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ON creda la Pat^-< 
nita’ Vostra Reve- 
rendissima 5, che io 
Jtamì .rìjoluto dì dedicarle <ìilJ/ 
prefent;e Operetta .per dare vie* 
iftaggìor mente Juftro , e fplendore 
al Lei chiariamo Nome; e qual, 
lf(d/lro .può rie avare dawi^ 
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Libretto che finalmente "non è la 
f r'rma •volta.^ in citi fi faccìa^^ve^ 

^ dere In publìco ? Per altro poi t 
Gradì da Lei ét tenuti \ e glorio- 
famente nella Religione efer citati y 
hèn da fe foli -fono baJlé'Doli^ml a 
farle da per tutto ri fcuot ere amm\--‘ 
razioni-^ e tifp'etto\ §lu.elP aDerfem- 
pre menata nelPOrdine una vita di 
on or e-ipaffaiido dal grado dì Studen- 
te immediatamente' a quello di Let~ 
tare , indi q quello di Vicario , di 
Guardiano > di Maejìro de’^Novizj , 
dì Diffinitore^ di Provinciale y di V /- 
Jìtatore-^ dì Commiffario General e y 
e finalmente di Df finitore 5 Procu- 
ratore 3 e Gommi ff ario General<^, 


di tutto r Or dine Cappuctiwry^paf- 
far quejìi Pojli ^ non piu' 3' che fra 
io fpdzìò di anni fSVdi vita Re^ 
ligi o/a 3 ed efer ci tarli non' per una 
fata fola y/ma per due ^ e per tre 
volte ano or a con non piccolo ’'^vàn\ 
faggio^ ideila ^ReOùlare Ofervanz^- z, 
^uefle fono quelle cofe 3 che la di^ 
Jlinguono\ e che-io non finireidi a?n^ 
girare p ^d efaltare^oti Lodi ^fejit 
"■-A ^ di 


ài umiltà nòn 'mi a’Deff^e fati) 
' \ yepltcatl di'vi ed . Eccami 
ih tarli 0 ^ mio' inal grado^' adub’^ 
bidirla ^ a fine di non recar dij^ 
gujlo alla fua moderatezza^ e ri-» 
tegnò \ e à farle altresì interìde- 
re y 'che ^quejlo fpiritò di baffo feti-» 
tir' 'dì :fe^ medefima f di cofìante 
e perpetuo àbborrimentO per tutto 
ciò y-'Ch e ha ombra di fafìo y queflo 
appunto mi ha obbligato a far ufci’- 
fU'O'nomè' urE Opera gravida 
drqùejle nìàffme y,e dì 'cot alì f enti- 
menti-'» E ‘<dovè ‘meglio y che nella 
P. Rev^erendissima y poteva io 
trovare -un Per fon aggio autor e vo- 
'le'y che éoUè fue òpere yìe parole 
'fip^f/ff iàar p e fo y e inculcare' il Ri- 
tiro^, che qui fi pretende ? §luefla 
fi la di Lei principale cura di tut- 
te. le rdppofloliche futiche \ che per 
moltifanm . , f in. pid . Luoghi fojl eri* 
fier nella- SiciVtà' f : con rifcuoterne 
q (ielle firepit (fé- -Con’dèrfi^ ^ per 

cui ^ af'eggettava i cuoYb de' Pecca- 
fori y e, muoveva. tutti a }penitenzay 

iu j virt^*)de> ^anp ì. Efirciz j y de' qua- 
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VI 

// gìanfe tn una fola §uarefma^ 
darli hen per quattro , e cinque 
•volte a Verfone ài varj fati . 
fio fù fempre il cojlume da Lei te* 
nato ne" corfi delle due "^Letture 9 
che sì glori ofamen te efercitò : oh-*^ 
hlìgare i Studenti al Ritiro di de^^ 
cine di giorni continui in ogni an* 
no \ e del primo V enerdì di tutti 
i mefi avvivando il loro fpirito con 
quattro , e più Sermoni ) che iit^, 
quella giornata facea , ^efta in 
fomma è quella pratica , che V è 
fata talmente accuore 3 che non fo* 
lo V ha inculcata , ed efattamente 
fatta ojfervare da fuoi fuàditi ìlei 
tempo del Provincialato 9 che per. 
due volte gloriofameate occupò ^ ma 
fino nel gravijpmo Jmpiego di Proi 
curatore di Corte , e Commiffario 
Generale 9 in cui ogn" uno no7i fi'* 
nifce di ammirare ^ come poffd in*' 
femamente occupare officj sì di flrat^ 
tivi 9 e menare una vita talmente 
ritirata 9 è folhiga . Pila adunque 
hen vede con quanto di ragionevo^ 
lezza abbia io confagrata laprefeun 

(e 
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H "kìjlampa alla P« V. Rma ; 

che fe tanto ha operato an^ 
€or non venendone fupplièato ; mol^ 
to pìà farà per impìegarfi ora j in 
aut la prego caldamente > acciò un 
tanto Libro fa fofenuto ) protetto^ 
€ difefo . Ma io ben mi avvedo di 
aver detto troppo , per obbligarla 
ad accettar con benigno /guardo 
quefto picciol tributo di mia offer-^ 
vanza potea dire » che V Autore è 
della fleffa fua Chiarijfma Religio^ 
TJely e perciò come pianta fiata nel 
di Lei terreno ella è fua-^ elef 
deve per il Pofo ragguardevolijf' 
wo 5 che occupa nella Medefma . 
^otì 5 e fenz* altro foggiungere met- 
to fine al mio pregare > refiandomì 
tolla più profonda venerazione al 
hacio delle fiacre Mani * 

Di V. P. Reverendissima 

Roma IO. Marza 17 , 




ilmo , Timo , eH Ohhlmo Servitore 
Francefco Bizzarriai Komarc.k . 

Quìi 
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Q ^is hinCfcrip ferii i valdè fupervacuè 
jquisrìtiir» ^i. fcrìptorem q^arìmusy 
quid aiiud agimus , nijì legentes literas de 
calamo percontamur ? D. Gregor, Fra;f. irf 
lib. Mor. cap. I. 

Tarn imbedlla funi judicìa hujui tempo-* 
rh , K^ 'penè jam nulla « ut hi , qui tegimt^ 
non iam confìderent , quid legunt , fed cujus 
. 5alvian. lib. i , adEcdef. 

, B^equirit forfan aliquis , quis vAuthor libri 
fit & cur fuum nonifcripferit nomenì Ve^ 
rum efi ; poteji hoc quidem quicri , & re5ìè 
quxritur , fi hiquìfìtio valet ad aliquem fru- 
hum per^Jenire ; c&terim fi infruduofa efi , 
qui4 •necejfc efi , ut laboret curiofitas , cum 
profeSium curiofìtatis non fit habitura cogni- 
tio ? in Omni enim volumine profe&us rnagis 
quxritur leW.oììis , quam nomen xAuthoris : 
ideo fi profedus efi in legione , & habet , 
qui fquis ille efi , quod potefi infiruere leSlu- 
ros , quid ei cum vocabulo , quod juvare 
non potefi , curiofos ? Cum nullus profe6ius 
fit in nomine 9 qui profedum in fcriptis irrjc- 
nit , fuperfluè nomen Scriptoris inquirit, Sj.1- 
vian. in Epilt. ad Salonìum , 

Tfie quxrai quis hac dixerit , fed quid 
dlcatur , attènde . ICempis de imit. Chrilli 
iib. I . cap.'l 5 ', . , 


Noa 


I 

J^eligio/i Tadri miei e fratelli | 

i 

EL prcfentarvf quelli Efcrd- 
zi, non vi peniate , eli io vi 
prefenti coia alcuna di huovoi 
Sono bensì due fecoli, da che 
s'ha principiato a dare il nome 
di Efercizj Spirituali dì^ùiìo di certe Meditar 
ziònicosì diipoile per ordine : ma le Verità, 
che in quelle Meditazioni li propongono, ior 
no eterne ; e fono le llelle , in che li fono e- 
lèrcitati lipriini Padri drS.Ghiefa. Il nome' 
parimente diI{itiramento fpirituale non è4Tic- 
derno ,• ma antichilfimo , Leggete il Vange- 
lo , e troverete , che Gesù.Criltonollro fovrar 
no Maellro , non folamente prima di comin- 
ciare la fua Predicazione , -li ritirò. 40. giorni 
al Diferto, ma Ipelfo ancora fottraendofi dal- 
le Turbe , e da’fuoi: Difcepoli , fecedebat in , 
defertum , & orabat , Lue. lò. Leggete k' 
-Vita del nollro Serafico S.Francefco,e trovar 
rete , ch’era Polito ritirarli per Quarelime in- 
tiercrdeliderando egli^ come li ha nelle..Gror 
niche , che a- vicenda fi-ritiralfero di quando- 
in quando anco i fuoi- Frati in certi luoghi 
chiamati Oratori ; così li legge ,.che:hannO' 
feguito il fuo efempio tutti que’ primi fuor- 
fanti Compagni , come ancora un S.Antonio* 
da Padova, uii S. Bonaventura ,..S. Bernardi-- 
no daSiena, S.Pietro d’Alcantara , e tanti a]-- 
tri fuoi veri figliuoli , eccellenti in dottrina „ 
e.dih fantità;. Lungi 'dunque dalla vollra me n*- 

A. te- 
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te il fbfpetto , ch'io vi preferiti una novità , 

I Sommi Pontefici Innocenzo XL Inno- 
cenzo XII. ed. ultimamente Clemente XI. 

V 

hanno raccomandato quello Ritiramento a' 
Religioli,come unode'più. polTenti mezzi al- 
la perfezione , concedendo loro ancora l’ In- 
dulgenza Plenaria a quello giuftilllmo fine di 
riformare, e mantener la riforma ne'RegoIa- 
ri Illituti. Nei noftri iltefli Ordini Generali 
ci è comandato a tutti con formole le più obli- 
ganti , di lare quello Ritiramento una volta 
all’anno , E benché lia vero , che nella vita 
Cappuccina li fanno gli Efercizj {pirituali , li 
può dir tutto Panno ; elfendovi ogni giorno , 
oltre tanti divoti impieghi , due ore intiere- 
dellinate all’orazione mentale j non rella con 
* tutto ciò, che il ritiramento a noi non conven- 
ga ; imperocché quanto una Religione è più 
aullera, tanto più in elfa é necelfario Ìl fervo- 
re per fuperare le ritrosìe della natura , che 
non fa accomodarHalla Religiofa olTervanza. 
Elfendo adunque là Religione Cappuccina , 
per una parte non poco aullera e per l’ altra 
non potendo a meno il fervore di non rallen- 
tarli a poco a poco per le dillrazzioni della_j. 
Vita attiva, in che c'impegnano ora la necef- 
{ità,ora la carità ; certamente non vi é altret- - 
tanto meglio a rimetterli nel fervore , «he ri- 
tirarli in quelli {ànti Efercizj 
, Mirate un’Oriuolo , che non li polfa tener 
ferapre chiufo. Per buono che Ila, bifogna 
rìalsairgli i coatrapefidue volte al giorno; ed 

oltre 




oltre ciò, biTogna ancora disfarlo una volta all’ 
anno , per nettarlo dalla polvere , che gli lì è 
attaccata, e che impcdiice ragiHtà delle Ruo- 
te . Tal è un Cappuccino: egli non può Ilare , 
per la lìu condizione , Tempre nel chioflro , a 
totalmente fiparato dallccolò ; e benché li 
rinforzi colTorazione due volte al giorno, de- 
ve ancora almeno una volta alTanno , rinova- 
re, e ripulire il Tuo fpirito dal polveraccio del 
mondo , che , o poco, o molto infenJfibilm e li- 
te fi attrae . E le n^n peraltro , egli deve ri- 
tirarli., con gelosìa dellà Tua eterna fahitè-, ad 
effètto di rivedere le lleflb , fe là nella Reli- 
gione quello, che deve ; e Te lo fa, come de- 
te . Si fa Ibvehte quello , che fi deve , ma cr x 
per un rilpetto,o per Takroje non fi fà Tempre, 
come fi deve , perchè il fervere manca, e la 
repidezza Tottentra ad illangufdire lo fpirito-.- 
Ricevete per tanto quello metodo , che vr 
efibifeo, di Tpirituali ETercizj -, e fe mai vi ve- 
ri ifie in teda di non averne bifbgno , Tappiate 
che allora appunto dovete riconoTcervene_? 
più bìTognoToj poiché tutto manca a chi cre- 
de , che non manchigli niente ; ed è molto’ 
lontano dalla perfezione quel Rel^iofò, che 
Ti.perfuade non aver bifbgno di travagliare^ 
per conquifiarla . Erano i noftri Santi délTOr- 
dine più oflervantidi noi nella puntualità del- 
la. vita claufirulé , e comune • Avevano pii't 
ipfrito di noi ad animare le loro azfoni col 
Icntimento d'Iddiò, E Te effi riflettendo alle- 
debolezze della natura , che facilmente Tc*- 

A 3- de 3 , 
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de,cd alle male inclinazioni della carnejcjic 
aggrava Tanima vollero p>er qualche tempo 
rìtirarfi da ogni facenda efteriore ) per atten- 
dere unicamente a sè fteflì.; quanto più ha da . 
valere quella ragione per noi , che nè fiamo 
S’anti,nè abbiamo di che paragonarci Qo’Santi-, 
V’hanno alcuni Direttori, che.non iilima- 
no bene il farli gli Efercizj fpirituali daìleu» 
Anime fcrupolofe, quali che con quellis'ag- 
giungano occupazioni a. chi è anche fover- . 
chiamente occupato , e li venga ad afiliger 
re , chi è pur troppo-ancfie afflitto . Ma con 
buona pace di chi ha per ifcrupolofa tanta . 
pietà , io fono anzi di fentimento ,, che gli 
JEfercizj Ipirituali loro giovino aflai , e lia- 
np forfè loro .ancor necelfarj, , più che a cert’ 
altri di ferena cofcienza. Sono involti li fcru- 
pololt in ofcurità tenebrofe per quello , che 
s’alpetta a’Iìioi fcrupoli ; e qual cofa v’è più 
confacevole ad illuminare le nollre menti , 
che la Meditazione di-quelle eterne Verità , 
che li propongono negli Efc'rcizjv Sono li 
Icrupololi. affannati' per le loro anfietà'.j ma 
fervendo gli Efercizj egregiamente all’acr 
quillo dejl’ Umiltà , qual cola v* è che più 
della Itelfa Umiltà polla rimettere rAnime _5 
loro in una tranquilla quiete: Balla eflOff Umi^ 
le , per non elTer più inquietato da’ fcrupoH ^ 
cd in prova di ciò, ne abbiami ridetto diCri- 
iìo. MaU 1 ik 2g,.DiJata a me , qnì^t mitts Jum, 
^ hurnìlis corde i èr UvJeMetis requiem, ani- 
ìmhus ‘vejiris, Li/crupolpli. hanno poi tré dir 

fetti. 
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fotti. 11 primo è, ch’elTi fanno poca orazione, 
e s'applicano pochiiTmio ad impiegare gli afo 
fetti della volontà , a cagione , che non fan- 
no altro che penfare , e diicorrere coll’ Intel- 
letto intorno agli oggetti de ’loro fcrupoli. E’ 
dunque neceifario , che rompano quello loro 
mal’ abito , e fi facciano violenza almeno per 
dieci giorni , a fare orazione , come fi deve ; 
perchè nel punto della morte non gioverà lo- 
re il dire aU’eterno Giudice ; Signore compa- 
titemi , fe non ho fatto orazione , perchè pa- 
tiva de’ fcrupoli • Il fecondo loro difetto è , 
che amano l’ opinioni larghe , e con facilità 
le abbracciano , e le pongono in opera 5 si 
perchè quelle Ibno Hate loro infegnate,e for- 
fè anche comandate da Direttori non abba- 
llanza cauti j come anche , perchè in quelle 
ritrovano qualche fbllievb di refrigerio . E’ 
dunque necelTa^’o , che fi ritirino negli Efer- ' 
cizj per efaminare cotelle opinioni , e ri- 
guardarli di non farne un mal abito nel ma! 
ufo . Certe opinioni larghe ponnoelfer buo-v 
ne in alcuni cali di neceìfità; ma il cafo di uc- 
ce iTità non vi è fempre . Il terzo loro difetto 
è , che ordinariamente Ibno dati ad una gran 
tepidezza , facendo le azioni della Religio- 
V ne , piu così per ufanza , ed a qualche fog- 
gia , che con fentimento d’iddio j cd è per- ■ 
ciò necelfarioì che fi ritirino-negli Efercizj, a 
fine di rimetterli in politura de’fervorofi . A 
confidcrar bene ogni fiato , non v’è , chi non 
abbia bifogno di cotefio Ritiramento , ed è 

A ' . tutto 
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tutto il divario folamente nel più,o nel meno.- 
So 5 eflfere ufciti intorno a ciò molti libri ; , 

ma avendo ayveitito, clic alcuni di quelli fo- 
no troppo dilTufi 'y e deve fpenderfi troppo di 
tempo per leg^gerli ; altri contengono molte 
cofe , le quali non fanno per noi ,.e ne hanno 
poche , le quali fiano confecevoli con pro- 
prietà al noliro flato , ed in <jùellei Ile Afe , che 
potrebbero far per noi , bifogna mettere ftu- 
dio per applicarcele ; lio divifato fommini- 
Itrarvi queit’Opera , nella quale vi fi rappre- 
fenta un tepido ej-ppuccino rhir<tto per disci 
gì orni infjsJìjsffo t per eccitarli a vivere nella 
Religione eoi dovuto fervore . Chiunque, 
fiate 0 Superiore , Predicatore , Sacerdote, ,, 
Chierico., o Laico, qui trovarete di giorno in 
giorno., quello che fa per voi » fenza die la 
.lunghezza vi annoil II punto è Polo , che-per 
.ufdre dagli EfercizJ con frutto , bifbgna fa- 
pervi entrare difpo Ilo j riufeendo il ritiramen- 
to di piùsO m.eno profitto, conforme alla piùsO 
ttieno dilpofizione, colla quale fi va a ritirarli. 

pifpofizioni necejfarie a ritir arjì negli E fercizj- 

D Ue dilpofizioni fanno perciò dibifogno: 
difpofizione difpirito, e difpofizione 
di cucyre . Quella dello fpirito coiifille nell’ 
intenzione ; e l'intenzione riguarda il fine , 
quale non è di ilar fempliceménte per dieci 
giorni in. fiienzio , feparato dalla converfazio- 
nc degli . altri ? che farebbe un fine troppo 
mefchiiio » c difutile : ma dovete unicamen- 
te- 


Di-’"- 
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te ritirarvi, a fine di ubbidire alla volont'a mi- 

iericQrdiof;^ d’iddio, che vi chiama dalla te- 
pidezza , al fervore , invitandovi a riformare 
la vofira vita , coll’ acquifto di quella virtù , 
di che. più avete bifogno ; colla vittoria di 
quella palfione , ch’è più in voi dominante, e 
coll’ emendazione di tutto quello , che cono- 
feete e (fervi d’impedimento alla perfezione . 

Ma un’altra di^olizione di fpirito vi è per 
quello ancor necefifaria v ed è di ritirarvi ne- 
gli EfercizJ, ben perfuafo, che di quelli Efer- 
cizj voi veramente ne avere un più che poco 
bifogno. A fine però di perfuadervi una tal 
verità , fermatevi tra di voi a riflettere : Se io 
ave (fi adeflb.a morire ; mi troverei in tale (la-, 
to di fervore ^ e di fpirito , che non mi dareb - 
be gran pena il comparire a repder conto 
della mia vita nel Tribunale d’iddio ? Se io 
avelfi fra dieci giorni a morire , che brame- 
rei, e che averei bifogno di fare ; Coslcono- 
fcehdo di non edere dUpofto , come fi, deve « 
per: andare incontro all’eternità, peniate che 
il Signore vi dà il comodo di fare quelli Efer- 
cizj, che forfè faranno gli ultimi, acciochè 
degnamente vi prepariate, e procuriate ufei- 
re da e(Ti in quella politura , in. che vorrefle 
trovarvi nel punto diremo . 

. Quanto alle difpoliziorii del cuore ; la pri- 
ma è % che lo allarghiate con generofa Ime- 
ralità innanzi a Dio,rifoluto di efeguire colla 
fua grazia , quanto egli li compiacerà d’ ifpi- 
farvi , fenza porre alla fua Divina volontà im- 

A 4 pedi- 
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pedimento . Taratum cor mcum Deus^ dovete 
ìiire col Profeta. P/i 107. 2. Io vi prefento,o Si- 
gnore,come una carta bianca il mio cuorejfcri- 
vete in eflfo tutto ciò, che vi piace, e col volito 
^juto non voglio dirvi in cola alcuna di nò . - 
La feconda è che fi ecciti il volito cuore a 
ritirarli negli Efercizj, con defiderio , e gio- 
vialità ; e fopra tutto con una grande indiffe- 
.renza a lafciàrvi Gridare da Dio nella manie- 
ra , che più a lui piacerà^ fenza cercare lumi, 
o conlblazioni , difpolio a voler palTare con 
Ifc deità quefti giorni , ancorché per voi folTe- 
ro giorni di aridità , di tenebre . Fiat voluntas 
t'.ix ficut in Cedo ^ & in terra . Io mi raflègno 
in tutto,, e per tutto al volito fanto volere , o 
mio Dio , nè ho altra mira , che di unica- 
:mente pia.ccre a voi , 

• La terza è , che il cuore Ila libero , e sbri- 
gato da ogn’ altro affare . Perlo che dovete .. 
difporre le ordinarie facende in tal guifa, che 
non abbiate punto a penfarvi , Mettete da 
blinda e libri , e lettere , ed ogni altra còfa 
diilrattiva , con fermo propofito di volere te- 
nere a mano tutti i momenti di quelle prezio- 
le giornate , e non attendere ad altro , che 
airinterelfe dell’ Anima . Vi riufeirà tutto fa- 
cile , fe vi ìdearete , come di aver da mori- 
re , fubitó fatti quelli Efercizj, perchè al con- 
cepire cosi vicina la morte , fvanirà- ogni 
qualunque premura, .e potrete fempre dire 
in ogni occorrenza a voi lielTo ; Se dopo que- - 
(li pochi giorni ho da morire , che necelTità 
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vi è da ftudiare? che neceffità dì fcrivere let- 
tere , o di attendere ad altro ? Quella è la mia 
fola necelTità , apparecchiarmi all' Eternità . , 
Per quello è necelfario far confapévole il 
Superiore del vollro buon defiderio , accioc- 
ché nel. tempo, che farà più opportuno per 
la Religione , e per voi , egli polfa difoecu- 
parvi da ogn’altro impiego . Non v'è nel Mo- 
nailero uffizio alcuno , al quale in tutto latino 
fia tanto necelTaria la volita perfon a, che. 
non ve he polfiate efiniere per dieci giorni . 
Perchè fe in quelli giorni voi vi ammalalle , 
certo è , che lì farebbe fenza di voi . Qiiello 
dunque, che fi farebbe nell’evento di una 
volita infermità , fi può , e fi deve fare molto 
più per lafciarvi il comodo degl’ Efercizj . II 
tempo proprio è veramente quello delle Qua- 
refime, come che ne’giorni del digiuno fi tro- 
va l’Anima meno aggravata dal corpo, c con- 
feguentemente più atta a’trattenimenti di fpi- 
rito. Ma come che per una parte , general- 
mente parlando, il vero tempo egli è quello, 
in che s’ha meno da penfare ad altro ; e per 
l’altra , in tempo delle Quarefime hanno i 
Predicatori da penfare alle Prediche , per 
ben adempire il lorminillerojlàfciate le Qua- 
refime a chi non ha premurofe occupazioni 
di lludio, pare che il tempo a’Predicatori più 
proprio fia il primo , che potranno aver dopo 
Pafqua, ritornati che faranno dalla Predica- 
zione Evangelica , conforme a quello , che 
je nollre Collit.uztoni ci accennano , laddove 
' A 5 cibr- 
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cibrt^oi Predic^orìdi falire al Monte del- 
la fanta,Qi:azione y dppo aver prédicato. An- 
che avanti di predicare , farebbe convenevo- 
le il, Ricirapjcnto » per potere annunziare la 
Uivina Parola con più caiorofa efficacia ; ma 
dopq avere predicato , certamente egli è no- 
ce lìario^ » a dne di raccogliere lo fpirito , che 
tacilmente H farà difCpato , quantunque s'ab- 
bia ufata cautela nel culbdirìo , 

pegole per il tempo, degli Efercizj . 

I. jf A Sterminato colla benedizione del 

XJ Superiore il vofiro tempo , invocate 
1,'afliilenza dello Spirito Santo , raccomanda- 
tevi alla 3eatiinma Vergine, al P. S.France- 
feo , ed a’voftri Santi Avvocati , per implora- 
re la grazia di fare quelli .Efercizj. con frutto . 

. IL Diffidate totalmente di yoi , e mettete 
tutta la confidenza nell'ajuto di Dio, . V Ani- 
ma , che prefume di fi i farù abbandonata ; 
efoltanto, che con umiltà fi vuoterà di fe 
ile (fa , fi renderà atta ad effer empita di Dio. 

III. Datevi in, quello tempo alla folitudi- 
ne , quanto, è pofTibile \ folitudine di- corpo ; 
ritirandovi da og.ii vana converfazione , e fo- 
litudioe di fpirito, vietando alf Anima di pem 
fare a cofe temporali , ed impertinenti, per 
attendere unicamente all' eterne . Due vol- 
te fi legge n.el Vangelo , eiTere 'difeefo lo. 
Spirito Santo vifibilmente dal Cielo , una fo- 
pra Crirto nella folitudine del Deferto , l’altra 
l'opra gli Apoftoli nella folitudine del Cena- 
colo . Ammaeftramento per noi , e (fere nella 

foli- 


folitudine,cheDio più ft comunica airAnima. 

IV. Perchè il Demonio non manca di met- 
tere in quello tempo tedi, ripugnanze,e ma- 

•linconie , maflfmie a chi fu per Tavanti poco 
amico del filenzio , e raccoglimento , appa- 
recchiatevi alle tentazioni , rifoluto a durar- 
la collantemente, con umiltà, riputandovi 
indegno di trattare famigliarraente con Dio , 

« e con fedeItà,non tralafciando nulla di quello, 
eh’ è preferìtto ogni giorno , e prello o tardi 
trovarete , ch’è Ibave il Signore con indici- 
bile veltro contento . 

V. Quattro hanno da e (Ter principalmen- 
te , nel tempo degli Efercizi li voflri impie- 
ghi ; meditare , leggere , efaminare la vollra, 
vita, e notare que’fentim enti, che vi avrà 
ifpiratoil Signore . Di tutto ritroverete dille- 
fa la pratica, di giorno in giorno , in quello 
Libro : e per adeflb folamente vi dirò a vo- 
llra regola . Le Meditazioni hanno da elTere 
quattro pcrciafcun giorno : Due fi faranno 
nell’ ora confueta , e comune ; due in altro 
tempo , come fi aQegnerà qui folto . Ma ne 
propongo tre fole , perchè nella quarta fi ha 
folamente da ripetere quello , che fi ha me- 
ditato nell’ altre tre , acciò- le verità più alta- 
mente s’imprimano* Avanti però di fare U 
Meditazione , leggetela attentamente . Nel 
farla , fermatevi in quei punto , che farà,^ 
di vollra foddisfazione , fenza anfietà di pof- 
fare innanzi , e dopo di averla fatta , emette- 
te al fhitto , che n’avete ricavato , con rendi- 

A 6 mento 
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mento di grazie a S.D.M. . Per lezione vi af^ 
legno una Malfima , che doverete pondera- 
re con ferìetà , invocando Io Spirito Santo , 
che vi dia lume ad apprenderla , £ coraggio» 
a metterla in opera. Nel fare l’efame andate 
adagio ; c di mano in mano , che trovate i 
volH difetti» abbiatene dilpiacere e propo- 
nete r emendazione ; conliderando , quanto - 
iìate obbligato ad emendarvi per dovere del • 
vollro (lato . Quanto farcfte confolato , fe vi 
cmendalle : quanto vi farà di pena alla mor- 
te , o quanto di confufione al Tribunale d Id-^ 
dio fe non vi farete emendato . In ordine al 
notare i lumi, ed ifentimenti, che vi comui* 
niellerà il Signore di giorno in giorno , è que* 
ita ancora' .un'* applicazione degna di itima • 
SanfAgoftino , S. Bernardo , S. Bonaventu- 
ra , e tanti altri Santi hanno fcritto le loro rif- 
pettivc Meditazioni , a prefervarle dall’ obli- 
vióne . E voi dovete fcrivere almeno il fugo 
del frutto , per potere di quando in quando 
rinfrefeare la memoria in rileggerlo. Ma av-r 
ye'rtite di non penfire in tempo della Medi- 
tazione a quello, che avete da fcrivere ; che 
ciò farebbe una. ingannevole didrazzione . 

VI. In quello tempo deve anche farli la 
Xponfelfione generale , di un’anno o piu , con- 
forme al vollro bilbgno ; eflendo propriilfimft 
quella occalione,in cuil’Anima meglio cono- 
fee, e più vivamente detella ifuoi peccati. E 
per farla, vi potrete fervire dcHi efpoftivi efa- 
;\ii,conforme\gIi avvertimenti polli nel fine;, 

Citili 
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Qiii folamente però mi piace avvifarvi’. 
Fatta che fiali la ConfelTinne colle dihVenze 
dovute , fi fente lubito una Ipiritiiale alle- 
grezza 5 ed allora è che il Demonio fi fer- 
ve di quella gioja interiore per dilfipare quel 
Tanto fervore , e raccoglimento , che nelle 
precedenti Meditazioni s’ha conccputo. Av- 
viene a molti , che fatta la Confelfione Ge- 
nerale , diano torto nella tepidezza , perchè 
rtimano come di avere già fatto il tutto ; e 
prefumendo con fuperbìetta fegreta , come 
d'aver poita in ficuro tutta la vita paiTata, non ' 
s'applicano, che poco, o nulla a regolar la 
vita avvenire . Siate, cauto perciò a guardarvi 
da querto inganno . Poco giova , fianfi can- 
cellati nella confelfione i peccati , fe non fi 
dà anche opera con la violenza a fradicare i 
male abiti . Nonv’è altrettanto di me glio , 
che l’umiltà del cuore , a mantenervi nel ne- 
ceifario fervore 

VII. Avanti di cominciar gli Efercizj, bi- 
fbgna diitribuire.le Ore , ed ordinar la Gior- 
nata di modo, che in tempo del Ritiramento 
non abbiate da perdertempo a penfare.Che 
cofa ho da fare aderto, o adefs’adertb'. Ma 
nella diltribuzione conviene aver l’occhio 
ad accomodare lé ore , coficchè fi poflà con- 
venire a tutti gli atti della Comunità , in Co- 
ro , e in Refettorio . Pongo però un’ efempio 
per il tempo dell’ Avvento , che potrà fcrvire 
di norma ad ogn’altra rtagione , coll’ antepor- 
re ^ .0 pofporre a proporzione grimpieghi. 

* . . Dijirj- . 
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Dìjlrihiizione ddV Ore • - 

A Lle ore fette fi levà al Matutino , dopo 
il quale fi fa un’ ora di orazione » indi fi ^ 
torna al ripofo , __ ! 

Alle 1 2, fi torna alevare, ìndi per un quarto 
fino al Tuonare di Prima,fi fa la direzione del- j 
la giornata ad onor d’iddio, e fi prega della Tua 
afiiftenza. Si recitano polle Ore , fiafcolta la 
Me(TaConventuale;o fi celebra, o fi afcolta al- 
tra Meda,fincliè fi ritira alle ore 1 4, in Cella . - 
• Dalle 1 4, fino alle 1 4, e mezza,fi fa l’Efa- 
me della cofcienza. E fe perTEfanie volete 1 
un quarto di più , ballerà l’ altro quarto , fino 
alle i per la Lezione fpirituale . 

' Dalle 1 5, fino alle 1 6, , fi fa la feconda 
Meditazione . 

Dalie 1 6, fino alle 1 7, , e mezza, fi dice la 
terza parte del Rofario ; fi notano i fentimenti 
avuti nell’ orazione » e fi difpone l’ efame per 
la confe filone generale . 1 

Dalle^ 17, e mezza fino alle 1 8, fi dicono 
le Ore di Sella, e Nona. 

Dalle 1 8, fino alle 1 9, vi è il Pranfo . 

Dalle 19, fino alle 20, , fi vifita il Santif$. 
Sagramento, fi dice l’UfBzio della Madonna, 
e fi fa un poco di efàrae pafticolare,come fia- 
li pafiata la metà di quel giorno*. Se fi trova 
qualche mancamento di tepidezza , o di ne- 
gligenza , fe ne ricerca la cagione , e fi pro- 
pone con pentimento l’ emendazione . 

Dalle 20, fino alle 2 1, fi dice Yefpro , lì 
vifita il SS. Sagramento, e fi apparecchiano 
punti della Meditazione ventura . Dalle 
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Dalle 2 1, finò alle 22,, fi fa la terza Medi*- 
tazione , ed indi la Lezione dellanMafiìma. 

Dalle 22 j fino alle 22, e mezza fi fa Tefa- 
me pratico ; e fi apparecchia la quarta Medi- 
tazione , eh’ è una repetizione delle tre altre 
meditazioni già fatte • 

; Dalle 22, e -rdno alle 25,fidiccCompieta. 

Dalle 23, fino alle 24, , fi fa la quarta Me- 
ditazione. 

Dalle 24,fino alle 24,e mezza fi va al bere 
coIIaComunitàfindi fi fa la vifita del SSéSagr., 
e Tefame particolare , come net dopo pranlo. 

A raez’orà di notte fi va in Cella, e fi no- 
tano i fentimenti , avuti nelle due Medita- 
zioni palfate , e fi preve 4 e l’orazione della_j 
notte feguente j e ad un’ ora , e mezza , o 
alle due al più , fi va a ripofare • 

. Difpofta la Confe filone generale , potrete 
impiegare quel tempo che refia nelle riflef- 
fioni Ibpra del volhx> fiato , che fono porte 
nel fine degli Efercizi.. 

Per il giorno avanti agli Efercizj. 

meditazione prima. 

Saprei il mi fero flato d'Hn^nima tepida, 

M Ettetevi alla prefenza d’ Iddio , e con<» 
fideratevi come un povero infermo , 
tiliqo, o idropico., il quale piglia fpeflb ri- 
medi , ma non gli giovano ; ed ha fol tanto di 
forze , quanto ne bifognancra farlo penare , 
cd avvicinare al fepolcro. Domandate al Si- 
gnor Iddio il fuo lume , per conofcerc lo fta.- 
•to deir anima voftra , e la necefilti , che ave- 
te di raggiufiare ja voftra vita Tmi- 
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' Vmto I. Confiderate primieramente, che 
voglia dire (Ter tepido nel fcrvizio d’iddio ; 
vuol dire , e fife re come l’ acqua tepida , che 
non è , nè fredda , nè calda , ma ha un poco 
dei freddo , e del caldo : così un’anima tepi- 
da non è , nè buona , nè cattiva , ma dà nel 
mezzo . Non vorrebbe commettere peccati 
mortali , ma ne conimette con ogni facilità 
de’ veniali : vorrebbe feguire Gesù Grido ,• 
ma fenza rinunziare à sè Ite ila ; ubbidire alli 
dettami dello fpirito, ma contentare ancora 
le fue paflìoni' Non curandoli perciò di fare 
quello , ciré bene , lì fa lecito tutto quello , 
che le rallembra non elTere male. Ama l'opi- 
nioni larghe , e le n# ferve in ogni cafo alla 
pratica , lenza volere averne rimorfo , adu- 
“ landoli ben fovente , non lia peccato quello,, 
eh’ è realmente peccato. In poche parole, 
anima tepida è quella , che non ha più nè fer- 
vore , nè divozione , nè raccoglimento , nè 
deliderio di afpirare , com’è obbligata , alla 
perfezione: che fa le cole d’iddio, còme 
per nec^lTità , e per ufanza , con negligcn' 
za , con dilfrazione contìnua all’ orazione , 
con languidezza di Ipirito nell’ufo de’Sagra- 
menti : eh’ è inferma , e non conofee il fuo 
male, ed è quafi affatto incurabile , mentre 
tutto ciò , che v’è di più fanto nella Religio- 
ne , non è rimedio baftevole per guarirla * 
Efaminatevi , fe voi liete di quella forte . 
Paragonate il vollro dato di adetfo con quel- 
lo di i^na volta , allorché la ve vate fatta Pro- 

feflio- ‘ 


feilìone di poco. Allora caminava'tc con_3 
lemplicità , e rettitLidin-^ alla prcfcnzu d’Id-* 
dio, ma adelTo non più . Allora avevate fcm-- 
polo di certe cofe , delle quali dovrete aver- 
lo anche adello ,e non Tavete più. Facevate 
gli Efercizj della Religione con lenrimento, 
e con gufto ; ora non più . Avete nella Con-: 
feflìone fcmprc glillefli difetti, e notabili nè 
mai feriamente vi applicate ad emendarvi. 
Sotto pretefto, che ve ne fono degli altri più 
rilalfati di voi , voi vi fpacciate per buono . 
Ma liete voi buono in verità di confcienza , 
con sì poco di ubbidienza,e fedeltà verfoDio? 

Ah mefchino di me ! Ho io penderò di fe- 
guitare ancora una tal forte di vitaPQual con- 
fuflone in punto di morte , a vedere di e (fere 
viifuto pertanto tempo in una Religione fan- . 
ta, con un Abito fanto, in compagnia de’San- 
fi, nella profelfione di una RegolaFantajed ef» 
fere sì lontano dalla-fantità? E'pericolofiUimo 
quello mio llatOi e mi vedo in ellremprifchio • 
di perdermi. E d'onde avviene, ch’io non te- 
mo ? Tutto è , perchè la vanità mi didrae, ed 
alle verità eterne non penfo . Raccogliamoci 
adunque.anima mia , e penliamoci in quelli • 
giorni . Egl'è ormai tempo di llabilire hi mi- 
glior forma la noltra vita , cominciando a vi- 
vere benché' tardi , come dovrelTimo elTcre 
fempre viifuti. _ . 

Tanto 2 . Un’anima tepida non è lontana , 
che un palfo a cadere nella durezza di cuore, 
ed elfere abbandonata da Dio, così cJie mai 

più 
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più fi rimette in fervore. Spaventofo è il fenti- 
- mento de’Santi Padri , e (Ter più facile , che fi 
converta un peffimo peccatore del fecolo,che 
un’anima tepida in Religione.E quella èia mi-^ 
naccia, cheDio fa nell’Apooaliffe . Terchè fei 
tepido^incomìndarò a •vomitarti dalla mia boc- 
ca . Il vòmito d’iddìo é lo fteffo , che il fuo e- 
temo abbandono; poiché non fi ripig^lia mai 
più quello , che fi è vomitato una volta . Mi- 
naccia orribile. I 

E tu, anima mia:,nón temi?E’già gran tem- 
po^che il Figliuolo di Dio tifof&e,e ti afpetta. 
Puòeflferc, Sa ormai viciiio quel momento 
fatale , in che egli ha djfegnato di abbando- 
narti,fc noa forgi da quella accidia. E che dun- 
que rifbl vi? Non hai vergogna , di non cfferti 
mai attediata ad occuparti in tante vanita, c 
bagattelle:, edortirincrefce di corrirponderc 
a Diodi quale tlchiama con tanto amore?Dio 
tiparla chiaro , ch’egli è in procinto di vomi- 
tarti , cioè di lafciarti vivere , e lafciarti mo- 
rire in quefto mifero flato . 

Deh nò, mio Dio cacciatemi dal Mondo, 
privatemi, fé vi piace ancora dal Paradifo ; 
ma non mi vomitate dal. voflro cuore, non mi 
abbandonate . Mi pento della mia tepidezza 
pafTata , e vi prego del voflro aiuto, per inco- 
minciare in quelli giorni una miglior vita.Fa- » 
. te o Signore , che in quelli giorni, e in tutta 
la vita mia , Sa fatta in me la voflra {anta vo- 
lontà . Fatemi conofcere le cofe di voflro gu- 
ilo, e datemi grazia di farle • Raccomandate- 
vi alla' 
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vi alla B.Verg. al P.S.Franc.ed a voftri Santi. 

Per ii giorno avanti gli Efercizj . 

MEDITAZIONE SECONDA, 
Sopra il Benefizio degli Efercizj. 

I. /^Ónfiderate, quante grazie avete fin'a- ■ 
delfo ricevute da Dio : lumi interni s 
ifpirazioni, rimorii , avviiì dé’Superiori, libri 
fpirituali,buoni efempjaee. Qitante volte v ha 
Iddio chiamato da quello (lato di tiepidezza ? 
Voi non potete dire di nò, che Dio non v’ab- ' 
bia detto più volte al cuore ; che non è quella 
voilra vita daRcligiofo, molto meho da Cap- 
puccino . E fe ora avelie da comparire avan- 
ti al Giudice eterno , che rirpondcreile al do- 
mandarvih conto di tante grazie,di che vi lie- 
te abufato in tanti anni di Religione ? 

A tante grazie il SigJddto.ora vi aggiunge 
anco quella , di chiamarvi al Rìtiratnento di 
dieci giorni . Grazia grande è quella ; poiché 
da^juella può dipendere la voftra eterna felu- 
te . Qyanti vi fono » a* quali nón farà conce- 
duta mai tanta grazia ? Dio la concede a voi ' 
per fua infinita milèricordia , bencliè- Pabbian 
te cllremaraente demeritata. Proponete dun- 
que di cooperare alla vocazione con fedeltà . 

II. La fedeltà confifte in darli peifettamen- ^ 
te a Dio . In quelli giorni hanno da rumuiarH 
quelli tre foli penllcci : DIO; ANIMA MIA? 
ETERNITÀ’. E non dovete fermarvi, come 
per il paffato , in certe velleità, ma fa di me*- 
llieri prorompere in atti, ed affetti di una vo- 
lontà rifoluta . 

. ^ Voi 
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Vói farete fedelmente glìEfercìzj, fe..vi 
perfuaderetc, che quella grazia può elferTul- 
tima , che Dio ha difegnato di darvi 5 e que- 
lli dieci giorni ponno elferne gli ultimi di vo- 
ftra vita . ^ 

Figuratevi in punto' di morte, colla candela 
in mano , e che vi relKno pochi momenti di 
vita. Se in tale flato veniiTe un’Angelo a por- 
tarvi la grazia della prolunga di dieci giorni^ 
prote (landò vi , che doppo tali giorni dovrete 
immediatamente morire , come procurarefle 
di palfare que’giorni ? Fate adeflb ciò , che 
farelle in tal fuppollo, ed intraprendete gl'E- 
fercizj, come le per Divina rivelazione Ta- 
pe (te , e (fervi fra poco foprallante la morte . ' 

Mio Dio, mi metto nelle vollre mani. Non 
cerco confolazioni'. Propongo di ubbidirvi in 
tuttociò , che vi compiacerete, d’ ifpirarmi. 

Ma io non fon buqno da niente , e vi prego ' 
dèi vollro ajuto . Se voi non mi ajutate , npn 
ricaverò dal Ritiramento alcun frutto , c dop- 
po quelli giorni farò ancora il nicdelinio tepi-' 
do, ed accidiofo , che ero avanti . 

•- Fate , o Signore , che in quelli dieci gior- - 
ni -ed in tutta la vita mia , lìa fatta in me la-j ' 
vollra Tanta volontà . Fatemi conofeere le co- ’ 
fe di vollro gullo , e datemi grazia di farle . 

Raccomandatevi alla Bma Vergine , al P, * ^ 
S, Franrefeo , alTAiigelo vollro. Cullode , ed 
a’ volfri Santi. Avvocati . , 

. Se volete aggiungere una terza Meditazione - 
4 maggiormente eccitarvi , potrete ripetere le 
uuegid fatte i comefopr-a » \ PRI- 
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PRIMO GIORNO 

^ DEGLI ESEI^CIZI. 

MEDITAZIONE EL.RIMA 

Sopra V ultimo Fine , 

Che fare,voì'fiete al Mondo? 
' Vi fiete forfè, per fare quel- 
lo,yolete voi,e cercare le vo-- 
lire .fodisfazioni ? ciò non è 

vero,, dice la Fede 5 ma vi 

Aete precifamente per-quefto,jdi fare quello, 
che vuole Iddio, e travagliare in tutto alla fua 
gloria . E’ quella un’ obbligazione , che v’ è 
elTenziftle , e ve 1 ’ H||infegnata Grillo , nella 
perfona di Marta , che una fola cofa è neceffa^ 
ria , la qual’ è di amare , adorare , e fervira 
Iddio . O fine altilfimo 1 

Efamiflate la condotta di voftra vita , nel 
corrifpondere a quello fine: E nelritielTo deir 
le vollre milerie : confondetevi di avere si 
mal corrifpofto , di avervi sì poco penfato, di' 
non avere per quello quafime anche mai rinr 
graziatoil vollro Dio .. ’ 

Che ho io fatto,da che fonoal-Mondo?Non: 
dovevo far’ultro, che amare Iddio con tutta l’ 
attività del mio cuore,.cd ubbidirlo con tutto 
il talento delle mie forze:E pure nonfolamen- 
te non l’ho ubbidito, nè amato, che anzi ller»* 
minatamente l'ho ofièfo. Dio d'infinita Mae- 
llà , come avete voi potuto per tanto tempo» 

ibf- 
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fo^fririTii > Io conofco , che non voLte per- 
dermi, perchè con tanta mifericordia mi ave- 
te afpettato . Mi dol^ó de’ miei peccati , e 
propongo di collantemente ubbidirvi ► 

IL Nòn folamente Iddio vi ha- creato per 
generalmente fervido, ma con fingolarità 
vi ha chiamato a lervirlo in quella Relig, io- 
ne . Che vuol dire , fervir Iddio ? Non altro, 
che fare la di lui volontà ; e la di lui volontà,' 
in riguardo voftro , qual’è ? Ella.è quella, che 
olTerviate la Regola, le cc^ituzioni, ed i 
buoni ufi della Religione , nella quale la fua 
Previdenza vi ha pollo . Sicno cofe gravi, o 
leggiere , quelle , che vi fono incaricate in 
quella Olfervanza , fono tutte per voi altret- 
tante volontà efprelfe dUddio . Ed in quella- 
olfervanza come vi liete voi diportato ? Pen- 
titevi , Proponete &c.' 

Volontà del mio Dio vi adoro , ed intie-^ 
ramente avoimi abbandono.Oh ch’io pur mi 
pavènto a confiderare il paiTato della mia 
vita ; come ho per tutt’ altro operato , che_> 
perii mio ultima fine . Il fine della miavita 
è vicino , e non^o quali fatto neanclie un._s 
pafib per arrivare al mio ultimo fine . Quant’ 
è che io fono al Mondo ? che io fono in Re- 
ligione ? Come Un’ora fono viìTuto? Deh mio 
Dio, perdonatemi i difordini del palfato, die 
vi prometto voler meglio vivere per Pavve- 
nire . Io fono creato da voi , creato per voi , 
voglio tutto elfér vollro . 

. Fate a o Signore . che in quello giorno , e 

in- 
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in tutta la vita mia , fia fatta in me la vollra 
fantà volontà: - fatemi conofcere le cofe di 
yoftro gufto , e datemi grazia di farle . 

^efia giaculatoria flavi famigliare nel 
principio , c fine deW Orazione > della Lezione-t 
dell'Efame ^ e di ogn' altra opera vofira , fen- 
za che vi fi torni a ripeterla . Come ancor fenz^ 
altro ricordatevi nel principio , e nel fine , di 
raccomandarvi alla Beatifflma Vergine^ al Ta- 
dre San Francefco^ aW^Angelo CuftodC'^e San^ 
ti voflri cdvvocati . 

ESAME PRATICO 
Per la mattina del, primo Giorno ► 

Soprala Virtù della B^eligtoncy it^orm 
al Culto d' Iddio . 

Dove trovate i puntini .... ivi fermativi 
alquanto a riflettere . 

*• 

E saminate I, le vi ricordate fpeflb del fi- 
ne , per il quale Dio vi ha pollo al mon^ 
do: perii quale vi ha ammelTo nella 
Chiefa e vi ha chiamato alla Religione 5 
che è, perché attendiate onicameiite a fervir- 
lo » colla fperanza di eternamente goderlo... 
Dalla ricordanza di quello dipende tutta 1» 
perfezione ; come ancora all’ oppollo , dalla 
di lui dimenticanza proviene ogni forte d'im- 
perfezione . 

Unicamente fervir Iddio , vuol dire , ope- 
rare fokraente per lui'j-^olla mira alLi fua»/ 
Gloria; onde efàminateviTL come vi ricoc— 

' ■ date- 
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' date fra la giornata del voftro Dio . . . Nelle 
a-zioni anco pii^ indifferenti , 'dirizzate a lui 
Tintenzione , come infegna S. Paolo doverli 
fare , nel mangi'arc , nel bere , ed in ogn’al- 
tra opera oneita ? Dirizzate a lui 1" intcnzìo<- 
ne*, come liete maggiormente obligato, nclr 
le vpftre opere più principali , come fono la 
frequenza del Coro , lo Studio , la Predica , 
ed altri impieghi della fanta Ubbidienza? , .. 

In tutto voi non dovete aver Tocchio,. che 
Polo a Dio. Quindi eiaminate vi III. come in 
quello vi diportate: Se operate per ufanza .. 
perchè così fanno anche gli altri . . . per ne- 
celfità, e pef-folo timore di gaftigo,'. . per 
umano rifpetto , o facendoli bene affinchè 
li veda , e lì formi di voi buon concetto 5 o 
lafciando il male , folo affinchè- di voi non li. 
fparli, e non s' imprimano liniilre opinioni'.,, 
le in materia di Religiolltà vi' contentate-? 
deli’ ede’rióre apparenza , poco importando- 
vi , che nell’ interno vi manchi poi la foltan- 
za. . . Una fpecie è quelta di Ipocrisia , che 
.Sommamente è detelìata da Dio . 

Non bada unicamente fervire Iddio , ma 
bifogna anche fervirlo fedelmente cioè fa- 
re quello v che li fa ^ colla dovuta pontualita, 
c diligenza ,.fopra tutto in ciò>,che riguarda 
direttamente l’onor di Dio ; poiché come Uà 
regillrato nella Scrittura : è maledetto , chi 
; fa r opera di Dio negligentemente . Efamì- 
natevi però IV. come primieramente cele^ 
bsrate la Santa Melfa, eh- è l’opera.più eccel- 
lente 
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lente , che polla farii a gloria d’ Id dìo . òe ro 
ditcMejfai applicate alla Comunio?ie, Quale 
apparecchio a lei premettete ? ... In cheren^- 
dimento di grazie da poi vi trattenete ? . . • . 

A dir poco, non vi fi . vorrebbe meno d'uni 
quarto d ora avanti , ed un quarto dopo . Nel ^ 
dire la Me fifa, ollèrvatc con efattezza le Ru- 
briche preferitevi dalla Chiefa , a mantene- 
re jl decoro del Sagrifizìo ?... Almeno una 
volta alfanno ,dovereile rivederle con atten- 
V aione , per correggere , fe vi è in voi qualche 
diffetto f - jCelebrate con divozione . ? . . • . 
con gravità f;. . con riverenza ? . . . . Date_^ 
afcolto a penfieri importuni , che" vergono 
talvolta a farvi fretta ?... Vi ricordate nella 
Mciià di pregare per ì volìri Morti , e per li 
Benefattori , come fiete obbligato ?... Per- 
che , e per chi , e come applicate le voltre 
Mede, oltre a quelle , che dal Superiore vi ' . 
fono ingiunte ? ... Voi non fiete padrone , 
d’ applicare i meriti del Corpo , e Sangue di 
Gesù Criito nel Sagrifizìo, come più piace a 
Voi , ma come fòl piace a Dìo , e ne averete 
da render nel Tribunale dlddio uno firettifii-^ 
mo conto . Non folamente nel celebrare la 
Meda, ma nell' udirla ancora , vi li richiede 
rilpetto . Vi afiìltete però , come fi deve ? .*• 
confiderando i fagrofanti Miiterj ? . . . . offe*» 
rendola col Sacerdote al Padre Eterno? .. .• ^ 
praticando la Comunione fpirìtuale ? •• Ave*» 
te noja , e rìncrefciniento , fe tal volta vi pa-^' 
re , che il Sacerdote.lia lungo ? *. . Defidera- 
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tc, di’ egli fi affretti ?.. . La Me Afa , che fi 
celebrò fui Calvario , durò tre ore . Oh fé-» 
penfafte ciò , che fia la Santa Me Afa ! ' 

Dietro alla Meda , efaminatevi V.'corhe 
fiate all’ orazione, fe volontariamente, c fre- 
quentemente , o abitualmente difiratto . . . 
Nelle difirazioni involontarie , fe ufate ne- 
gligenza nel difcacciarle,. . . Se nelle aridità 
vi lafciate fbrprendere dall’ accidia... Se da- 
te voi alle difirazioni, ed aridità qualche cau- 
fa, . . Non procurando apparecchiare avanti 
i Tuoi punti ... o fiando mal mortificato fra ‘1 
giorno ... Se vi fiate volentieri ... Se cer- 
cate sfuggirla, o tutta, o in parte ... Se prat- 
dcate gli affetti , e vi applicate a raccoglier- 
ne frutto... Voi talora vi lamentate di non 
poter ftare nell’ orazione raccolto; fapete il 
perchè? Ricercatelo, trovarete forfè iin _:3 
mancamento, o di fede, non mettendovi alla 
prefenza di Dio ... o di umiltà, prefiimendo 
di voi medefimo... o di fervore, fendovi 
troppo divertito in penfieri, e difcorfi oziofi. 
Ma provvedete , &c. 

MASSIMA 

Per la mattina del primo giorno.. 

' I\icordarfì del fine , per il quale fiamo 
•venuti alla B^eligìone, 

a Ueft’ è « quel che replicava fbvente k; 
fe fteffo il Sant’ Abbate Bernardo ; 
quid veni {li ? Lo fcordarfi di quello fine 
^ *i"tifa , perchè l’ iiteff» fine fi muti. Lafcia- 

to 
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to il Mondo , fiamo venuti alla Religione 9 
, perfervire Iddio, e Salvarci. Quello fu l’unico 
fcopo, a che abbiamo avuto la mira, e fe non 
era per quello, non avrelfimo già eletto di ab- 
bracciare una vita si aultera , nella quale fa- 
grifìcata tutta la libertà, bilbgna incelante- 
' mente dipendere dall’ altrui volontà. Ma d’ 
onde avviene, che quella Religione Cappuc- 
cina, la quale una volta fu tanto da noi folpi- 
rata , e per j^ntrar nella ijuale abbiamo avuta 
tanta premura, e adoperate tante preghiere, 
ora tal volta ci pare llrana , e rincrelcevole ? 
Onde avviene,che nel Noviziato s'hanno fof- 
ferte tante mortificazioni con tanta gioja , e 
nel momento della Profelfione , pronunciaf- 
limo con tanto di cuore 4 quelle dure , ma • 
però dolci parole: io faccio Voto : e àdellb 
ci fiamo affatto cangiati, cofichè non fem- 
briamo quali neanche più quelli; la Religio- 
ne non fi è mutata di niente , che fiotto la_j 
medefiraa Regola , le Collituzioni fiorio per 
. ADC9 ^ 

ligiboe, quella olfervanza , che è a tanfi altri 
gultofia , e che una volta fu gullofia anche a 
noi , ora a noi riefice si follidiofia ? Che vuol 
dire , che in noi non vi è più , non dirò il de- 
fiderio , ma neanche il penfiero d’incammi- 
narci alla perfezione ? Obfcuratum e/i aurum% 
mutatits e/l color eptimus * Thren» 41. E que- 
lla è la cagione del nollro male. Ci fiamò di- 
menticati del nollro vero fine; quindi è, che 
non più ci moviamo ad operare per elfo : ci 
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Hamó j)ref5ffi un altro fine pervcrfo , 'tutto 
conforme alle paflioni , ed al fenfo ; quindi 
è , che c (fendo fregolato il fine , fono ancora 
fregolate le nc^e azioni . Non fi può dire 
altrimente , fe riflettiamo bene a noi Itelfi . 
Rivoltiamoci adietro , e confiderando fin a 
quando aboiamo feguitato a viveri da Relà- 
giofi nel Chioltro , troveremo che fin’a tan^ 
to d fiamo ricordati del nofiro fine i ed a mi- 
fura che poco a poco ci fiamo dimenticati di 
qucito , è ancora poco a poco mancata in noi 
rolfervanza. 

Diciamo dffnque a noi ne’ cotidiani awe** 
nimenticiò « che S. Bernardo a fe ite (To di- 
ceva: quid venijii ? Son’io venuto alla_* 

•Religione -, per cercare le commodità, e fod- 
disfàzionidel colpo ? per diventare gi*an Let- 
terato ? procacciarmi dignità, ed onori? No ; 
ma puramente perlèrvirc Iddio , ed acqui- 
ftarmi la Beatitudine eterna. Per quelfo' ho 
dato ripudio al Mondo . A che dunque nella 
Religione Itrafcinamii dietro per anco que*' 
fio mifero Mondo , contanti penfieri, ed‘af-ì 
fotti ? A che nella Religione ricercar alcro\ 
che 'Dio 5 fe folo Iddio fu il fine delia mia__» 
venuta alla Religione? La mia eterna falute 
è li mio tutto , al quale devono mirare dalla 
mattina alla fera tutti li miei penfieri ; Se io 
mi falvo ho fatto il tutto, quand'anche non 
abbia cònfoguito nient' altro : fe non mi falvo, 
non ho fatto niente , quand'anche fiami feli- 
cemente riufcito qualunque altro difegno , 

ME- 
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MEDITAZIONE SECONDA 
Per U mattina del primo Giorno. 

Sopra i mezzi « che ci conducoM 
aW ultimo fine . 

I. "XT ON {blamente liete flato creato da 
J. Il Dio , per fer virlo in que ila vita , ma 
* per goderlo in tutta l etemità ; ed oh quanti 
mezzi v’ha dati Iddio « per arrivare al confe- 
g-uimento di quello fine ! Quante grazie ge- . 
Jierali , e particolari ; corporali * e fpirituali ^ 
citeriori , ed interiori . 

• Mi confondo , o Signore ^ a' penfare , che 
voi avete f^tto , e fate tanto per falvarmi ; ed 
io faccio si poco , ed anzi tra vaglio a dai per 
dannarmi. Se ande-ròper miadifgrazia all’ 
Inferno, qual farà il mio rammarico, a ricor- 
darmi che avevo tante itrade , e tanti ajuti , 
per giugnere al Paradifb , 
s Tanti Sacramenti , tanti Lf^ri ^irituali , 
tante Orazioni, allinenze , penitenze , e tant’ 
altre azioni della vita Religiofa , fono tutti 
mezzi efficaci a confeguire.ll mio ultimo fi- 
ne ; perciò nel fare la profeffione mi fu det- 
to: Se quejie cofe .ojferverai ^ ti prometto da 
. parte di Dio la vita eterna. Ma ho io oilèrva- 
to poi quelle ? Come ho olfervato i miei vo- 
ti ? come le mie Collituzioni ? come ho fatto 
Orazione ? come mi fono accollato alli Sagra- 
meli ? &c. Dico la mia colpa , o mio Dio , 
che p^ mia fola malizia mi fono abufato di 
tutto, e tutto non mi ha quafi fervito a nulla» 

B j men- 


Digitized by Googic 



3 © T 1{ I M 

mentre ogni giorno fono divenuto più tiepi- 
do . Oh che ne ho però difpiacere ! e pro- 
pongo da qui avanti d’infiilere alla perfetta 
OiTervanza di tutti li miei doveri, adempien- 
do con puntualità , e .verità di fpirito , gli 
cfcrcizj, ancorché più minuti, della vita 
comune. i" 

II* Tutte le Creature non fono altro per* 
me, fe non riiezzi, de’ quali devo fervirmì a 
lodare, e glorificare Iddio; aiutandomi, ed 
invitandomi tutte , con un linguaggio , che, fi 
può intendere, a conofeere, ed amare la Di- 
vina infinita Bontà. Così il iioftro Serafico 
Padre era Iblito a ricavare buoni penfieri,, c 
fante afpirazioni da tutto quello , che gli .fi 
rapprefentava nella varietà di quella vita_» 
mortale. Se dunque le creature mi fono mez- 
zi , devo guardarmi di non riporre in elTc 
verun mio fine, e Ilare attento, per valerme- 
ne folo in ordine al fine , per cui mi fono 
conce iTe , che è di fervire Iddio. Sani mi fi 
diedero i fentimenti del corpo, fané le po- 
tenze deir Anima folo per quello , e non per 
altro , Per quello folo mi fi mantiene la vita^, 
per quello folo io devo, e voglio morire . 

Nelle occafioni , che mi fi prefenteranno , 
di mirare oggetti illeciti , di trattenermi in 
difeorfi oziolì d2,c. dirò a me ftelTo : che non 
mi fono dati gli occhi per quello ; non per 
quello mi fono date l’orecchie ; non per que- 
llo mi fi e data la lingua &c. Se mangio , fc 
bevo , fe dormo j non è per mangiare , per 

beve- 
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bevcre , per dormire; ma per ubbidire a Dio, 
che così ha difpolto, e così vuole. Tuttala 
mia perfezione confiile in quello; e fe a_j 
quello io non tendo , in vano fon venuto ad 
occupare il pollo in una Religione sì Tanta , e 
dove fi fì. una particolare protelfione difantitì 
, Accendete , o mio Dio, in quello cuore di 
ghiaccio , un vero defiderio dì quella perf e- 
zione, che voi volete da me. Perdonatemi li 
miei trafcorfi ; io vorrei no^yer avuto nè 
occhi, nè orecchie , nè lingua~,1!è cuore , nè 
ingegno; più tolto che edèrmene fervito si 
male , ed allontanarmi da voi ; quando non 
dovevo valermene, che per illringeimi più 
amoroiamente con voi . Prendo per me da 
qui avanti le parole, che voi dicelle ad Àbra- 
mo ; cammina alla mia prefenza , e fìi perfèt- 
to: ma aflìiletemi col volho ajuto. 

Ter li f enumeriti da notarfì , fi mette V e- 
fempio nel fine di ciaf cbedima giornata . 

MEDITAZIONE TERZA 

* V 

Per dopo il Vefpro del primo giorno . 

* Sopra l'indifferenza nell'ufo de' mezzi • 
I, O E le creature non hanno altra ragione, 
wJ che di mezzi , non devo dunque ufar- 
'le , fe non tanto , quanto mi aiutano a confc- 
guire il mio ultimò fine ; così che non mi cu- 
ri più di una cofa , che dell’ altra, fol tanto 
che una raffia più dell’altra giovevole . 

Che io fia in un Convento, o nell’altro, in 
un uffizio, o nell’ altro, lottò al governo di un 

B 4 , Supe- 


Oigitized by Google 



32 , T T{ 1 M ^ 

Superiore , e dell’altro , che importa ? Tant» 
neìruno, quanto nell’akro, poilb falvarmi^ e 
tanto balla . Che io abbia più , o meno di la- 
nità , più o meno di fciénza, di talento, di at« 
tività, non mi deve farcafo; perchè poiTo 
ugualmente fervire Iddio, fommettendorai 
in tutto alla di luì volontà . Io metto dunque» 
o Sjgnore, il mio cuore indifferente nelle vo- 
Are mani,fenza volere più darmi pena per co^ I 
fa alcuna terrem ; e fe talvolta farà in mio ar- 
bitrio, l’ele^^rmi un luogo , o l’altro, un’ 
impiego, Q l'aitro,non mi fermerò a confulta- 
re , qual Aa più comodo , qual più^orevole» 
quale più utile a’temporali miei intere Ai; ma 
unicamente qual fia più per me profittevole 
ad ottenere il mio ultimo Fine . É fe vedrò ^ 
che mi fia d’ impedimento , lo lafciarò , per 
quanto fiami vantaggiolb all’onorè, ed al pia- 
cere ; fe di aiuto , lo abbraccierò, per quanto 
mifi.perfuada al contrario, con tutte le ragio- 
ni del Mondo . 

IL Confideràte, fe vi è qualche Creatura, 
a cui abbiate fo vere Ilio attaccò, con pregiu- 
dizio della Povertà . . . Caftità . . • Ubbidien- 
za ... oReligiofità Cappuccina , e proponete 
lafciarla . 

Ohimè l io fono giù dcHa buona Arada , o 
mio Dio ; e non v’è, fe non voi , che poflfa ri- 
mettermi filila buona. Toglietemi a viva for- 
za queAe Creature , che fenza fregolatezza 
io non poffo , nè poiTedere, nè amare, o date- 
mi il coraggio , che è nece flfarlo per fèparar- 
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tueae * Non periuettete , che (quelle da voi 
concedutemi in foccorfo della mia necelUtì^ 
ièrvano di fomento alla mia fenfuajiità. 

. Rinunziate alle folle cìtudini, che avete jn 
cercar? ie vodre comodità ... la voflra dima . 
Tutto è vaniti. Vanità J’amicjzia de fcpolari*, 
vanità l’amicizia particolare deReli^iodj’ 
tutto vanità il buon tempo di quedp Mondo 5 
e tutto per il voUro ultimo fine non Cerve a 
niente . Che vi gioverà aver avuto in quefta 
vita cariche , onori » aderenze s quando che 
poi vi danniate-' Dopo la morte di tanti,? tanti 
non fi fente a dir mai; Beato, lui che era un 
uomo di gran tedalBeato lai,che era gran Fi- 
lofofo , gran Teologo l No ; ma iblanaentc , 
beato lui , die era un Religiofo dabbene . 
C^eft’é il nodrò tutto; e Cenza ,di quedo ogn’ 
altro tutto è niente . A tutti i patti voglio per- 
ciò proccurare di farmi buonReligiolb. Ven- 
ga ciò, che li vuole ; fiicceda quello , che 
puòCuccedere ; cafchi il Mondo ; voglio ef- 
iere buon Religiofo , poiché non v’ è altfo , 
con che io poifa arrivare a iàlvarnii • 
MASSI MA 

Per dopo il Vefpro del .primo giorno. • 
Governarli con Ma(^nie eterne . 

N Ella Pjrofeffione .de’nodri Voti , abbia-- 
mo colla Povertà rinunziato al Mondo, 
colla Cadila rinunziato alla Carne , coll’ Ub- 
bidienza rinunciato alla nodra propria volon- 
tà , ed altro di ncijion è redato in noi , che 
•lofpirico. Quindi è , che non dobbiamo re- 
fi 5 golarci 
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■golarci con altri dctcannii , o principi , fe. non 
di fpirito ; cioè di quello fpirito Evangelico » 
per cui non vivendo più noi a noi ftefli, fola- 
mente vive in noi Gesù Grido. 

Ogni maffima del Vangelo è una malTima 
di eterna verità , e non fi può mai fallare a 
feguirla ; all’oppofto , ogni mafilmadel mon-* 
do , della carne , delle paflloni , è una men- 
zogna ; ed a feguirla , non fi può a meno di 
non errare . A fine dunque di rettamente o- 
perare , non dirò da Uomo , o da Criftiano » 
ma da Religiofo, bifogna governarfi folo con- 
nufiime eterne . E fiò per dire , che a tanto 
dovrebbe impegnarci jl noftro iftefib amor 
proprio ; mentre praticamente fi vede , che 
Dio ftà sù’l'confondere in varie guife « o pre- 
do , o tardi , colóro , i quali fi reggono coir 
prudenze , e politiche umane . 

Veramente fe noi confideraffimo bene il 
Vangelo , non avere fiimo bifogno mai di an- 
dare a domandar configlio ad alcuno ; impe- 
rocché vi fonò in quellòlo tutte le Regole 
neceQarie alla condotta di nollra vita . Pro* 
porto che fiali , dà una parte , un’ impiego dì 
■.onore; dall’ altra un altro abbietto : a confi- 
■ gliarci col mondo , egli ci dirà di feguir l’o- 
nore . .Ma in ugual gloria d’iddio, s'ha da e- 
legger l’abbietto ; perchè richiede cosi l’u- 
miltà infegnaraci nel Vangelo. Nell’ incon- 
tro di un torto, che ci fia fatto , o di una ca^ 
lunnia, che ci fia importa , le nortre-pa filoni 
ci configlieranno il rifenti mento. Ma s’ha da 
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ilare alle màffime del Vangelo , che fono di 
pazienza , manfuetudine , e carità . Chiun- 
que nella Religione li vuole governare con 
altreaiialfime che TEvangcIiche , farà fem- , 
pre infelice , perche averà dentro di "sè la_j 
confusone , ed il pentimento . 

L’ ifteflb vale per le occorrenze di dover 
dare configlio ad altri, fiano Religipfi, o fe- 
colari , Viene tal’ uno a configliarfi con voi , 
ed a confidarvi una fua palfione , per non fo 
quale liniltro accidente avvenutogli '.'.Siano 
lungi dalla vofira niente , e più della vofira 
lingua, certe nìafilme perniciofe del mondo, 
che fuggerifcono impegui, ed infegnano ma- 
le maniere da foltcnerli. Ma attenetevi fem- 
pre al Vangelo : che bifogna ricevere i tra- • 
vagli dalle mani d’ Iddio ; ed avere pazien- 
za per amor d’iddio , e mortificarfi"per amor 
d’iddio . In tal maniera , nè voi vi troverete^ 
•pentito mai di aver dato un tale configlio, nè 
mai fi troveranno pentiti gli altri di averlo ri- 
cevùto; pentiti bensì di averlo rifiutato. 
MEDITAZIONE aUARTA. 

Per la fera del primo giorno . 

J/ ripetono le tre Meditazioni predette , 
ed in qnejio o iorno già fatte . 

E SA M E PRATICO 
Per la fera del primo giorno . . 

Si continua [opra la virtù, della Religione , 
intorno al culto d' Iddio . 

A ppartiene direttamente al culto dMd- . 
dio la recitazione delle Ore Canoni- 
' B 6 che , 
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che , Oflde efaminatevi I. con che attenzio- 
ne .... divozione .... maturità .... le recitate ; 
fia in Coro o in privato .... Siete voi dei 
numero di quelli rimproverati da Crìfto é 
1 5 . 8 . Che lodano Dio colla bocca » ma 
hanno da Dio lontano il cuore ? 

Una funzione Angelica è il recitare 
cio ? a line di rettamente adempirla , concoi> 
rete voialCoro con preftezza,e puntualità? ... 
Udito. il .primo fegno , lafciando imperfetto 
ogn’altro affare « che non vi iia daU'ubbidien- 
za preferitto ? .... Prima di cominciare P uffi- 
zio, vi preparate , follevando la mente a Dio», 
e chiedendogli l’ajuto della fua grazia?... Nel 
recitarlo , pfate diligenza a dìfcacciare le di- 
ilrazioni ? .... Dopo averlo, recitato , fare un 
poco efame , domandando a Dio perdona 
de*mancamenti ? ■••• 

Le altre orazioni vocali ancora , che non^ 
fono d’obbligo , ma di voftra lemplìce divo^ 
zione , giacché fi dicono, devono dirfi colla 
dovuta maniera. Come adempite però le di- 
vozioni intraprefe ad onore della Beatiffima 
Vergine e de’Santi voftri Avvocati?.... Siete 
facile a trafcurarle , o per accidia , o per ne- 
gligenza ? le praticate con affetto di vera; 
pietà 9 o folamente cosi per ufanza ? .... 

Quanto alla Lezione Ipirituale , elàmina- 
tevill.è la fate ogni giorno .... ,.e come la 
fate : fe in fretta, ovvero adagio, e con riflef- 
fione .... fe per curiofità , o con fentimento di 
iicayame profitto ....fé cercate più di patee- 
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re rintellettOjO la volonrà.,.. più dilettando- 
vi nella dicitura , ed erudizione « che nelljuj» 
ibftanza diil Libro ? .... 

Qualunque opera, per buona, che ila, non 
può edere gloriofa a Dio, fe non è riferita a 
Dio con una buona intenzione , e fatta eoa 
purità di cofeienza. Qpindi efamiftatevi III. 
nel vortro operare , quali liano le voUre in- 
tenzioni.... fe miite di rifpetti umani.... fc 
procedete con principi interni di Ipirito , c 
motivi Ibpranaturali . 

Per mantenere la cofeienza pura > è in- . 
ftituito l' dame da farli ogni fera intorno al 
come li pafsòla giornata. Ma lo fate voiogni 
fera ? rivedendole opere, parole, pen- 
lìeri , ed ommidioni del vottro dato ? ... chie- 
dendone con dolore perdono a Dio ? .... pro- 
ponendo e procurando emendarvi ? .... Rin- 
graziandolo de’ benefizi ricevuti? ....elin- 
golarmente di quello della vocazione Reli- 
giolà , avendone compiacenza ? 

A mantenere la cofeienza pura, è ordinata 
parimente laConfelIione^ed efeminat^ilV... 
come vi preparate a quello Sagraraento"... (c 
ulàte la dovuta-diligenza a ricercare le vollre 
colpe .... Se ricorrete a Dio , per avere il do- 
lore .... fe vi applicate dal canto vollro per 
concepirlo .... fe vi accufate con fincerità, 
fenza feufe, a coprire,© fninuif la malizia..., 
fe liete di quelli, che hanno Xenjpre una me- 
delima leggenda , per mancamento,© di efe- 
me , o di applicazione de 'mezzi', peremen- 
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darli .... Se fenza confeffarvi lafcìate paflar 
fettimana .... die confe/Tioni in Ibmma fia- 
no Ihte le voUre ? .... Pare a voi , ne abbiate 
. buona fiducia , così che fenz’altro comparìre- 
! fte al Tribunale dTddio ? .... Guardate bene, 
e non v^ingannate fopra di quello punto , che 
è eirenzialilfimo . j 

Generalmente efaininatcvi V. fé date alle 
cofe {pirituali il proprio tempo .... fe antepo- 
nete loro altri impieghi , come di Audio , la~ 
voro , &c, Queft’c cTprelfamente contro Tin- 
tenzione del Padre S.Francefco. Se avete gu- ; 
Ho delle cofe , che accadono a gloria di Dio , 
e dispiacere delle fue offefe ... Se avete ver- 
gogna di comparire fpirituale .... Se' vivete 
con dilicatezza di cofcienza , opiire alla libe- 
ra,commettendo ogni peccato veniale,e con- 
tentandavi che non fia grave ...". Riconofcete 
li mancamenti, fingolarmente i mali abiti;pro- 
ponete, e prefigetevi i mezzi per emendarvi, 
PRATICA DI SENTIMENTI 
- Per il primo giorno . 

Ejfefghmi capitati 'uarj bei lumi notati da un 
B^eligiofo , nel tempo de”fuoi Efercizj , ve li 
porgo di giorno in giorno efempio : ac- • 

ciò apprendi atc<i come ft fa. Ed avertite non 
doverfi f crivere tra fentimenfi degli Eferci- 
zj certe particolarità di fegreta cofcienza ^ ; 

che appartengono alla Confefftone. Bafla una '■ 
generalità ^ che da voi folo fìa intefa . 

P Rim'ieramente eleggo la SantiflìmaVer- 
.g ine , in Protettrice della mia vita ; cd 
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mn tutti gli offequj, che le offerirò, rn’’ inten- 
do pregarla , ch’ella mi afllfla > e conduca al 
mio ultimo fine . 

In quello primo giorno , io vedo dentro di 
nie , come un chaos, tutto pieno di tenebre,e 
dì confufioni , per lo fconvolgimento delle 
mie troppo dominanti paffionì, ma quefl’iflefi- 
fa mia cecità mi fà conofcere la mia grande 
miferia : nox no6ii indicat fcìentiam ; e fpero 
che coirajuto di Dio , in quelli fanti Eferci- 
zi 9 nox fìcut dks illumincibitiér . • 

Mio Dio 9 ho bifogno di un miracolo della 
voflra rniferkordia ; datemi cuore a fperarlo , 
che fia per riformarfi in me l'uomo vecchio . 

Se ora io veniffi a morire 9 quale fpavento 
per me 9 a vederc9 come in tanti anni di vita, , 
cioè in tanti anni di viaggio 9 che ho fatto in 
quello mondo, in cambio di avvicinarmi al mio 
ultimo fine9 me ne fono più tollo allontanato! 

Bramo k quiete del cuore 9 ma la cerco, 
dove non è . Il mio cuore non è fatto per le 
creature , ma folamentc per Dio, in Dio folo 
però poflTo trovare la pace 5 cioè in una Ibm- 
milfioiie perfetta alla di lui volontà . E’im- ' 
pollibile 9 che io mai fia quieto , a non voler’ 
elfere, dove ho da etfere, in Dio; ed a non vo- 
ler fare quello, che devo fare, il voler di Dio. 

Evidentemente conolco , che tanto fono 
fiato fempre inquieto , quanto mi fono con-* 
tenuto de’miei doveri con Dìo , Quante ma- . 
Hnconìe non ho •provato-, in' abbandonarmi . 
stile mie indiferete pafiioni ì ■ 
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Io parlo pur male, quando dico , che alciH 
50 nji perleguita. Pof$ io mettere in dubbio^ 
che tutto non fia mil'ericordia di' Iddio , la^ 
quale cerca cosi di umiiiarmii e fjirmi ravve- 
dere, e guidarmi alla perfezione? Bcco^ Q mìo 
Dio, il luperbo abbattuto, ed uniiliatp; bum^ 
liafli , ficut yidneratitm , fuperbum l io grido 
ora a voi : Domine qui me vis facere ? 

Non occorre, ch’io vada inwedigando, chi? 
o.ofa voglia Dio da me , Volnutas Dei Jan6ii>^ 
ficatio mex ; egli vuole, eh* io attenda a fanti- 
Jheare mè ftelfo, colf adempire li miei dove- 
ri , nello dato di Griiliano, di Religiofo , di 
Cappuccino,di Sacerdote, di Predicatore. Di 
■Criitiano, ubbedendo a Tuoi fanti Comanda- 
, mentii di Religiofo, mantenendo i miei Votif 
di Cappuccino, oliervando le noitre CoLUtu?- 
jjioniydi Sacerdote, e Predicatore , pratican- 
do le '•irtù proprie del miniilero. it 4 fiati 
Jìens in adj:ttoxium meim intende . 

CfafcuiAa cofa è buona foloper ilfuod-ne, 
.Un coltello fatto per tagliare « fé non taglia è 
un coll^ljoda niente , Una penna temperata 
da fcriveré , fé non fcrive bene vale 
niente. Io f>n latto per quello folo fine di 
fervi r Dio; fe non lo dèrvo’, fono un' Uomo 
.da niente; fono un^'albero infimttuofovche fola- 
mente polfo alpettare d^elfer gettato fol fuoco 
Concorre Iddio a tutte k mie opere , pa- 
role , e penfieri, dando con un tale concorlb 
infinita gloriaa fo ile ifo;ed ioqjerò formo que- 
ila intenzione di dacé'a Dio in tutte le mie . 

opere , 
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«pere , paròle , e penlieri tutta quella gloria, 
ch'egli di a fe fteifo, in me cooperando, par- 
lando, e penlando. Così fpecial mente nel di- 
re la Meda , offerirò a Dio quella Meffa , eh* 
egli dice con inè; nel dire l’uffizio, queU’uffi- 
zìo, nel quale io parlo con luì, ed egli afcolta 
mè : c glie l'offerirò colle fue illelfe inten^ 
zioni, e con quelle di Gesù Criilo, 

Egli è Dio , che mi riicalda nel fuoco,cffe 
mi nodrifee ne' cibi , che nell* aria mi dà il 
rcfpiro, iSec. Mi deve fervirc quello pernierò 
a raccogliermi , per glorificare Tempre , Li-ji 
• tutte le creature , il mio Dio . 

A Ilare in un luogo , o nell’ altro, non tì 
devo far differenza ; poiché dappertutto, alla 
montagna , ed al piano , po.fo trovare il mìo 
Dio, ed egli è dappertutto lo fteifo Dio , che 
mi conofee, e mi ama, c che unicamente de- 
vo , e voglio amare • 

Che tutto il mondo mi amj,diònonconfe- 
rifee niente alla mia eterna iaiute ; che an- 
cora tutto il mondo mi fia malevolo, ciò non 
pregiudica alla mìa falute ih un punto. Nella 
varietà delle vicende , che bel contento per 
me , che polfo in ogni tempo fai varrai . 

La Religione mi ha principalmente rice# 
vuto per quello , acciocché io viva da buon 
Religìofo, e mi falvi : cosi quand'anche io da 
debole , infermiccio , buono da niente , fcj» 
a vero tuttavia fervito bene la Religione, vi- 
vendo da buon Religìofo , mi falverò . Ma 
anche all* oppollo , ancorché io folli di gran 

’ talen- 
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talento a far gli uffizi di Predicatore 9 di Let- 
tore , di Provinciale, di Generale ,, averci 
Hulladimeno fervito male la Religione, qual’ 
ora non arrivaffi a falvarmi , perchè averei 
mancato a quel fine principale , per cui ella 
mi ha ricevuto . E' più degno d’idima nella 
Jleligione un povero Fratino che attenda ad 
oberare la fua eterna falute , di quello fia_j 
qualfivoglia Supcriore di gran teiU , il quale 
fi fia fegnalato nel governo degli altri ; e tra- 
feuri la falute dell’Ahima fua . , 

Nel negozio della mia eterna falute , io ' 
non poifo far niente fenza Dio , e Dio non # 
farà niente fenza di me . O mio Dio , ope- 
rate in me , e datemi grazia di cooperare in 
tutto alli voflri fanti difegni . ' J 

SECONDO GIORNO. 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Sopra il Teccato Mortale . 

' I. T]7 Urono creati gli Angeli per riftefib fi- 
jT ne di fervire Iddio ; e perchè , ricu- 
fando di fèrvido , peccarono , furono fubito 
precipitati aH’Inferno , fenza che ave (fero 
tempo , nè ajuto a pentirli . E pure erano le 
più belle opere della Onnipotenza d’ Iddio ; 
e pure non fu il loro peccato , che di pende- 
rò , e pur fu un fblo , e non durò più , che un I 
momento, Che odio dunque bifogna che voi 
. portiate , o mio Dio , al peccato, mentre-? 
per un folo caitigalle si rigorofamente tanti 
illutlrilfimi Perfonaggi delCieloi 
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lo ho coraraelìb, non un peccato folo, ma 
tafiti e tanti con penfieri , parole , ed opere, 
e certo è che al primo peccato fatto da me ri- 
chiedeva la voftra giultizia , o Signore , che 
mi facefle fubitamente morire, e mi manda- 
le a pagarne la pena, per tutta T eternità, 
nell’ Inferno , nè io averei potuto dolerme- 
ne; perchè, fe così trattafte cogli Ange li, 
ch’crano nobiliffimì {piriti, quanto meno do- ' 
vevate. avere riguardo a me, impalato di vi- 
li Almo fango c* Tuttavia, e dopo il primo pec- 
cato, e dopo tanti altri con tanta temerità 
da me replicati, mi avete fopportato, ed 
afpettato . Ah ! Verità di Dio, Santità di Dio, 
Macftà di Dio , e come* avete potuto per tan- 
to tempo foffrirmi,? Io adoro la voiira mife-r 
ricordia verfo di me sì parziale . Detefto la 
mia fcellerata protervia ; e giacché mi avete 
conceduta una grazia negata agli Angeli, di 
potere far penitenza, aggiungetemi la grazia 
ancora d’ incómincìare qui fubito adeifo una 
penitenza vera , e collante , ed efficace a 
cancellare , mediante i meriti di Gesù Grillo, 
li miei peccati. 

IL Adamo ancora, effendo creato per il 
fine di fervir Dio,' perchè fi diitolfe da que- 
llo fine , c peccò , fii condannato con tutto il , 
genere umano alla morte , e a tante miferie, 
quante vediamo nel mondo . Le guerre , le 
careilie , le pellilenze, e tutti i guai e trava- 
gli, e l’ifteifa dan^zione eterna di tante ani- 
me , non fono chSincile confeguenze di un 

folo 
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folo peccato mortale ; poiché le quello non 
era, il Signor Iddio ci avrebbe ricolmi d’o^ni 
folte di felicità, in quella , e nell'altra vita . 
Che gran male è dunque il peccato, mentre 
egli è la cagione di tanti mali - E qiiant'odio 
bùfogna, che Dio porti al peccato , mentre 
non oilante la lua infinita mifericordia e bott* 
tà, non ottante queU'ardentilIimo amore, chV 
egli porta agli uomini creati da lui a fua im - 
«lagine , li rildlve a punirli di una maniera sì 
fpaventevole nel tempo, c nell' eternità, per 
il folo peccato mortale ? 

Io mi confondo a penfare , che mi Ibrpre li- 
die la malinconia , quando Tento a dire che è 
per venire una guerra, o che vi è qualche fo- 
Ipettodi pelle. Oh quanto,anima mia,fei cic- 
ca ! Che hanno a che fare tutti i mali di que-'* 
fto, e dell’altro mondo, con il peccato^ Quello 
iblodovrebbe'cavarmidagli occhi le lagrime, 
cd i Ibl^i dal cuoréN. E pure l che vuol dire, 
che Hanno afeiutti quell' occhi miei , ed è in» 
fenlibile quello miocutwe? Io non conofeo la 
gravezza di quello male. Aiuto, acciocché la 
conofea , o mio Dio, ed acciocché la detelll, 
con rifoluzione coHance d incontrare piuttoito 
ogni male, che peccare mai pili . 

ESAME PRATICO. 

Per la mattina del fecóndo giorno 
Sopra U yirtìi dell’’ umiltà, 

L ’ Umiltà è una virtù, che reprime il defi* 
ierio dell* onore , ed inclina la perfona 
ad avere un baffo concetuffii iè, per la cognì*. 

zione , 
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^ione, che ha delle fue proprie miierie. Que- 
Ita è il fondamento di tutte le altre virtù , c 
chi non ha quella non potrà durarla in Reli- 
gione » fenza una fcandalola, ed infelice riu- 
fcita ; liccome , per non avere avuta umiltà , ' 
non potè durarla neanche Lucifero in Cielo . 
Jìgli peccò di fuperbia, non volendo fogget- 
tarli a Dio ; e cercando di tirare nel fuo par- 
tito anche gli altri Angelici fpiriti riempì di 
fazioni , e dilcordie il Paradkb. Efaminatèvi 
però voi ancora I. fe alligna quella fuperbia 
nel vollro cuore , afpirando di elfere eletto... 
o promolfo a qualche onorevole uffizio... ed 
ingegnandovi di tirare altri dàlia vollra per 
queito fine... fe voi cercate , e procurate di 
aver quel pollo, voi avete dentro di voi, nella 
voltra ambizione, .un indizio evidente-, che 
Dio non vi chiama a quei pollo, c mentre non 
vi chiama , egli non vi vuole nel pollo . Vói 
dunque tentate di far guerra con Dio , fe vi 
opponete ai di lui volere , e cambiate la Re-.. ^ 
iigione, eh- è luogo di pace , in un campo di 
fediziofa battaglia. Umiliatevi, rimettetevi* 
c nella fola umiltà lia ripolla U volita gloria. 

Può uno averla virtù della' povertà, della ' 
callità; enelrifleilbdelia virtiijchepoffiede, 
tenerli povero, tenerli callo: ma non può uno 
tenerli umile , e veramente avere 1' umiltà • 
L* umiltà manca a chi crede di averla. Vi iti- 
mute voi dì eifcr umile ? ... fe cosi e, voi liete 
fenza umiltà. Una virtìi-è quella, più facile a 
' confeg;uirli, di quello lia a conolcérli 5 ma ve 
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ne darò i contrafegni, ed efaminatevi II. in- 
torno a quelti. 11 vero umile fottoraette il 
filo giudizio con facilità a quello degli altri... 
e molto più a quello de'Superiori... Non li 
fida mai dife llelfo, e tiene per fofpetto tutto 
ciò, che gli fuggerifce la fua raggione...per- 
che fi cohofce capacilfimo d’ingannarfi attri- 
buifce a Dio tutto il bene , ch’egli ha... e ri- 
conófce non aver altro da fe, che debolezza^, 
è miferie, ed un capitale di tanta malizia, chè 
commetterebbe ogni qualunque peccato , fe 
Dio non lo afiìfteife colla. fua grazia ... Non 
mai fi rilente , per qualunque travaglio , dif- 
pregio , o vitupero gli avvenga ... perchè è 
perfuafo, non e (fervi male, che non fia da lui 
meritato . Accetta volentieri gli ufhzj balTi... 
sfugge , quanto può, gli impieghi onorevoli, 
le lodi , ed i vani applaufi , come non dovuti 
ad un peccatore fuo pari... Non dice mai pa- 
rola, che rifiliti in fua lode a far comprendere 
ch'egli fia,o di buona cafa,o di buon talento... 
e fcuopre anzi le fue naturali imperfezioni, 
per un'amore, ch’egli ha alla fua abbiezione... 
non giudica, nè parla male di alcuno, perchè 
tiene tutti per migliori dife... ama chi ìo cor- 
regge \ e mortifica ... elegge per fe le cole 
peggiori del veitito , e nel vitto... teme fem- 
pre di cadere in qualche difetto ... e fe cade 
non fi turba, nè s'inquieta , perchè fi conofcc 
abile folamènte a far del male , ed andare 
fempre di male in peggio... ed in tutto fi rac- 
comanda a Dio , perche sà , che fenza il fuo 

ajuto 
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ajiito non può fare niente di bene .... Avete 
voi la qualità di quella umiltà vera di cuore « 
infegnata da Cnìto , è necelfariifTima al vo- 
ftfo dato ? 

MASSIMA 
Per la mattina del fecondo giorno 
Vegliare [opra le finezze dell' amor proprio. 

E ’ L’ amor proprio un viziofiflimo illinto 
della natura , che cerca in tutto di com- 
piacerli ; ed e {Tendo egli accortilTìmo nell’or- 
dine , e confeguire i Tuoi difegni , quanto fa- 
vorevoli al fenfo, altrettanto contrari allo fpi- 
rito , fe non s' ha Tocchio a difcernere le fue 
illulioni, è impolTibile, che mai fi fàccia pro- 
fitto nello fiudio di perfezione . Oh Dio ! 
Qiiante volte pare , che cerchiamo Iddio , e 
cerchiamo folamente noiftefii ! Quante vol- 
te ci diamo a credere di feguir la viitù , e 
noiifeguitiamo , che la di lei fola ombra . 
E’ tutto effetto de ll'amor, proprio , che o ci 
fa travedere , o ci accieca . 

Sono indicibili gli artifizj , co’quali fegre- 
tamente egli ci fa cercare il nollro fblo inte- 
re iTe, fenza che noi punto fe ne accorgiamo, 
rollando noi ingannati, e fenza fcrupolo, per- 
chè ingannati con bel pretefto .. Se vogliamo 
efaminare fui fondo le nollre ideile operazio- 
ni più fante , vi tfovenemo un’infinità di di- 
fetti , a caufa dell’amor proprio, che di na- 
fcolto fempre lavora co’fuoi raggiri • 

D’onde avviene quella tepidezza, con che 
il Religiofo talvolta fi contenta di una medio- 
cre 
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ere virtù, fenza più che tanto curarfi di ten- 
dere alla perfezione ? Dall’ amor proprio che . 
fugge il travaglio, e ritira dal fare quel che 
il deve , lotto preteilo , che non deve farli di 
più di quel che li può. D’onde avviene quella 
tanta ibllecitu’dine a cercare , e pigliare tutte 
le pollibili comodità, non appetendo, che ri- 
creazioni , divertimenti , follievi, efenzioni ? 
Dall’ amor proprio , il quale elagera 1 obbli- 
gazione , che fi ha di confervare la fanità; e 
folto pretelfo , che bifogna ufare diferezio- 
ne , e moderazione , ci fa e fiere fmode- 
ràtaniente indifereti , nè ci lafcia avverti- 
re , che quella tanta gelofia , che fi ha^ 
della lanità è uno de' più grandi ofiacoli alla 
fantità . D onde avviene, che tanto piaccio- 
no certe moderne dottrine, inventate a favo- 
rir la concupilcenza, e dilbbbligar la cofeien- 
za. Dall amor proprio che fà comparire pro- 
babile ogni opinione , che è lufinghiera del 
genio; e fotto pretelto , che fia prudenza a 
reggerli col probabile , non ci lafcia diuin- 
guere la prudenza delia carne dalla pruden- 
za di fpìrito , 

Egli è quell’ amor proprio , che fa una lar- 
ga cofcìenza i foffogando i rimorfi co’ titoli 
di una pretefa virtù . Quindi è , che non po- 
che volte i’ invidia , la malevolenza , il rifen- 
timento fi itima zèlo i o prudenza , o giulli- 
zia . La fuperbia fi mira come una premuri 
di mantener l’ onore , e il decoro ; il fofpcttc 
conforzio come una oneita amicizia ; i 
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rizu , come una fpecie di virtuora povertà ; 
la difubbidienza, come una conveniente equi- 
ti : la mormorazione colpevole , come uii_f 
giulio lamento : T inoflèrvanza , come una li- 
bertà onorata , che è nemica deTcrupoli &c. 
Così non fi confeflfa, per amor proprio quello 
eh’ è vera materia di confefiìonc , e fi mette 
a rifehio di profanare li Sagramenti . Guai a 
noi fe non vegliamo per tanto lopra di quello 
amor proprio , con tutta la noflra attenzione • 
Preghiamo il Signore « che e’ illumini , e nel 
fuo fanto amore c’ infiammi ; poiché a mifu- 
Ta , che crefeerà nell’ animanofira T amor di 
Dio t vili foiinuirà T amor proprio ; ficcorae 
Pamor proprio crefee amilura^ che fi icejna 
J* amor dì Dio . 

-MEDITAZIONE SECONDA. \ 
Per la mattina -del fecondo giorno . 

' ' Sopra -il peccato ^jeniaU . 
h Onfiderate , che il peccato veniale 
non apparifee ccTa piccìola, fe non a 
, perfone di poca fede , e di pochilfimo amor 
d' Iddio . Egli è un vero dilgufto>, che fi dà 
a Dio ; ed Iddio fi -tiene piti dìfonorato da un 
fblo peccato veniale , di quello fi potrebbe^ 
j onorarlo con un numero innumerabile di ope- • 

^ re virtuofe. Per quello non mai fi doverebbe 
, commetterlo, quand’ anche fi trattalTe di con« 

^ vertir tutto il Mondo. Manco male vada tutto 
I il Mondo in rovina , purché non fi commetta, 
j con maliziofa deliberazione un folo peccato 
, veniale j poiché la rovina del mondo non fa- 
. . C ■ rebbe , 
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i'cbbe, che un male delle Creature*, ed il pec-* 
c ito veniale è un male, che fi fa contro lo IteCfp 
Dios nel mancargli di ri{petto,e di forni dione. 

Anima mia , credi tu quelle cofe ? Sono 
dì fede . E come dunque commettere quello 
male, con tanta facilità, e con sì poco timore? 
come commetterlo tante volte per ifcherzo , 
e divertimento ? Ah ! prenderò piacere, con 
un difpiacere d’ Iddio ì Volete piuttollo dilV 
gu Ilare volontariamente Iddio , che mortifi- 
carli a reprimere una vanità, una curiofità,un’ 
oziofità, una fcnfiialità, un‘ impazienza &c. ? 

, Qyal frenesia l Dìo d infinita Bontà, che me- 
ritate tutto il mio amore , prevenitemi colla 
voitra grazia, acciocdic detelli la mia mali-, 
zia , e mai con volontà de liberata- vi offenda • 

JL Confiderate i danni,;che il peccato ve- 
niale, apporta all' anima , diniinuifce la gra- 
zia, intiepidifee il fervore, e dilpone al mor- 
tale. Qpante grazie di più viaverebe com- 
partito il Signore , fe non avelie pollo impe- 
dimento, alla fua liberalità co’vollri peccati 
veniali? Quella languidezza, che avete. nel 
ijefillere alle tentazioni, e, domare le vollre 
palfioni ; quella noja , che avete allorazione, 
al raccoglimento , e alle cofe d' Iddio; non 
è , che, un’ effetto de' veltri peccati veniali , 
E fe da quelli non vi guardarete , fappiate • 
che quanto prima cafeherete anco infallibil- 
mente ne’ mortali. JLo dice lo Spirito Santo, 
e. ce lo h vedere l’efperiehza. Ninno tutt’ a 
un.tratto diventa pefiìmo , ma poco apoco 

da 
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da che fi contrae familiarità col peccato ve- 
niale , fi perde Terrore al mortale , e fi va di 
abilTo in abifib . Quanti fono alT Inferno, che 
riconofeono provenuta la loro dannazione-» 
primieramente da un peccato veniale , men-* 
tre fu un veniale , che li difpofe a precipitare 
nell’ enormità de’ mortali . 

Sin’ a tanto, che vi farà in voi un Iblo pec- 
cato veniale , del quale per qualche attacco, 
o non vogliate, o non curiate em.endarvi,fiate 
certo , che non ufeirete mai dalla tepidezza, 
nè malfarete un menonfiopaflò, permeami 
minarvi alla perfezione • Baila che l’uccello 
fia legato con un filo di feta , acciocché redi 
impedito nel volo . Apprendete il voflro mi- 
ferabilifiimo fiato. Pcrconofcere a quali pec- * 
cati abbiate attacco, mirate quali fieno i pec- 
cati vofiri abituali , di che , o dovete lempre 
in tutte le confeiConi accufarvene ; o forfè 
non ve ne accufate mai, per una troppo grof- 
ia cofeienza , benché fieno peccati di piena 
avvertenza, e malizia i Raccomandatevi a 
Dio , c proponendo di emendarvi di tutti , 
cominciate applicarvi all’ emendazione di 
quello , in che vi pare , che abbiate più pena 
c più ripugnanza ad emendarvene. Impone- 
tevi qualche penitenza per quefio &c. ' ' 

ME.DITÀZIONE TERZA. 

Per il dopo Vefpro del fecondo giorno. 

Soj>ra i propri peccati » 

1. Ichiamate alla memoria, così alia 

Jii\ rinfufa, ed in generale • tutti li vollri 

C 2 I pecca- 
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. pei:cati « che avete commeOfo , dacché flètè 
ai mondo , in ogni voftra età , fino adeflb « 
coTentimenti del corpo, e colle potenze dell’ 
anima, e confidcrando, quanto fiano ecce divi 
nel numero, quanto nella deformità ahborai- 
nevoli, concepite effere veramente 
indegna la voftra vita. Poiché fapete voi ciò, 
che fia ogni voftro commeffo peccato ? 

Egli è una vera offeia di Dio . Non dirò 
più di cosi. Ma intendetemi bene: ogni vola- 
ta , che avete peccato , Dio è flato offefo da 
voi. Sì : quel Dio , che è una fomma Bontà, 
mna Bellezza , una Potenza , una Gloria in~ 
•finita , è flato offefo : Da chi ? Da voi, quale 
non liete , che cenere , che polvere, che una 
carogna , che un nulla . Ah , può eflfer vero^ 
che un miferabiiè vermicciuolo , quale fon’ 
io , abbia avuto tanto ardimento di offendere 
la Maellà grandiofa di Dio ? Mi^pare impof^ 
libile , che Dio fia flato offefo da me . E tut- 
tavia è veriffimo . Alla prefenza della Terrai 
c del Cielo, confeffo la mia malizia . Ma deh 
eh i darà lagrime alli miei occhi , per piange- 
re notte , e giorno le mie graviffime colpe * 
Chi mi darà tanta contrizione , che baili a_j 
dolermi, e pentirmi della fellonia, ch’ho avu- 
to nell’ offendere il mio amabiliffimo Iddio ? 
^ Offerite air Eterno Padre quell’ amariffi- 
ma contrizione, che ebbe GesùCrifto di tutti 
li voflri peccati; e pregatelo vi renda il cuore 
contrito a formar atti dfefiìcace dolore . 

' II. £’ il peccato, nella fua malizia , un’ 

pera- 
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perazione tanto brutta , indegna , vltuperofa, 
abbominevole » ed efecranda , che 5 quando 
ancora non ne averte comme ffo più diunfolo, 
in tutta la vortra vita , doverelle fprofondar- 
vi » per querto folo^ nella più cupa umiltà 
Sia vero * che T abbiate confe flato , c n* ab- 
biate avuto dolore . Non%iiporta . Se la pe- 
nitenza toglie il peccato , non toglie mai la 
vergogna, e la confurtohe d’ aver peccato . 
E’ verifllrao , che voi liete un’ infa me ^ inde- 
gno d’ ogni bene , e meritevole d'ogn’ ingiu- 
ria , d’ogni rtrapazzo, nell’.e Aere flato ribel- 
le a Dio , e reo della fua lefa Maeflà , Onde 
è, che non avete alcuna giurta ragione a la- 
mentarvi di qualunque travagliofò accidente: 
vi avvenga. 

Pregate Iddio » vi conceda un cuore conr- 
trito , ed umiliato ; e giacché- non li può fare 
che non abbiate peccato , procurate fervirvi 
del peccato, a ftare in umiltà. HumlUtas 
fum ufquequaque Domine , Io fono umiliato 
per ogni verfo,. o Signore » e voglio rtare in 
tutte le maniere umiliato'. Acconfento> che 
in pena della mia pallata fuperbia ^ tutto il 
mondo miconculchij e mi fprezzi. Stimo af- 
pii, che dopo avervi olfelb,,o mio Diononlia 
dato da voifubitamente annientato.. 

M. - A S S I M A 
Nel dopo il Yelpro del feconda giòrnoi 
Jnjtfiere afuperar la propria.domìnantepafjìone 

A Bbiamo tutti una qualche noftra. domi- 
nante palfione , che è la figlia più cara 
C 2 dell’ 
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deir amor proprio; c non bifogna maravi- 
gliarli , o turbarli* eh* ella ila inquieta * ed 
infoiente ; ma come* una mìferìa dell’ uma- 
nità fi deve portar con pazienza. Non refta 
però , che non fi debba travagliare a combat- 
terla ; altrimente può eifere la cagione di ogni 
noftra rovina . Ir|brmiamoci d' onde fianfi 
originate le firavaganti cadute di tanti grand* 
Uomini nel Tellamento Vecchio, e nel Nuo- 
vo - e troveremo non da altro , che da una 
fua mal domata pafiione . Quello , che è ac- 
caduto a tant- altri , accaderà a noi ancora , 
fc non ci mettiamo sfi *1 forte . 

Sevoi mi dite di non avere alcuna pafilo- 
ne, che vi predomini, fiete molto fùperbo 
nel farvi un’ uomo dell’ altro Mondo . Ebbe 
la fua pafiione Lucifero inGielo; ebbe la fua 
Adamo nel Paradifb terreftre 5 c fù un fupcr- 
,bo appetito, che fappiamo quanto coftò all’ 
uno, ed all’ altro. Direte meglio, di averla , 
ma non conofcerla . Defiderate conofccrla ? 
Entrate nella voflra cofeienza, e confiderate 
quali fiano i peccati più voflri familiari, e più 
frequenti; quali i peccati , a che avete più 
genio; ed in che più cercate feufarvi , e di 
che avete più pena a correggervi. E quella 
paffione j dalla quale quelli peccati proven- 
gono , Tappiate che ellà è , che vi domina , e 
che fiete obbligato di vincere , fotto pena di 
eifere efclufo della fequela di Grillo . 

Può eifere , che quella vollra palfione non 
fra , che una iircUnazione alPoziofità^ alla cu- 

riofi- 
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riofirà , alla vanità, un’inclinazione ad ambir 
h (lima, a cercare li voftri comodi , a cenfu- 
rare gl’ altrui difetti . E voi direte ; che male 
è por? ma ve n’ accorgerete , & non appli- 
cate il rimedio ; perchè reiterandone gli atti, 
fi fa il mal’ abito; il mal’ abito indebolifce_^ 
r arbitrio ; l’ arbitrio Indebolito pìnnón re- 
fl(k alla tentarne ; non relìftendo, pecca, 
^eccapernecelfità di fuo impegno ; cosi 
cfne nafeendo dalla neceffità la dilperazione, 
dalla dilperazione l’ impenitenza , viene a 
compirli quella minaccia di Crillo, che mo- 
rirete nel voftro peccato : -/« peveatò vefiro 
moriemini • Non dice , che morirete ne’ vo- 
llri peccati, ma nei vollro peccato. Quello 
. vollro peccato qual’ è fé non quello , che na- 
fee dalla vbllra dominante palTione ? Pare un 
poco di che una palfioncella , che inclini ali’ 
ozio, raaolfervate. L’ozio incomincia a_> 
farvi rincrefeer la Cella. Quando rincrefee 
^ la Cella, incomincia a rincrefeere il Conven- 
I to. Qpando rincrefee il Convento, li vuole 
1 girar di fuori , 11 fanno amicizie , li prende_> 

I piacere a rcfpirarc l’ aria del fecolo, ne lì h- 
nifee , che fi ha più del fecolare , che del- 
, Religiofo nel portamento, e nel colhime.’ 

, Oh andate a dire : che male è poi? . ' ■ ' . 

( Ma qual rimedio ? Raccomandatevi <l^' 

1 Dio, mettete in Dio tutta la confidanza : ’ 
concepite abborrimento a quella vofirapaf-' 

I fione . come che mette a periglio la vollra 
J eterna falute . Sforzatevi con atti contrari di 

C 4 morti- 
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mortificarla } e di quella fielfa pafiionc , clic 
vi è un fomento del vizio, fervitevene ad 
efercitar la virtù . 

MEDITAZIONE aUARTA 
Si fa la ripetizione delle tre altre già 
fatte in quello giorno . 
ESAME PRATICO 
Per la fera del feconddiiSiomo . 

Si eontimfiì fopra la •uirtà deli umiltci , 

D IO relìfi.e a’ fuperbi, e dà la fua grazia 
' follmente agli umiliò Fatevi dunque 
fempre, conto dell’ umiltà, ed abbiate fcru-» 
polo di tutto ciò, che a queftà fi oppone, efà- 
rainandoyil. fe vifdegnate imparare ad altri,, 
noa aggradendo , quando alcuno v’infegna..^ 
Se fote con altri del Maeftro , o del. Dottore, 
montando dì foprafapere ... Se vi affligete 
quando fiete pofpofto a chi vi è inferiore... 
Se ricevendo cprtefie da fecoUri,.ftimate gli 
onori più fatti a voi , che all’ abito..,. Se nel 
dice la voftra ragione , v’ impegnate a fofte- 
nerla con arroganza... Se tal volta cedete all’ 

' opinione degl’altri ma in modo tale, che mo?*^ 
firkte averne disprezzo..., Se-paragonate voi 
ftetfo, a^ qualch’ uno , ftimandovi di più, per- 
qualche dono, di natura, o di grazia... Se fate 
del Angolare a differenziarvi dagli altri ... Se 
quando ricevete qualche difgufio.v afpcttate 
che altri fia il pripio ad urailiarfi a voi in__>, 

' cambio di; prevenirlo colla feufa diavergli 
data occafione ..... 

LZv Religione è una fcuola di umiltà ; lULa. 

iu. 
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• ih quefta fcuola, che avete per tanti anni im- 
parato ?Efaminatévi IL, eVi'trovarete forle 
tanto lontano dal pofledere quella urailtà,che ^ 
anzi può-eflerc la difpregfate fn chi lapolTie- 
de , burlando gli umiìr, quali che liano vili', 
lenza IJsirito... ftiraando gli’ arditi', che fanno 
più farò valere la fu a ragione Procurate 
voi di rendervi ne ce ITarib in quello, e quell’ 
altro affare , acciòcchè fi vegga il bifogno , 
che fi ha di'voi? ... Sfere voi lblito di produr- 
re ad' ogni poca voi’llelToi come fe folte nella 
Religione un gran che, e tutti dove iTero im- 
parare dal volìro efempiò ? Vi rammarica- 
te, perchè non fia riconofciuto il voftro talen- 
to ? ... riputandovi come perfeguitato*, qual' 
ora non fiete èfitltatoi.. V’immagiiiate d’aver 
fatto alla- Rclig^e un gran fervigio coll’ ef-' 
fervi entrato, mentre può e ITere lè fiate di- 
aggravio perchè ella ha bifogno di; uomini 
Mmili, e fanti , e non sà che fare- di quelli',, 
che fono favfper una fcienza , «he gonfia?... 
©h quanto- liete lontano dall’ umiltà ! Se Dio 
vi toglie Ife tutto il bene , che vi' ha dato , ' e 
che è filo ; che vi rellarebbe del vofiro ?' 
Nulla , E pure in quefto nuUa trovate tanta 
di' che ihfuperbirvi . 

- Voi fate bensì alle volte dà umile ; ma non 
fiete già umile. Riconofeete i mancamenti,, 
claminandovi III. fe alle volte voi andate a 
converfare volentieri' co’ fempHci , percliè 
làpete , che quelli vi lodano ; o- perchè tri 
quelli più facilmente fi trova , ehi ammiri 

Cj' l’affa-. 
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r affabilitì , ed il talento ... iè alle volte non? 
fate conto , che cert’ uni parlino male di voi, 
perchè riputate che e ili fiano maligni, e__r 
latirici .« fe nella vita efteriore comune , ed 
in ciò, che fate con foprarog azione di più » 
avete caro d’elTer veduto , ed pfìfervato , ed 
ufate artifizi a far fapere » che liete un’uomo 
impuntabile... fe quando vi fi attribuifce qual- 
che fallo ,, cercate fubito di fcufarvene , giu— 
lliiicarvi, e difendervi; ancorché veramente 
fiate colpevole .« e fe quando avete in lofi- 
petto , che alcuno vi biafimi , o-non vi lodi, 
lo tenete come un vollro emolo, che vi porti 
inv^a... fe vi ritirate dal concorrere a certi 
uffizi di onore : ma avete piacere, che fi giu- 
dichi , effervi voi ritirato per umiltà... fe efi- 
fe^ndo promoffo avete in teda , die fiali fatta 
giuftizia al vollro merito ... Mplte volte vof 
dite di e fiere un mìferabile, un buon da nien- 
te , e date varie dimoltranze di avere una.,» 
bafia llima di. voi : ma lo dite fenza affetta- 
zione , con fentimento di verità?... liete- 
puniigliofo falle precedenze, ed anzianità?..» 
fare. pre fio a dire, che vi fi perde il rilpetto?..» 
rifiutate di elercitarvi in certe abiette fiinzi> 
m, coi dire, che toccano allipiù giovani, ed 
inferiori di voi ?;.. vi mettete nelf ultimo 
luogo , con alpectazione , che vi fi faccia fa- 
lire al primo?... d’ogni mancamento dì umifi» 
tà domandatene perdono a Dio . Pregatelo « 
c non ce fiate mai di pregarlo , che vi conce- 
da la fanta uiÉltà ? perchè fenza di quella.* 

ogni 
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0^1 virtù ce C(k di ellére virtù, ed anzi divie- 
ne un fomento d’ infopportabile orgoglio. 
PRATICA DE' SENTIMENTI 
Perii fecondo Giorno. 

I O non sò , le vi fia nel Mondo Creatura al- 
cuna, la quale Ila sì grande oggetto della 
mifcricordia di Dio , com’^Tanima mia . Se 
arrivo , come fpe’ro a falvanni » mi pare , 
che in Paradrlb non v’abbi da elTere alcuno , 
da che tanto reftr glorificata la mifericordia 
di Dio , quanto da me ; percliò dov’è più di 
malizia', ivi il trionfo della mifericor^a ha 
più gloriofo il rifalto. 

Non Iblamenfe ho da (oddisfare alla Divi- 
na Giuitizia per i miei peccati ; ma anco alla 
mifericordia , che tanto mi hà fopporcato , e 
tanto mi fono abufato delle fue grazie . 

Tutto quello , ch’io poifo, e che potrei fa- 
re , fe eampafll ancora una lunghilTinia vita , 
non bafteri mai per Ibddisfare alla Divina^ 
Maeftù, che è da me fiata ofFefa . Ma per que- 
fto non mi difpero, che anzi mi conlblo, vo- 
lendo così riconofeere la grazia del pèrdono, 
non da miei meriti, ma da meriti di Gesù 


Crifto, al quale devo l'eftare eternamenteJ’. 
obbligato. 

Tutti i giorni io commetto qualche difèt- 
to, e non vi è alcuni mia opera , per quanto 
mi femtwi fahta, che in molte foe imperfe- 


zioni non meriti il Purgatorio'. Per quefio 
devo fpeflfo efercìtarmi in atti di contrizione, . 
e fate coiitó delle Indulgenze . 

C 6 La 
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jLa mia propria volontà , è là cagióne dT 
ogni mio peccato;. e tutto il male della vo- 
lontà è la Superbii... Il.folo iliperbo è , chc. 
pecca ; e Dio lo lafcia cadere anche ne pec- 
cati più vili'a (ha maggior confufionc . Olv’ 
&te., ò mio Dio, che. da miei peccatTnc ri- 
cavi umiltà,. 

Tutto .q^ello che DÌò vuole dà me, fi riìbl- 
ye in quello , che io rinieghi la mia volontà: 
per amor della fua . E cosi voglio fare ; fc 
non hooccaJiOne di dinegarla iii cofe grandi 
la.rinegherò almeno nelle piccole , che iu^ 
ogni momento pon me ne può mancare. la. 
«ongiOntura , 

Quanto i benefizi diDìó mi fanno compa- 
rire grandini nuci-peccati; altrettanto i miei.' 
peccati mi fanno comparire grandi i benefizi,' 
di Dio. Voi' mi liete fiato ,o mio Dio, infi- 
nitamente benefico ; edió vi fono fiato infi- 
«itamente ingiùriofo . . 

Se io conofcelfi.lagrandézza.diDio, e la^ 
mia propria viltà, non folamente mi farebbe 
facile ^umiliarmi'; marni farebbe anzidiffi-- 
cfile:,,e quali ifnpolfibne rihfuperbifmi. Non« 
ce Aerò dunque di pregare Iddio fate che. 
io conofea voi, e conofea me ftelfo . 

Vivrei quali gloriarmi di elfere flato pec-* - 
catore , fe quello mi ferve per elfere umile 
Libenter gloriabor in.infirmitatibus msis^ ut 
inhabitetin me vìrtus Chrtfii Il' ricordarmi’ 
dèlie buone opere può.ihvanirmi; il ricordar- 
mi de miei peccati non può che umiliàrmf*. 

■ f-a 
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£a fupcrbnfa, che il bene diventi male. L’ur 
r miltà-fà • che rifteflo male diventi bene . 

Nel riflettere alla- moltitudine e. gravez- 
za de’mièi peccati , iò devo per neceilifa di ' 
raggiòne riputarmi peggiore di tutti i Dia- 
voli dell’Inferno' ; concioflachè e Hi non han-:* 
no peccato , che una volta fola, e folamente 
colpenliero, ih un momento: ed. io quante 
yolte ho peccato.-co’penfieri', colle parole , e 
collc.opcre? E’ pur deplorabile la mia fuperr- 
bià , appetendo io talvolta di fopraftare or 
all’uno^ or'aH’altro , quali che lia di lor mi-r 
, gliore ; mentre il raiò proprio luogo è di con-? 
centrarmi a llar fotto a piedi , non folamen- 
te degli Uòmini , ma de’ medellmi Diavoli . 
Praticherò dunqvie fovente^quell’atto a'chii- 
jnarmi per nome , e dire : Fra tu fei m 
Frate pieno- di fuperbia . Così t, Lafaperbia 
, mi predomina affatto .. tergine Santi jfma da-' 
temi un poco della *ooflraVmiltà, 

Migliò mi'conofcono allR-i di quello , che 
3ò cOHofca mè ftcllb . Qpelli , che io chiamo 
miei emoli,perchè fparlanodi'mè,lbno quel- 
li j che ih verità mi conofcono, e dicono là ve- 
rità; anzi dicono meno della verità , perchè ' 
tutta la mià malizia non è da lòr conoiciuta . 

Sóno- molto obligatoa Dio, per avermi 
egli fbpportato fino a quell’ ora . Ma il bene- 
fiziò maggióre , .clie:conofco;avere da lui ri-- 
, . cevuto ,.egli è quellQ.', cHemi’dia grazia dì. 

I detellare la mia vita paflata , con fentimcnto 
di conuhc farne ih meglio una nuova. Da que- 
lla 
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fta grazia fpen> , che (ia per dipenderne 
mia eterna falute . 

Oh mifericordia Divinai io ho fln^ora coni'* 
battuto con voi , aggiungendo peccati a pec- 
cati,ma voi flètè ftata pifi forte di me, aggiun- 
gendo benefizi , a benefizi^ io mi arrendo al- 
le voflre amorofe violenze ^ e non voglio ef^ 
fere più quel che fui . 

“ Da or innanzi quella fàr^ la mia più fre- 
quente Giaculatoria : Da mihi Domine Jefit 
cor contritum i humiliatum ] poiché colla 

Grazia del cuore contrito , vengo ad afficu- 
rarmi per la vita paffata , e colla Grazia del 
cuore umiliato,ad afficurarmi per l’avvenire. 

TERZO GIORNO, 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Sopra la Morte . 

I. Ti ^ Ofìre non è altro , che un dover l’a;^ 
iVJ. nima ufeire da quello corpo ,• e dà 
quello Mondo ; ed un dovere lafciare tutto' 
addietro, per andare in un’ altro paefe d qua- 
le lari, tutto differente da quello , e nel qua- 
le non vaierà null^ tutto ciò, che tanto ih que- 
llo li itima.” Cosi nel momento , eh io mori- 
rò , farà per me venuta la fin del Mondo ;■ 
mentre làràpil Mondb per mò , come fe nen - 
vi io ife . In quell" ora tutto mf fi rivolterà fot- 
to fopra , e fvanif Odagli occhi miei come_> i 
un’ombra ; Gli fludj, gli onori , le conimodf- - ^ 
tà , le amicizie , le converfaziom, ed i paca- 
te m- 
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tempi, ne’quali adelTo ritrovo tanto d£ com- 
piacenza, in quel punto mi pareranno fan- 
tafmi, edilluilont. Ed a quel punto certo è 
che devo prcfto ridunni, per decreto infalli- 
bile della giuftizia di Dio . 

Così è : verrà in breve quel .giorno , in che 
iarò vivo la mattina , e non la iWa ; mi mét- 
teranno in una bara, mi p'Xteranno alla Ghie- 
fa , mi getteranno in una fofla j e pollavi fo- 
pra una pietra , mi ridurrò a tale flato , che 
non fi tenera più ponto di mè, nòli parlerà 
più di mè , come fe non fofli mai flato nel 
Mondo , ìeflando il mio corpo fquallido », 
fchiffbfo , puzzolente , una fcolatura di mar- 
cia , die farà il parto decermi . 

Anima mia, che dite ?Quà dunque finifce 
quella fracida carne , per la quale fi ha tanta 
attenzione a non farla , e non lafcfarla patir- 
le ? Quà finifce tutto ciò , che s'ha di più ca-t 
ro nel Mondo , fenza potere portarli dietro 
niente ? Si sì . E fe è così , che fpropofito at- 
taccarli a cofa alcuna di quella terra ? 

Efaminatevi a quali colè fiate adèllò più 
affezionato , ed alCiefàtevi a mirarle » men- 
tre ancor liete fano , con òcchi da moribon- 
do , cioè dome tante vanità dilpregievoli, in- 
degne del voftrò amore . Signor mio Dio, 
aiutatemi a diflaccarmi con merito da tutto 
quello, da che devo una volta diflaccarmi per 
forza .* Aiutatemi a vivere aderto.» con atto dì 
virtù , diftaccato da tutto» , come le fofli at- 
tualmente morto-. 

IL Nel- 
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IL Nella motte fi finifce ancora’ il vodro* 
tempo j còsi che per quanti difègnì , che ab- 
biate, in cefta , non potrete allora efeguirne' 
più alcuno. Tanti buoni penfierir e proponi* 
menti che avete ,« fono' adefl'o lemenzc di' 
eternità, fe da .voi podi in openu ma nel mo- 
mento eftremo , non vi fervirannopiù a nien- 
te *, allora nom potrete più far atti di' contri- 
zione , non più accodarvi alli- Sagramenti', 
non più pigliare Indulgenze , non più far attr 
d’amor di Dio , nè di qualunque altra virtù 
poiché farà finito per voiitutto il tempo . Se- 
avetc fatto del bene , lo porterete, con voi: fe 
non ne avrete fatto , non ne potrete far più ./ 
Mentre dunque , che avete tempo, proc- 
euratedi ben fervir vene y colf attendere a 
quella perfezione Religiofa alla quale liete 
obbligato c altramente gran rammaricovi fa- 
ràin.punto di morte »a vedere il paifato della 
vita,, di cui vi farete approfittato si pocoj-ii 
prefente dell’ agonia , che vHer vira a poco % 
r avvenire dell’ Eternità , in che non. fàprctey . 
che farà-per efler 'di'voi'. 

E S A P R A T I C 0^ 

Perla mattina deUerzo giorno 
Sopra la Carità ver il VròJJtmo» 

S iccome 1-umiltà è il fondamento dì tutte' 
le virtù j così n’c di tutte il vincolo la Ca- 
rità , che ci’ fa amare il Profnmo per amor dì 
Dio.Se non averòearità'ad amare tutti i miei. 

. Proffimi ,'diceva S. Paolo , a;che tutto il re^ 
do nii giova ? ^ià wihi prodèjh'? ' Senza di! 

• que- 
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quefta carità , io fono un niente nihil fum^ i. 
Cor. 13.2. Efaininatevi I. per tanto fe poiv 
tate odio, ovvero avverfione a qualch’uno 
deVoftri profTimi .... E’ facile , che in quello 
fi pigli inganna ,, c l'inganno fia in cola gra^- 
ve . Se voi fiate alla lontana di quel Religio- 
fo , die è nella vofira famiglia ; fc non volete 
converfare , nè parlare con lui; e dite che lo 
fate con indifferenza , per una vofira fòla na- 
turale antipatia . Guardate bene . Voi fletè 
obbligato alla benevolenza comune , cioè à 
trattare con quel Religiofò , come trattate 
comunemente cogli altri dell ifieffa qualità.... 
Se voi mirate di mala ciera quell’ altro , dal 
quale ave-te già ricevuto un non sò quale dì- 
fgufto,... Se vi compiacete , quando fentire 
a parlar male di lui ... Se vorrefie , che con- 
tro di lui tutti foffero. del voftro umore .... Se 
avete pena al vedere, ch’egli è aggradito, e‘ 
ben’accolto dagli altri... Sono quelli manife- 
fii indizi » che vi è nel vofiro cuore dell’odio;, 
c dovete avvertire , come vi accolliate alli 
Sagramenti . 

Ma efamìnatevi ancora II. fc fomentate 
negli altri awerfioni , difcordie , fazioni ..... 
rapportando quà, e là, ciò che avete udito , e 
veduto mettendo ombre diffidenze ,. e 
fòfpetti-..M C.hifemina difòordie ,. lappiate 
che è abbominato da Dio , come un diilrutto- 
re della Comunità , e della Religione , che 
fòlo tende aU’unione Se liete facile ad.in- 
teipjc^tare ia.raal fenfò le operazioni degli 

altri .... 
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altri .... Quando non fi può fcufàre T azio- 
ne', fi deve almeno ifcufar T intenzione ; e 
Te non fi può Icufare ne anche quella , fi de- 
ve avere la compafiione , col riflciro alle no- 
ftre miferie , che fono maggiori di quelle de- 
gli altri . Se portate invidia a chi è lodato , o- 
noratOjC nel fuo utfizio riefce meglio di voi... 
Se parlate male di alcuno , fcuoprendo li fuoi 
difetti a chi non li fa 9 •••• o efagerandoli più 
di quello comporti la verità, .... o dando oc- 
cafione , che fia riputato verità quello , che è 
un vofiro folo fofpctto «. La riputazione de’ 
Religiofi e più.preziofa affai , che quella de 
Secolari ; come che ella ferve direttamente 
alla edificazione della Chiefa, ed alla gloria 
d’ Iddio 5 e la mormorazione , nelle fue con- 
feguenze , può effere colpa grave , ancorché 
fembri in cofe leggiere . E benché diciate di 
avere palefati itali difetti folo a peribne pru- 
denti , ... la fcufa non ferve , ma più tolto vi 
aggrava; perchè più fi pregiudica al Proffimo, 
coirifminuire il fuo onore nella ftimade'Savj.. 

Efaminatcvi III. fe riferite a’ Superiori le 
colpe de’voilri Fratelli , colle dovute caute- 
le ; dopo avere premeffa la correzione frater- 
na ... con puro jfcntimento di zelo .»• fenza__> 
paffione ... fcnza alterazione delia verità .... 
lenza defiderìo di vederli calEgati , o morti- 
ficati «. fcufandoli , quanto dal canto vofiro- 
è pofiibile ... Si può iilare per la giuftizia, Len- 
za mancare di carità; è verilfimo , ma è pra- 
ticamente difficiiiffimofperocchè , confiften- 

do 
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do la carità nel volere per gli altri quello, che 
fi ha caro per sè ; fe averte corame Ho voi un 
fomìgliante difetto , che ha corame Ifo quell’ 
altro , avererte caro , che fi facelfe irtanza 
per la giurtizia contra di vói ? .... 

Voi talvolta vi fate fcrupolo di certe cofèì 
che fono di poca , o muna importanza . Fate 
capitale grandifTimo nella carità ; e di tutto 
ciò , che fi oppone alla’carità , abbiatene fen- 
timento , e rimorfo. 

Alla carità fi oppone più di tutto la fuper- 
bia ; e quindi è , che tra fìiperbi non vi può 
e (fere nè pace , nè unione : fi oppone affai lo 
Spirito nazionale , per cui s’ amano troppo 
quelli della nazione propria,* con gelofia cHé 
lor non fi faccia torto, e con ambizione di ve- 
derli preferiti a tanti altri. Pare che fi cerchi 
la giurtizia ; ma fi dirtrugge la carità . Guai a 
voi , fe entrafte per mala forte in fazione a 
fortener la vortra nazione I uno fpirito diabo^ 
lico è quello . Conflderatelo bene e nelle cir- 
cortanze , e nelle conleguenze j e lo troverei 
te perniciofifTimo alla vortra eterna falute • 
Procurate , pregate , e non ceffate di prega- 
re , affinchè i voltri nazionali li falvino , e fa- 
rà ben’ ordinato nella fua rettitudine il vo» 
ftro zelo. 

MAS Si M A 
Per la mattina del terzo Giorno . 

7^on attaccarli alle ‘uanitì . 

A Bbiamo rinunziato nel Battefimo al 
móndo^ fenzafapere ciò, che fotfe il 

mon- 
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mondo ; c dopo conofciute a lumi, della ra- 
gione • e della Fede , le pericdoCe di lui va- 
nità» nella profeflione Religiofa » con tutta 
maturità, abbiamo rinovata quella ftelTari- 
- nunzìa. Qual miferia pera dopo avere volta- 
te le fpalle » con occhio di fdegno al mondo 
grande , difpregg^iando ricchezze , onori , e 
piaceri, fabbricarli un'^ciolo mondo di va- 
ni affetti nel cuore ? Abbiamo avuto corag- 
gio di vogare contra le tempelle del fecoló , 
ritirandoci nella Religione , come adafUcu- 
rarci in un porto ; come dunque rifiutando 
morire in alto mare , ora mefchànamente ci 
contentiamo di^affogarcì in un, cucchkro di 
acqua ? Se abbiamo avuta forza una volta da 
fpezzar le catene, che vuol dire, che non ab- 
biamo or tanto polfo da rompere quelli fili?0 
che nella Religione li è la nollra mente acr 
ciecata,o che R è per certo la volontà deprar 
vata . Si ha bel dire » efifere ciechi li fecola- 
ri, nell’attaccarfl a tante lorAranità , quali fo- 
no , il cumolo de'dinari , la pompa delle ve- 
lli, la magnificenza de’ palaggi-, la fontuoli- 
tà degli addobbi : ma non fare liimo più cic- 
chi noi, e per verità più ridicoli nell’ attac- 
carci a certe monallìche vanità , le quali , a, 
paragone di quelle del fbcolo , non {blamen- 
te fono vanità., ma vanità delle vanità ; 
nitas <vaniUtum ? 

Quali fono quelle, vanità ? E’ vanità quella 
foverchia pulitezza in ciò,. che concerne li- 
bito, cd.il portamento; vanità, una bella cor 

rona v. 
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-fona , un bel quadretrino , un bel fazzoletto , 
"una beila fporta, un bel coltello &c. Sono per 
noi vanità i rapporti di guerra, i ragionamenti 
delle novità dei mondo , e le amicizie molto 
|>ÌLi de’mondani . Sono vanità il compiacerci, 
e gloriarci o di una buona parentela , o di una 
buona avvenenza, o di avere civiltà , attivi- 
tà , capacità , accortezza , e talento : di ave- 
re aderenza, e favori di perfone autorevoli; 
vanità , la brama di fard amare , di portarci 
avanti ,'di guadagnarci lodi , ed onori . Vani- 
tà , il genio a quella nazione , a quel paefe , 
a quel convento, a quella cella, a quella per- 
fona . Vanità fono i titoli di fuperiorità , c 
Dio vi guardi daU’appetito di ambirli . In cer- 
te altre Religioni reCfere Superiore porta fe- 
co qualche utile, c qualche comodo: ma nel- 
la voftra che altro è fe non che un’efTere fer- 
vitore di tutti , in\Continuo impegno di pre- 
cedere tutti, dì, e notte , nel pratico buon’ e- 
iempio delle più minute olfervanze ? Vanità 
fono tante altre fimili cofe V E perchè vanità? 
perchè non giovano , nè pouno giovarci di 
niente in ordine al noftro ultimo fine , Oh 
Dio ! E noi attaccare a quelle baffezze i no- 
ftri affetti ? 

Quelle cofe fono le ifleflìffimc adeflb,che 
faranno in punto di morte ; e fe in quel pun- 
to le tratteremo da vanità , non è per altro , 
fe non perchèfono vanità anche adellb. Trat- 
tiamole dunque adeffo da quel che fono; ver- 
gogniamoci di avervi attacco , e gloriamoci 

di 
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di avere' un cuore fupcriore a quelle inezie . 
Come parlare filmo a fecolari, efortandogli a 
dilprezzare le vanità del fecolo ; parliamo a 
noi medelimi , peffuadendoci il dilpregio di 
quefte vanità le quali coitituifcono un mon- 
do più perniciofo del mondo , che fi ha ab- 
bandonato . 

MEDITAZIONE SECONDA. 

Perla mattina, del terzo giorno - 
Sopra i [entimenti ^ che fi a^ueranno in 
punto di morte . 

I. TJ Apprefentatevi coricato in letto un 
Ja, Religiofo , che fcordato delli fuoi 
Voti Ila vìTuto rilaflato nella Regolare offer- 
vanza . Dirperato da Medici , ed avvifato che 
ha da morire : ohimè l da che affanni egli fi 
fente forprefo ! da che rimordi menti di co- 
'fcienza inquietato ! Vede tutti i difordini del- 
la fua vita , ed il conto , che ha fra poco da 
renderne al Tribunale di Dio . Oppreflb dal 
timore t confufo , e fconvolto nelle potenze 
deH’anima « fi guarda attorno : dov’è il frutto 
di quella libertà, che fi è prefa a foddisfare 
le fue paflìoni ? Oh fe potelfe di nuovo rico- 
minciar la fua vita ! Oh fe potè (Te ritornar in 
dietro qualche anno , e folo ancor qualche 
raefe ! Confeffa di avere errato , ma è trop- 
po tardi ; bifognava penfarvi più predo • 

Per il contrario un Religiofo , che è viflTu- 
to povero , cado , ubbidiente , e da vero Cap- 
puccino nell’ olTervanza delle fue Codituzio-^ 
ni , oh quanto fi confola all’ udire la nuova 

delia 
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delli fua morte ! RaOTegnato al voler di Dio » 
pieno di confidenza nella divina bontà » go- 
de alfapere , che fi avvicina il fine de'iuoi 
travagli , ed il principio di q.ueU’eterna vita , 
che gli fu proraelTa, allorché fece la Profei^ ■ 
fione . Non si affligge a lafciar cofa alcuna di 
quello mondo, perchè non v’ebbe veruno at- 
tacco , ed è per ogni verfo ricolmo,di tanta 
gioja, che pare che il Paradiib gii venga in- 
contro , a prevenirlo colla dolcezza de’ Puoi 
piaceri . 

Che ne dite di quelle due morti sì diffe- 
renti ! Or’è in voflro potere di eleggervi quel- 
■ volete voi , Se volete morire da buon Re- 
iigiofo bifogna vivere da buon Religiofo ; 
non v’è altro mezzo , La voflra vita tepida , o 
fervorofa , ella è « che ha da rendervi amaca , 
p dolce la voflra morte • Stupitevi d’etTcr fin,’ 
ora viifuto con tanta dapocaggine , e fpenfic- 
ratezza deVoflri doveri ; pregate Dio vi affilia 
a vivere nella raaniera,che defiderate morire. , 

li. In punto di morte , di quante azioni vi 
troverete pentito ? Che dilpiacere dinon avec 
fatto ciò , che doveva , e poteva farfi? Che 
diiperazione a non poter fat^e quello, che non 
fi è ratto ? Oh Dio 1 che pena a penfare di ef- 
lere viifuto in Religione Canti anni , ma con 
dettami del mondo i trovarli al fine della vi- 
ta, fenz aver’ altro di Religiolb , che l’abi- 
to 1 in quel punto vi ajuterà Iddio ,. al quale 
averete fervito si male ? Vi afiiiterà il Padre 
San Francefco., ài quale a-vercte latto si poco 
onore. ? 
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Ponderate con ferietà queftc co(e ; e pro- 
ponete dì non fare per l'avvenire più cofa al- 
cuna-, della quale, in punto di morte , vi pof- , 
fiate trovare mal contento ; ma anzi di fere 
tutto ciò , che allora deliderarete aver fatto . 
Allora non vi rallegrerà la memoria, nòdi 
avere foilenuti i voftri puntigli , nè di averla 
fatta negare a voftri emoli , nè di avere con- 
tentata la voftra ambizione , la voftra gola , j 
la voftra accidia ; ma folamente di aver fer- ' 
vito Iddio con femplicità di fpirito , e purità ' 
di cuore , in una puntuale oftervanza . A tan- i 
to rifolvetevi adunque , invocando il Divino . 
ajuto , con pentimento della vita palTata • 
MEDITAZIONE TERZA 
Per dopo il Vefpro del terzo giorno 
Sopra la necefjìtà di prepararfi alla morte, 

I. TT L morire egli è un dover i' Anima 
X ufcire da quello mondo, e andare nel- 
la cala dell’ Eternità. Di che eternità ? Ma... 
chi può faperlo ? le eternità fono due , di 
Paradifo , e d’ Inferno ; una ci deve toccare 
inevitabilmente di quelle, due, e altro noi non 
Tappiamo , fe non che , fe faremo una buona 
morte , faremo eternamente beati 5 e fe una 
morte cattiva, eternamente dannati, li fare 
dunque una buona morte , è quello, che ci 
ha da premere fopra tutto: ma non eftendo- 
vi altro mezzo da confolarfi nella fperanza di 
morir bene , che l' apparecchiarli a ben mo- 
rire ; che vuol dire , non vi li penfa ? 

Eftendomi io fatto Religiofo per quello , 

di 
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di apparecchiarmi alla morte « ed avendo 
fcielta la Religione Cappuccina , perchè ho 
• giudicato eCfervi in e (fa più comodità per at- 
tendere a quello apparecchio; onde avviene» 
che vi attendo sì poco ; come fe folfi perfua-^ 
fb , che per fare una buona morte» baiti aver’ 
indolTo queir abito ? Anima mia» credi tù» 
che non ve ne liano de’ Keligioll » i quali 
muoiono male ? In ogni Religione li muore» 
come li vive ; e chi vive con tiepidezza da 
rilalTato» muore nella llia tiepidezza da ri- 
Jaflato . Come tù dunque non temi , al ve- 
nderti in quello pericolo di morir male, attefa 
la tepida condotta della tua vita ? 

Anche per un Religiofo, oh che il ^re 
una buona morte è difficile ! imperocché mo- 
-TÌr bene, vuol dir morire, dopo aver latta una 
ycra pemtenzade'’iuoi pecc0 ; dopo etferlì 
efercitato nelle virtù , con un’ eltremo ab- 
Ijorrimento ad ogni vizio , con un totale di- 
ilaccamento dal mondo, ed una perfetta.^ 
converlionc del cuore a Dio. Or farei io in 
cotella difpolìzione , fe avelfi prefentementc 
^.morire ? Nò* mio Dio , fe avelli da morire 
adelTo, griderei, e vi dimanderei tcnipod'ap- 
.parecchiarmi alla morte . E perchè dunque 
«lon mi apparecchio , mentre può clfere,ché 
Ja morte mi liapiù vicina di quel che penfof 
Voi mi dite » o &'gnore , di vegliane » c4 io 
dormo , Ah che io fono pur ftolldo 1 fono pur 
cieco! Apritemi gli occhi , efetemi capire, 
col vodro lume i’ importanza di quello pun- 

D to, 
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to , dal quale dipende il mìo tutto . Fatemi 
capire la mia neceilità-, ed eccitatemi colia 
V'olirà grazia a non più differire i miei dovpri, 
II. Tanto piùfl che una volta fola fi iiiuO’ 
re ; e fe HI quella fi muore male , è irrepara- 
bile il mancamento ; nè giova Ìl dire ; non vi 
penfai. Voi mettete deirapplicazione, a fine 
di riufeire onorevolmente nel proprio uffizio,- 
applicatevi, nel nome d’ Iddio , ed apparec- 
diiatevi.raolto più a ben morire . • - 

Voi non fapete, nè il quando abbiate a- 
morire^ fe di giorno, o di notte , fe d'inver- 
no, o d" eflate ; nè il come abbiate a morire, 
le all’improvifo , o di una infermità prece-* 
dente. Vivete dunque ogni grorao come 
fe avelie in ogni giorno a morire . Come un • 
Criiliano non può defiderare di più, che mo-- 
lire dabuon Criiliano; cogl un buon Religiolb ' 
non può defiderare di più , che morire da_^^ 
buon Religiofo. Per morire da buon Criitia-' 
mo, bifogna che il Secolare viva da buon Cri’* 
filano; e per motire da buon Religiofo fi vi va:' 
nel Chiollro da buon Religiofo . O bel con-' 
tento, vivere di tal maniera', che in- ogni 
tempo, e in ogni luogo ^ fi poiTa dire : io ' 
morirò, o Signore, come, e quando più’ 
piace .a voi. . • . * 

...M ASSI M • A 
Ferii dopo Vefpro del terzo giomò ; ' ' 
Afpirave alla perfezivné . • • 

S Ebbene fiamo Religìofi , noi non fiamo'^ 
per q,uella abbligati ad e fiere peffetti;- m a 
- : . fiamo 


\ 

iianio obbligati bensì , fotto pena di peccato 
mortale, attendere, «d afpirare alla percezio- 
ne, cioè a proccurare ince (fante mente dì 
piacer a Dio, di eftirpare i nòllri vi2j, ed 
acquiitar quelle virtù , che fono più proprie 
del noitro dato . Così Infegnano tutti concor- 
demente i Teologi , edi Màedri della vita 
fpiritùale ; per la ragione , che non per altro 
noi abbiamo abbandonato il mondo , e ^cta 
pubblica -Profe (lìone di dilprezzare Je fue_j 
maffime colla pubblica profèifiofte de nolhi 
Voti , fe non per faticare all acquiito di 
quella perfezione , la quale è anneila al Re- 
Jigiofo lilituto . Per quello abbiamo fatto i 
tre Voti di Religione , che fono i mezzi pro- 
pri per arrivare alla perfezione : onde nelfa- 
vere fatto voto de' mezzi abbiamo fatto voto 
-ancora per confeguenza dì fare tutti li sforzi, - 
per giungere al fine^ di qùella medefinia per» 
fezione . A tanto ci obbliga il noitro Itato ; 
<iimodocchè quello , che avanti I impegno 
de’ Voti ci era un femplice configli© > e di 
arbitrio , dopo tal impegno ci è divenuto di 
neceflità, e di precetto, E noi manchiamo 
però alla iioltra vocazione , ed àlk noujà«* 
pròmelfa e fiamo in cattivo fiatò ^ fe quefia 
perfezione viene da noi difprezzata . 

Difpre zza la perfezione; chi non la vuole, 
c non fe ne cura , e non né fù fiima ; ed ef* 
iendo pieno d‘ imperfezioni , nc ufa diligen- 
za , nè mette Itudio per emendarli , t. chi 
cosi dilprezza la perfezione , diiprezza ìnfie- 
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me la volontà efprella di Dìo , il quale ci ha 
chiamati^ alla Religione , che è un luogo di 
fantità 9 a quello precifo difcgno, come dice 
S. Paolo , acciocché diventalfirao Santi; Fo- 
cavit nos\ ut isjj'emus SanSH , Ephef. i . 4. 
Difprezza Io Spirito Santo, il quale ci man- 
da tante ilpirazioni, tanti lumi , e movimenti 
Pegreti; acciocché in noi fi accrefca lérapre 
più il fuo amore : difprezza Gesù Grillo, che 
è l’ efemplare propoltocì dal Padre* Eterno , 
acciocché noi T imitiamo; e per imitarlo, 
abbiamo abbondanti iTi mi ajuti . Difprezza il 
Padre S, Francefco, il quale elTendo onorato 
dalla fantità de’ fuoi figli , defidera , che efii 
iempre fi avanzino di bene in meglio. Di- 
fprezza finalmente la Religione, la qualtu? 
provedendoci , tutto , quanto fa bifogno alla 
vita, per il vitto, e per il vellito, per iltempo 
della fanità, e dell’ infermità , affinchè non 
sgabbi da penfare ad altro, che a fantificarci; 
ella reftadelufa, e fcreditata prelTo de’ Seco- 
lari, che nonponno perfuaderfi quella Reli- 
gione efier fanta , nella quale non fi veggono 
Santi. 

= Riflettiamo per tanto alla gravità del peri- 
.colo, a cui la noftra negligenza ci efpone . 
L’obligo di tendere alla perfezione è follo 
‘ pena di peccato mortale ; e non voglio dire , 
die fnortalmente fi pecchi , ogni volta che 11 
manca attualmente a queil’obbligo : macolla 
dottrina de’ Santi, collantemente follengo , 
die fi metta 1* anima Religiofa in uno Itatp 

di 


77 

di peccato mortale , qualora manca abitual- 
mente , per una abituale non curanza del Aio 
Ipirituale profitto . Nella via della perfezio- 
ne non A può dar confidenza : il non andare 
avanti , è un tornare in dietro ; e il tornare in 
dietro non è mai fenza malizia;nè fenza colpa. 
Per quello i buoni Religiofi nella confeflionc " 
fi accufano Tempre a cautela , di avere man- 
cato all’ obbligo di tendere alla perfezione ; 
perchè è facile affai, che fi manchi. E fe 
mancano gli infervorati , che dovrà. dirfi de* 
tepidi 

MEDITAZIONE aUARTÀ. 

Si ripetono le tre altre Meditazioni 
di queflo g^iorno . 

ESAME FRATTI CO 
Per la fera del terzo giorno . 

Si contìnua fopra la carità verfo al Vrofjìmo . 

L a regola della carità fraterna confifie a 
d^ortarci noi cogl’ altri nella maniera , 
che averellimo caro fi diportaffero gli altri 
con noi . Così la natura c’ mfegna ; e fe noi 
facciamo quello per motivo Ibi naturale , fa 
nodra virtù non è più , che pagana ► Se lo 
facciamo poi per amor di Dio , ed univerfal- 
mente con tutti, allora è che la virtù fi rende 
Crifiiana. Efaminatevi I. però , oltre le cofe 
già accennate nell’altro efame , fc riprende* 
te. i voflri fratelli con parole difuperìorità» o 
poco rifpetto... Se raccontate ad altri ciò , 
che vi è fiato detto in fegreto di confidanza... 
Se burlate » moteggiate , o mettete fopra- 
- 5 ' nomi 
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nomi ad alcuno , pigliando gu do di ricrearvi 
a fpefe altrui... Sefdegnate la converlazionc 
degl’ inferiori • come che non liano di vo- 
ftro pari.'.. Se fchivate i ditetjroli, come- 
avendoli a noia... Se fiete focile ad adirar- 
vi, dando nell'^impazienza , con parole difr 
gurtofe, e piccanti ... Se difendete k fama 
altrui , q^uando è lacerata , ... ovvero, aiutate 
a lacerarla anche voi, ... ,fe non con altro 
facendo, animo al' mormoratole , clieprofe- 
guifea-, col mollrare di averne gudo ... Se_>' 
fate qualche cofaper diipetto di chi può aver- 
ne a male. .. Se vi attraverfate agli altrui di- 
fegni, procurando che non fortifeono , per- 
non vedere quel tale contento... Se fote del. 
permalofo,.ed infalHdito, con. nialinconia ri- 
tirandovi in Ce Ik , per dare legno di e'fer 
folto offe fo .da alcuno... Se vi mettete a fpia- 
re i fotti degli altri,©, ad udir di nafcollo ciò, 
che da lor li ragiona... Se date riipolle- rigide, 
c bruiche... Niente di tutto quello avere de 
caro per voi.; c la carità, vi obìiga a non fore. ’ 
niente di tutto quello cogli altri . 

U carità comandata nel fuo precetto nuo- 
vo da Grillo, è di amare li> nollri prolfimi». 
come Grillo ha. amato noi: Sicut d'ile xi 'Jos • 
^0. 13.54. Ed elTendo l’ amore diCrillo prin- 
cipalmente diretto al bene delle anime, esa- 
minatevi II. che fote voi per le anime de’vp- ' 
Uri prolTimi... Se pregate per loro... malTime | 
per li peccatori , che abbiano grazia di con- 1 
vertifli.., E per le povere anime del Purga- 
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•torio, ricordandovi a iliffragarlé ... Se prati- 
cate, le opere della Miiericordia , coiriltruire 
,gl’ ignoranti , cpnfolare gli afflitti ... com- 
patire i deboli ... voler bene alli poveri ... 
vifitare gl' infermi ... Le infermità de’ Reli- 
gjoli fono per lo più mandate loro da Dio , 
per efercitarli'nella. virtù ; quando però li vi- 
fftate infermi., cooperate alli difegni di Dio, 
efortandolr alla raifegnazione , e pazienza, 
ovvero vi fermate a diitraerlij e divertirli con 
ciàncie mutili ? ... 

Sopra tutto, efarainatevi HI. , fe fiate di 
mal efcmpio,o di fcandalo a qualche anima, 
o ritirandola dal bene o. incitandola al ma.- 
le , con maffimc perverfe , configli iniqui,. c 
molto più con opere indegne :.. Iddio ve ne 
dimànderà uno llrettiffimo conto-; e fe cono- 
feete di avere indotto qualche anima fin’ an- 
che n effe colo a. coni mettere un folo peccato 
mortale , fappiate e fiere voi obbligato a rac- 
comandare a Dio quell’ anima per tutto il 
-tempori voffra vita; perchè chi sà, che quel 
peccato, nomfia per c (fere la cagione della di 
lei perdizione ? • . , . 

Per conofeere finalmente , - fe la vera fra- 
terna carità abbia luogo nel voflro cuore, efa- 
minatevi I V. , fe amate da vero tutti li voftri 
prò filmi, ^cettuatórie niuno... Siccome' chi 
non crede un’articolo folo del Credo, manca 
.nella folhnza dèlia Fede , ancorché creda 
fermamente tutti gli altri , cosi manca nella 
foilanza della carità , chi ama tutti , e ne cc- 
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cettua un folo.Se li amate per ìntereflTe, o per 
genio , o per altro motivo naturale ; ovvero 
per amor di Dio ... Siccome fi adora tanto un 
Crocififlb di legno ,• quanto uno di oro ; per- 
chè fi rawifa nell’ uno , e nell’ altra l' imma- 
gine ftefla di Grillo: cosi deve amarli tanto 
r ignorante , quanto il dotto; tanto il povero, 
quanto il ricco ; tanto T amico , quanto il ne- 
mico ; per eCTerviin tutti ugualmente l’ im- 
magine ftelTa di Dio . Pregate Gesù Grillo , 
che vi dia un cuore nuovo , un cuore fimilc 
al fuQ , tutto pieno di carità ; e proponete di 
volere Tempre la pace con. tutti; e procurate 
di metterla dove non v’ è ; e mantenerla an- 
cora con chi non la vuole . Cum bis, qui ode^ 
Tunt pàcem , eram pacificus . T?/. i io. 7. ; e 
pregate per tutti quelli , che in qualunque-? 
modo vi hanno offèfo . 

PRATTIGA DI SENTIMENTI 
Per il terzo giorno . 

Q uello, che in punto di morte potrà più 
iffliggermi , farà la villa de’ miei pec- 
cati: ma io adefib per allora li raccolgo 
tutti in un fafeio , e li getto nelle Piaghe di 
Gesù Grillo , acciò col fuoco della fua raife- 
ricordia li confumi ; e quanto fono effi più 
enormi , tanto più volentieri gli offerifeo , 
come oggetti più degni della fua miferìcordia 
E’ inganno il de fiderare una lunga vita , 
non dovendoli defiderar di vivere neanche 
un momento di più di quello , che vuole Id- 
dio, Nulladimeno la defidero lunga ; ed il 

mio 
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mio amor proprio mi ricuopre T inganno con 
qiieit’ altro defiderio di vivere lungamente , 
per potere fer penitenza * e meritarmi il Pa- 
ra dilb , con un lungo efercizio di opere buo- 
ne . Evidente mi fi fàperò quello inganno; si 
perchè praticamente vedo » che su Tfine d’o- 
gni giornata piuttollo accrelco colle mie ira- 
perfezioni li mici demeriti; come ancora-,» 
perchè , per quanto di bene io polla fere , 
alla fine la fola raifericordia d’ Iddio è quel- 
la , che ha da falvarmi . 

Io lo conofco, o mio Dio , e Io vedo in ' 
una fperienza continua ; che ihfenfibilmente 
mi vò rilalTando. Onde avviene , che io non 
fono più quello., che ero nel Noviziato. Cre- 
do forfè d’avere fetto abbaftanza»e di e fiere . 
già arrivato alla perfezione ? Sò che adclTo ; 
ho ricevute molte nuove grazie ,.le quali non 
avevo nel Noviziato. Sò che ora fono pi ùvir 
cino alla morte ; dunque bifognarebbe accrc- 
feere la mia riconofeenza con più fervore . 

JLa prima occafione mi fa feordare tutte le_^ 
buone rifoluzioni; perchè non prevedo ,. non 
rifletto, vivo troppo diilratto ,-e difapplicato. 

Non afpetti di morir con dolcezza, fe non 
chi è tutto dfllaccatodal mondo, e tutto fenza 
riferva di Dio . Voglio in effetto fpropriarrai 
di quanto pofib ; Mi pare, che quello fia «no 
de’ migliori apparecchi alla morte . 

Non cerco da voi , o mio Dio, una lunga 
vita ; fate folo , che quella poca mi nella , fia 
buona. 

Ds 
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10 amo tanto la mìa faiiìtà, che c una cofà 
di Itupore . Pare che io non fìa venuto alla 
Religione per altro, che per procurare dinon- 
morire : e pure tutto al contrario sò, che fon- 
venuto per apparecchiarmi alla morte , ed a 
morire per Grillo. Quello devo tenere per 
«etto , dlie fin’ a tanto vi vero con paura di- 
_perdere la fànità, non farò.profilto dì niente* 

11 penliero della morte nii è fiato fin’ ora 
^portuno,,.edho Tempre detto tri mè : Non 
rvorrei aver da morire: ade fio . Ma ora que fio - 
'^enfierò mi conTola 5 e. Te avelli a morire in 
rtempo di quelli miei ETércizj , mi pare non 
mai darebbe troppo, pena la morte. Nonsò:- 
3>erò quello « che io mi dica . Se fofie in mio 
potere di morir quando voglio , rinunzierei" 
^uefi’ abito, abbandonandomi alla miTericoi^- ' 

*' dia d’ Iddio, perTuaTo di quello, che mi man- 
derà la morte in quel momento., che Tarà-, 
mèglio per me , 

Non occorre , eh’ io fiudj tanta morale per 
il governo di mia, e d’altrui cofeienza : Ogni • 
dubbio è fàcile a Tcioglierli.con quello folo' 
penderò Sé ora io fbfii in punto di morte » 
che farei ? Che voitcì aver àtto ? 

Siccome il mondp è fiato tanto tempo Ten-^. 
za di mé ; così lènza di mè Ilari ancora dopo,- 
la mia morte . Io non Tono necefiario a que-; 
Ilo mondo per niente . Se vi Ton’ utile pet 
qualche coTa , è per la gloria , che può da mè 
riTuItarne a I^. Ma a Dio non mancano, 
perfbne, dalle quali meglio che da mè, pofià. 
refiame glorificato. ^ ^ Per 
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. Per morire nel Signóre, devo prima e fere 
morto a mè fteflfo , ed al mondo. Beati mor- 
tui , in Domino morimtur . Un morto nè 
gode , nè fi affligge di quanto gli fi fàccia at- 
torno : Che fi Iodi, o fi vituperi, che fi metta 
in 'un luogo, o nell’altro ; egli è tutt’ imo per 
lui. Tale devo e (Ter io in Religione; che a 
tanto mi fono obbligato co’ voti , 

^ Per quanto fiano le mie iniquità fiate gran- 
'diì ió non voglio punto dib«ternn. Sò che la 
carità ricuopre tutti i'peccati; e quand’anche 
però- nel punto della mia morte io noii abbi 
altro d> buono , che una vera fraterna carità , 
mi‘ralTembra che morirò confolato. A voi 
domando cotella grazia , o mio Signor Gesià 
Grido , e da voiia fpero. Ch’ io' voglia fein- 
pre bene di cuore a chiunque in qualfivoglia 
maniera mi fa , ho mi ha fatto del male . 

dUARTG GIORNO 

MEDITAZIONE PRIMA' 

Sopra il Giudizio particolare • 

I.- "\T E1 punto, che ufc irà l'anima vofira 
‘ JlAt dal voliro corpo , vedrete prefentar- ^ 
vifi avanti il Tribunale orrendo di Gesù Cri • 
fio , in qualità di vodro Giudice , giudo , in- 
de fflbile, inappellabile . E come la fua^mife- 
ricordia farà la prim'a da voi difprezzata ; ad 
elTa doverete anchè rendere il priqjto conto. .. 

A tante buone ifpirazioni , e a tanti ajuti , 
che avete avuto, per incaminàrvi alla perfe- 
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zione , come avete voi.corrifpoAo . Vi fari 
domandato conto di tante Confeffioni , di 
tante Comunioni , di tante Orazioni, &Cé 
Che rifponderete voi all’ Eterno Giudice • 
Tanti talenti, che egli vi ha dato, come gli 
avete voi trafficati ? Qual confiifione farà la 
voftra nel vedere e (fervi di tutti abufato ? 
Anima mia, fe non avede altro da render 
conto, che di trecento fe (Tanta, e più San- 
lilTime Comunioni, che ricevete in ogni an- ^ 
no , di fettecento , e più ore , che in ogni • 
anno vi fono a(fegnate a fare orazione , di ^ 
tante miglia^ di operazioni religiofe , che 
fate , ofenzà, o con pochiffimo fcntimento 
di Dio. Quale {pavento 1 

A dovere di più render conto di tanti an- 
ni , che farò villuto in Religione ; e fapere 
che in queda Religione tanti altri fono dive- 
nuti gran Santi, benché fiano viflùti manco di 
iné ; e vedere me de (fa tanto' lontano dalla 
iàntitù. Che dirò ? Che riiponderè al mio j 

Giudice eterno ? i 

Pentitevi d’ ogni voftra ingatitudine ad un 
Dio tanto amorofò , e benefico. Avvaletevi 

^ I 

ade(fo della fua mifericordia , per non avere 
allora da foggiacere alli rigori della giudizia. 

Un’ occhiata a Gesù CrocÌfi(fo : quelle brac- ; 

eia defe, quelle piaghe aperte , vi danno j 
tutta la confidanza, e vi fenno fapere , che 
egli vi è Padre ; e con una lagrima di com- 
ìpunzione (i può ammollirlo. Si ) adedò così 
é : ma nel Giudizio nò . 

II. Alla ' 
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' • II. Alla gìurtizia poi averete da render con- 
to di tutte le vollre parole , di tutti li veltri 
penfieri , e di tutte le male opere ì che ave-» 
rete corame Ab» e che farete dato cagione di 
far commettere ad altri . Nè vaierà dire 
voftra dilcolpa . Ho letto nel tal libro , che 
^uefio poteva farfi .* Era opinione probabile ; 
Ho veduto a fare cosi anco gli mri . Vi fi 
metteranno d’ -avanti il Vangelo « la Regola , 
le Coftituzioni 5 ed a confronto di quelli libri^ 
che non ponno eflfere più chiari » farete giu- 
dicato • Ed ah ! Che farà allora di voi , nell* 
avere da una parte tanti , e tanti peccati, che 
averete commeCfo in tutto il tempo di voftra 
vita ; e dall’ altra una penitenza si fcarfa ? 

Voi vi penfate forfi , che fiano per elfere 
giudicate folamexite le colpe gravi » Ma il 
Vangelo vi alficura, che averete da render 
conto fino ancora d’ ogni parola oziofa, che 
farà ufeita di voftra bocca . Sarà efaminato 
ogni voftro fguardo, ogni voftro penfiero, per 
momentaneo, e minuto , che fia ftato . Saran- 
no efaminate non folamente le opere qziofe, 
mà le più fante ancora , i Sagramenti , gli 
Uffizi » i digiuni &C. E qual’ è quella voftra 
opera buona , che fiali fatta da voi con tutte 
le circoftanze della dovuta bontà ? 

Prevenite la fe verità di quello efame , di 
quello Giudizio , efaminandovi voi da voi 
Ite fio con più diligenza , e giudicandovi non 
più con tanta indulgenza . Stabilite di ve- 
gliare con più attenzione fopra tutti li yoftri 

ancia- 
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andamentT, e.di rendervi piu frequenti gli 
atti di contrizióne . Umiliatevi con preghie-^ 
re al CrocififlTo , che vi perdoni li voflrrdebU 
ti , prima che venga a rifciioterli con rigore; 

'^liàex ultionis, donum fa^ remjJionis\, 
ante diem ratìonis , 

ESAME P R' A T I C O * ." ‘ 
Per la mattina del quarto giórno ‘ 
Sopra il Voto della Tovertà, • ' 

I L Voto di Povertà èimofjx)gliàmentovo^ 
Inntariodi tuttii beni del Mondo , con 
folenne , ed irrevocabile promeflà a E>io ,'di 
non avere nè mai poter avere niente di'pro- 
prio . Quella Povertà è Hata la virtù più di- 
letta del noftro Serafico Padre , e fù da lui • 
fbmmimente raccomàndata a’fuoi Religiofi 
fìgl iinii. Intorno a quello però elaminatcvi 
I. fc da voi' fi tengano , o s' infegnino , ò fì. 
pratichino dottrine larghe in maniera di po- 
vertà .... Se date via qualche cofa Lenza la 
dovuta licenza... o date di più di quello, che 
convenga al voftro fiato , e vi poiIa edere da’ 
Sùperiórì'conceflb,.... Se ricevete parimeiite 
qualche cofa Lenza la medefima licenza t„. 
Se ricevendo qualche cofa in aìLenza del Su- 
periore , k prefentate poi .... Se nella vifita 
efponiate tutto alla Lpropria , Lenza tenerc_> 
niente naìcofto.... Se talvolta abbiate avuto 
animo di nafeondere .... Se eflfendovi fiato 
concedo di tenere qualche cofa in generale , 
come divozioni ,&c. ne cumuliate abbondan- 
temente più di quello fra convenevole a po- 
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veri Se abbiate troppo affetto- alle cole ,, 
che vi fono penne fle $ conofcendo che moL» 
to vi attriiierefte fe vi-foifero tolte .... Se del- 
le cofe comuni , e che vi fono conce Ife a vo* 
ftro ufo, ne tenete conto..... Se contro la vo- 
lontà.de ■Superiori teniiite chiave di Cella, o- 
d’altro .... Se abbiate difpoflo di liinofine pe- 
cuniarie per via de’ Secolari a fine di prove-- 
dervidi qualche cofafenza la dipendenza del 
Superiore .... Se avete* donato-, ò iinprertato^ 
cofe del Monaflero , fenza licenza .... Se re- 
niate dcpofitata fuori del Monartero- qualche 
cofa, come libri , ò altro , fenza faputa del 
Superiore .... Se nell’ufo delle divozioni , ect - 
altre cofe lecite fiete fiato prodigo dijfipato- 
re , non Keligjofo difpenfatore ... Se nel par- 
lare ufiate parole, che dimollrino proprietà t 
e padronanza ..i. Se volete efiCère fervito,co*f 
me fe folle un ricco del fecolo^ comandando 
a chi ferve con imperio, e poca carità .... S© 
fate il delicato quando fi tratta di'fofferire«j 
ciò che è proprio del vollro flato -, come fa- 
me , Tete , digiuni , letto duro , vivande mal v 
condizionate .... Se non piacendovi una vi*' 
vanda comune, ne domandate un’altra di 
voltro gullo,... Ah ! non è cofa indegna , che 
un-povero domandi di foddisfàrla fua gola?... 
Che un povero fi lamenti , del pane fe è ne- 
ro , (è è duro 5 o del vino fe non è generai 
lo ? .... o d’altre vivande , fe non fono nella 
quantità e qualità , che ricerca un ferlfuale 
appetito? .... Si denterà, a trovare un povero» 

che 
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che abbia fame , e fia fchiffofo . Gli fi porri 
una mìnefira , con dentro una m'ofcha , egli 
non ne ha naufca , e non rigetta ^rciò 
fcotella: gentilmente egli toglie fuori larao- 
fea e mangia quello , che fa per lui. 

Efaminatevi li. fe avete cofe fuperflue in 
Cella .... La povertà nofira è altifiìma; e per 
offenderla, non vi fi richiede un gran che ; 
balla quel poco , che è più del niente . Con- 
fiderate però in tutto quel poco , che avete , 
fe ne avete una vera neceflità .... fe una ve- 
ra licenza; .... poiché una di quelle due con- 
dizioni , che manchi , la povertà è prevari- 
cata . Ed ho detto , mra ; perchè non tutto 
quello, che la concupifeenza appetifee è ve- 
ra neceflità.... Non tutto quello , che s'inter- 
preta elfere intenzione del Supcriore , è ve- 
ra licenza • 

Efùminatevi III. fe fiete pre-murofo , e 
gelofo di avere tutti li voliti bilbgni .... La- 
mentandovi, rifentendovi, qualora non fiete 
di tutto puntualmente proviito .... fervendovi 
del tìtolo di carità , per violare la povertà .... 
e pretendendo , che i Superiori abbina fcru- 
polo di cofeienza a negarvi quello, in che 
dovrelle avere più che fcrupolo voi a doman- 
darlo... Salomone fece a Dio quelk preghie- 
ra i Mendicitatem , ^ dhitias ne dederìs mi^ 
fed tantum *uì 6 lm meo tribuenecejfaria. 
Trov, 30. 7. Signore , non vi prego a darmi, 
nè la povertà, nè le ricchezze ; ma folamen- 
tc a concedermi tutto quello , che ho bil'o- 
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gno . Con che egli venne a dìitiiiguere que- 
Ite tré cole 5 le ricchezze , la povertà , ed il 
bifognevole . E liccome non fi può dire , fia 
ricco , chi ha il bifognevole fole ; cosi chi ha 
tutto il bifognevole , non fi può dire , fia po- 
vero . Non è povero , fé non d'[opinione , e 
di nome , il Religiofo , che vuole in tutte le * 
necefiità foddisfàrfi . La natura fi contenta di 
poco; la fenfualità è infaziabile . 

MASSIMA 
Per la mattina del quarto giorno. 

Diportarfì da Religiofo . 

a Uefto.è quello « che S. Paolo volle ri- 
cordarci, e raccomandarfi , nello fcri- 
vere agli Efefi 4. i. Obfecro vas , ut 
digne ambuletis vocatlone , qua vacati ejìis • 

Io vi prego a mantenere co’ virtuofi coftumi 
il decoro "del voftro fiato , e a diportarvi in 
modo, che fia conforme alla dignità della vo- 
ftra vocazione la vofira vita . Ecco però ciò , 
che vuol dire diportarfi da Religiofo . Non 
altro , fe non che penfare da. Religiofo , par- 
lare da Religiofo , operare da Religiofo ; ed 
in ogni luogo , fia in privato , fia in pubblico 
avere un procedere , il quale fia proprio di 
una peribna , che chiamata dal fecolo alla_j 
Religione fi obbligò ad una perfezione ele- 
vata colla profe filone de’ voti . 

Noi Religiofi fiamo , come in Teatro di- 
venuti fpettacolo alla tetra , ed al cielo ; e 
da'teatri noi pofiiamo apprendere la norma 
d’ogiiinofira condotta • Ne’ Teatri , ciafclie- 

. ' duno 
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dono procura di fare bene la fùa parte ; e 
quegli; la fa più bene che più bene opera.vC 
parla , conforme alla qualità della perfona , . 

che rapprefenta . Uno cjie efca veilito .da’ 
Principe , fta attento a fare tutti li fuoi atteg- 
giamenti da Principe : uno ancora , che ab- 
, bia da fare il buffóne , lludia tutte le arti del- 
ia buffoneria , per adempirla fua parte: e. 
non confifte. l’onore del conii(;o , nel rappre- 
fentare più toilo un Perfbnaggio j che Taltro; 
ma nel rapprefentare quello, che rapprefen- 
ta , qualunque fìa , al naturale , ed al vivo . ' 

Ora che Perfonaggiórappreientiamo noi Re- 
ligiofi ? Noi Cappuccini r Certamente non 
altro, che quello di>un San Frane, efco ,* per- 
fetto imitatore di Grido ; e perciò prole llia- 
mo la di-lui Regola, portiamo il di lui'abico* • 
e da lui prepde la fua denominazione il no^- 
flro Ordine . Ma lo rapprefentiamo noi vera- 
mente come conviene ? Pénfiamo noi', par- 
lianlo noi, òperramo noij come penfava, para- 
la va ,.ed'operava il nodro Serafico Padre? 

Per adempire la noftra parte iù qualunque 
luogo noi 11 troviamo, in Coro,, in cella, in. 
refettorio ; damo foli , o accompagnati ; co’ 
Religiofi , o co'Secolari , figuriamoci a lato* 
con noi il nodro Santiffimo-Padre ; e proccu- 
riamo di regolarci in tutto con quella decen- 
za , moderazione , è modedia , la quale iàp- i 
piamo imaginarci, ch’egli ci infegnerebbe 
condì fuo efem pio. 

Noi c'ingannwmo , fc ci pénfiamo di dar , 

nel I 
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nel genio a’mondani , nel trattenerli con lo- 
ro a raccontare Scherzi, e vivezze ,,ed acco- 
modarci alle loro converfazioiii . Da noi ra- 
gionevolmente elTi arpettanp , che giacché 
liaiiio alieni dalle mode del mondo colla po- 
litura dell’abito , ne liamo ancora alieni con 
il collume. Afpettano, che giacché ci abhia^- 
mo eletta volontariamente la Croce » li por- 
tiamo da Crocifim . E le facciamo altrimenr 
te , quello che nel Teatro e iTi direbbero, nel 
vedere uno ve dito da Principe con portamen- 
to villano; lo dicono diun Cappuccino,, che 
vellko da S.Franc.efco , ha un trattar da mon- 
dano . ElTi palfanó in oltre ; e da un folo,.clie 
non li diporti da Religiofo , ne infèrilcono o 
elfere feiiza Religiolità anche gli altri , o ef- 
fervi negli altri una fola Religiolità affettata'. 
Non hanno ragione i'Secolari a formare qjie- 
llo-giudizio , ma pure Io formano, e giacché 
non è polTibile riformare il mondo , che farà. 
Tempre mondo , cioè fempre maligno ,x tocca 
a noi di togliere alla malignità-le occalioni,, 
col diportarci bene da Religioli . 
MEDITAZIONE SECONDA.. 

Perla mattina del quarto giorno ., 
Sopra il Giudizio Vniverfale . 

I. T^r ElJla- Valle di Giofafat abbiamo tutti 
1.AI da congregarci, dove Iddio farà pub- 
blicamente vedere a tutti la bontà, e miferi- 
cordia , che averà ufata verfo di noi ; ed in 
ifcontro la nera ingratitudine , colla quale nói 
li faremo diportati contra di lui. Allora i pen- 

ficri , 
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lieri , e le intenzioni più nafcofte faranno fat- 
te palefi , le opere delle tenebre compari - - 
^ ranno in una gran luce ; ed ogn'uno leggerà 
nella noftra cofcienza tutti linoftri peccati. 
Qual confullone , allorché efpofti in faccia di 
un mondo intero , a noi faranno rivolti gli 
occhi di tutti gli uomini , di tutti gli Angioli, 
e del medefimo Dio? Ah ? fe adeifoin certe 
azioni temiamo la villa d’un’uomo folo , ed è 
baltcvole quella ad arredare i movimenti d’o- 
gni nollra paffione ; qual timore dobbiamo 
concepire al fapere , che hanno da nianife- 
. llarfi tutto l’univerfo tutte le nollre colpe per 
interne , e fegrete , che fiano ? 

Efaminatevi di chi allora potrete ave^v piu 
vergogna'; e fpecialmente intorno alla fuper- 
bia, ambizione, edipocrifia, che fono, e 
faranno in quell'ultimo giorno i vizj più ver- 
gognofi ; e fe non volete , che i vollri pecca- 
ti più nafcolli diventino pubblici con vollro 
immortale rolTore , procurate ora con una_j 
vera penitenza di cancellarli . 

Proponete di non dire, fare, o penfarc co- 
fa alcuna , la quale non abbiate caro fi venga 
a fapere da tutti; anzi di vivere in modo,che 
fiano per e (fervi le voflre azioni di lode . Sa- 
ranno tali , fe conformi alla vita di Gesù Gri- 
llo , e de’Santi . Bella gloria per voi , fe fare- 
te vilfuto da buon Religiofo ! Brutta ignomi- 
nie t fe farete vilfuto fenza religiofità in Re^ 
ligione l Non vi farà feufa , che po(fa giufti- 
ficarvi ; poiché vi fi dirà ; per qual cagione 

non 
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non hai tu potuto quello, che hanno potuto 
tanti altri ? 

II. In quella generale adunanza, gli Eletti 
faranno polli alla delira del Giudice , ed alla 
finidra i Reprobi . O Dio i Da qual parte farò 
io pollo ? So che adelTo in Religione vivo in 
compagnia di molte Anime elette : ma farò 
io con loro anche nel dì del Giudizio > Se mi 
toccalTe la mala forte aÌe‘Reprobi., qual con- 
fufione per qie nel vedere molti focolari alla 
delira ^ e veder me , Religiofo , Cappuccino 
alla finiilra ? 

Pronunzierà indi il Giudicela final fenten?- 
za^ e dirà agli Eletti : venite , o benedetti , 
a ^olledcre il Regno , che vi Iio preparato . 
Pofeia alli ReproW; partitevi da me , male- 
detti , ed andate nel fuoco eterno . Pondera- 
te V una , e 1 altra; ecco aprirli il Cielo ! Van- 
no gli Eletti in proce llione alla gloria, can- 
tando lodi all’ Altilfimo , benedicendo i loro 
travagli, umiliazioni , ed annegazioni di .vo- 
lontà , colle quali li fono fatti degni defPa- 
radifo . Ecco aprir anco l’Inferno 1 Sprofon- 
darli i reprobi in quell'abiilò, con urli, e ge- 
miti ., maledicendo i loro fallaci piaceri • 
Non a vedranno gli uni , gli altri mai più , 
per elTervi d‘ intramezzo un interminabile-^ 
caos; Ma de’ quali bramate voi edere ? La 
elezione è di vollro arbitrio . Se vi piace la 
forte de' Santi ; fappiate , che non bifogna di- 
re da btirla , ma eccitarli davvero al fervore, 
e mettervi a vivere. da Santo. Rifui vete 
Proponete ... Raccomandatevi •'••• ME- 
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MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopo Veljjro del quarto giorno. 

Sopra /’ Inferno . 

L “TJ [guratevi nel centro della terra una 
JT vada prigione , piena di fuoco, e di 
teneore, e. d’ ogni forte de più crudeli tor-. 
menti ; li precipitano quelle anime , che , 
amanti della propria volontà , non hanno vo- 
luto fottometterÉ alla divina . Là patifcono 
ogni male ne* fentimenti del corpo , e nelle 
potenze deli* anima; c quedoior male è Len- 
za mefcolamento di verun bene . Voi adelfo 
vi lamentate ora della penitenza , ora della 
povertà , ora de* torri , che vi fi fanno , ma fe 
vi dannade , che penitenza farebbe quella di, 
fare Tempre nel fioco ? Che povertà , a non 
aver altro che fuoco? Che pazienza, ad elfe- 
xe Lempreinfultato , e calpeflatoda’ Diavo- 
li ? A penfare a quelle pene , oh che adelfo 
•riefee .dolce ogni pena ! 

La maggiore di tutte le pene fi è , che le 
A.nirae laggiù condannate non vedranno mai 
più la bella faccia d’ Iddio : in un medefimo. 
aitante fi conofeono create per Dio , e Tem- 
pre lontane da Dio : in ogni iitante patifcono 
tuttala eternità; cioè la Torte infelice di un 
Sempre^ e di un: mai: Sempre dannate , e 
mai beate . Se però dimenticato de-voltri 
doveri , voi anderete alT Inferno, gareggia- 
rete Tempre con Dio : egli Tempre goderà in 
fe-fielTo ogni bene , voi patirete Tempre ogni 
male . Oh Dio « che mi avete creato per- 
' ' ' voi 
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VOI, è pofHbile che non v'abbia mai da vede- 
re ? Oh Eternità, è poflibile che tù non abbi 
mai da lìriire ? Momento del piacere, quanto 
iodi breve ! Eternità del patire , quanto ièi 
•lunga! Quefti pénderi faranno il vodro Infer- 
no ; ma non ancor tutto . 

II. (Ideilo , che piu vi accorerà » farà iln- 
• golarmente il rifletter di aver' avuto, e tante 
ragioni a pretendere il Cielo, e tanti mezzi 
.da conquiitàrlb , Il Paradifo vi era flato pro- 
mefo nel Battelimo ; vi era flato promeifo 
nella profefllone Religiofa ; vi era flato aper- 
:to nell’ a Abluzione Sacramentale , e ve nè fià 
rdato il pegno nella Comunione, fintifllma., 
'.Per andare in Paraliifo , .che grazie non ave- 
,fle , e che ajuti? E con .tutto ciòritrovar^ 

< dannato ! Per tutta T etern'Jà vi dirà Tempre 
•la voflra cofcienza : tu dove'^i' , e potevi 
cder beato; eri falla buona ftrada ; e per la 
flrada del Paradifo hai voluto venire all' In- 
•ferno , Con tutta comodità potevi falvarti : 
badava mortificare quella tua dominante paf- 
(ione : baftava dare afcplto a’ Superiori , ed 
imitare que’ tanti buoni Religiofi, che ti pre- 
. ..cedevano col loro efempio : e pure martire 
per canti anni del Diavolo,, Ijaì piuttoflo vo- 
luto travagliare a dannarti . 

Se voi vi dannerete , com’ probabile aflfai, 
feguitando in quella voitra tepida' vita, vi rin- 
ftcceranno Tempre i Demoniche ti è giovato 
lafciare il inondo? che ti è giovata l‘’auflerità> 
'Cappuccina^ che ti è giovato avere tante volte 
ricevuto il Corpo di Cròllo ? &c. Mi 
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Mi riccapriccio , o mio Dio , a meditar 
quelle cole ; che farà, fe avefli in fatti a_j 
provarle ? Stampatemi nel cuore un profondo 
timore di quello Inferno : quello timore egli 
è , che ha cambiato tanti gran peccatori in 
gran Santi : oh lia egli tanto .efficace a muta- 
re ancor la mia vita . Si, voglio mutarla 5 vi 
dimando, o mio Gesù, il vollro ajuto, peri 
meriti del vollro preziofillimo Sangue , di 
quel fangue , che avete ^arfo ., per liberar- 
mi dair eternità dell’ Inferno « 

MASSIMA 
ì^er il dopo Velpro del quarto giorno . 
Citardarfi '/opra il tutto dall\ Ipocrifia • 

H O detto di guardarfene f^pra tutto ; 

perchè a leggere Je Sagre Illorie , fi 
trovano peccatori d' ogni forte, che o per un 
mezzo , operi’ ^ro fi fono ravveduti , e_» 
falvati.: ma degli Ipocriti fi llenta a trovarne 
uno , che abbia fatto buon fine • Di un Ipo- 
crita, fcrive S. Matteo ,8. 19. che fi accollò 
a voler feguir Gesù Crùto ; ma Grillo lo ri- 
gettò dalla fua fequela col pretcllo, che non 
voleva volponi di -quella forte . E che non 
ha detto il Salvatore contro cofioro ? Che inr 
vettiye , ,che maledizioni, che guai non ha 
^ contra loro fulminato ? Qyante volte harac-*' 
comandato -di vegliar con tutta attenzione, 
per non lafciarci contaminare da quello vizio? 
Pare che nìun’ altro egli abbia avuto più 
petto , che a premunirci contra di quello . E 
fLcrò fi legge ancora dal nollro Serafico Pa- 

, dre. 
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dre , chq tanto lo deteltava', ed abbominava; 
con ragione ; poiché quello vizio è una certa 
fpecie diAteifmojche giunge a negare in fatti 
la verità, e la fapienza d'iddio, dandoci a cre- 
dere , o che il vero Dio non v’ è , o che è un 
Dio di corta villa, che non penetra i nafcondi- 
gli del cuore ,■ e fi contenti delle apparenze • 
Vi darò il ritratto di un' Ipocrita; ma guar- 
datevi di non applicarlo ad alcuno in parti- 
colare , perchè è cofa facililfima a pigliar 
equivoci , e sbagli : fervitc vene per voi, che ■ 
vi può giovare , o per bilbgno , o per cautela. 
JL’ ipocrita è un’ uomo, il quale trovandoli in 
un luogo , dove la virtù è accreditata , loda- 
ta , onorata , lludia con artifizi , e finzioni di 
darli a cqnofcere virtuofo . Egli non fi cura 
di efler buon Religiofo avanti'gli occhi di 
Dio , per averne il merito ; ma Iblamente di - 
comparire per tale avanti glidcchi degli uo- 
mini , per farli credito. Come 'i monetari 
falli coprono la balTa lega con fogliame d’oro, 
o d’argento ; cosldgli ricopre il fuq viziofo 
interno còlle dimollranzc della pietà,' e della 
divozione. Con fe Ile fio è benigno a pigliarli 
fegretamente i Tuoi comodi ; ed in publico fà 
da aullero , dandoli a divedere fcrupolofo in 
mille minuzie , trovando di che fcancializarff 
per tutto : dice molto di quello, che deve-» 
mrli ; .ma là poco di quello , che dice ; anzi 
non fa niente di quello pare , che fàccia : pa- 
re che llia in orazióne , e li dia all’ efercizio 
delle virtù ma tutto è. fallo j. perchè tutto è- 

E una 
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ima a,ftc‘ttazionc , un' oitmitazione , una va- 
nità, con che egli iblamentc brama , e ricer- 
ca di farli credere quello, che non è , uomo ^ 
di fpirito , di zelo , d' integrità , colla mira 
lempre al difcgno de’ fuoi propri intere flì . 

Alle volte £I dà aH’^ipocrifia per un folo 
appetito di gloria vana , contentandoli uno di 
quella lua legreta compiacenza, che ha nell’ 
edere dagli altri riputato per fanto , e nulla 
cercando di più , come un. vile plebeo , che 
gode a vertirli da Cavaliere , per elfer tenu- 
to Cavaliere da quelli, che no ’l conofeono: 
ma per lo più il motivo dell’ ipocrilia è l’am- 
bizione , Vi fono certi uffizi nelle Religioni, 
a quali per eher taluno eletto, o promollb, li 
ha riguardo eh’ egli lia Religiofo olfervante , 
e di buon efempio ; e che fa l’ambiziolb , il 
quale afpira a quel pollo ? Eglis’ impegna in 
una elleriore olfervanza, nè punto li cura di 
accompagnarla colla purità dell’ interno, che 
è tutto guado : li inette in politure di elcm- ' 
plarità , ma con pravità d’ intenzione j ed i 
iemplici in tanto, che fanno predo a crede- 
re , Ha verità di fpirito quella ederiorità, che 
è iintà , non cedano di coraendarlo . Ma li • 
hanno da rendere grazie a Dio , che fe nella 
nodra Religione vi fono alcuni femplici facili 
^ re ilare: ingannati , vi fono ancora molti pro- 
le dori, dellà vera virtù , che hanno talento di 
aji^vedutezza, a fapere dìfceriier la falfa. Tra 
di noi un’ Ipocrita non può;itarc mafeherato 
per lungo tempo, f^mza edere conofeiuto; 

. ne’ ‘ 
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ne" cafr iraprovifi ^ i quali 'fono., frequenti, 
chiaramente vede fé è, uguale il tenorq 
della fua vita ;.fe haja vera umiltà, la yer^ 
ubbidienza, la vera pazienza , cliefpnolc-^ 
prove ciTenziali del Religiofo ; ed pve tale 
non fra , quale deve elTere , ritrova la confu- - 
fione. allora appunto , che fr- penfa va. trovar 
l’ onore. Iddio mede0mo ftà-sà ’i co^^defc 
f ipocrita, per, togliere lo ^ fcandalo ed il 
pregiudizio , che ne 0egue a.lia virtù,:poichc 
gl’ipocriti fono cagione, che molte volte.liano 
dal niondo diinati Ipocriti ancora i yirtuofi • 

- , Guardatevi per tanto da quello vizio , c 
tentate minutamente il ^ vollro cuore ad efa- 
rainarVi,;. fe fiete.di quelli, che ingannano 
ie He in con una finta Spirituali tà, per potere 
più ficuramente ingannare. gli altri # E’ diffi- 
cile il conolcerfi in quello f perchè uno fi 
conofea lontano dalla virtù , a forza però di 
praticarne elleriormqnte (le, opere , è facile 
pei; fbttigliezza dell’ amor proprio , che egli 
nafeonda a f^.lletro la fua ippcrifia , clie]è il 
motivo operare . Ma raccomandatevi 

a , Dio , affinchè vi aÌTilla con il fuo lume . . 
M. E DI T A Z I Ó N E A R T , 
Si ripetono le tre altre Meditazioni 
di quejio giorno già fatte , 

. E S A lii E . P R A T.I G.a 
... Perla fera del, quarto giorno « 

Si continua /opra il Foto della To‘»erpà ■ 

H a la benedizione del Padre S. Francesi 
feo quel fuo Reli'^iolb, il quale ,viv?.da 
E 2 pove- 
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-- povefdj-e pèf qiid'ta benedizione egli andéri 
ì?èrfe vérando di’bene in Ttiéglio fino alla fine. 
Cosi ali’ oppofto lià la riialedizione del Santo * 
Padre quél Religiofp , che difprezza la pò- . 
verta V e p^r quella maledizione li vede pra- 
ticamente e iTer vero il detto delle. nollreCo- 
. ftitùzionìvdhe il prevaricatore della povertà 
cade in ò^nr altro vizio enorme , ed a,bbomi- 
iievòle . PefietTere dùnque voi vero. pòvero, 
non fol^niénte dovete- fuggire tutto quello , 
che è contro ia povertà j ma anài dovete ave- 
re’alla fieìlà povertà grahdé amore . Efamì- 
natéyi'I. perciò, che Itim'a facciate della dot- 
trina di Grillo , che dice e Ifer . beati li'poveri 
di Ipirito : Beati pauperes fpirìtu. Matth,^. gi 
I ^mondani ttimano e fière quella eterna veri - 
tà Urta- follìàje'però fonò tanto innamorati deb 
le richezze I ma voi , che avete già abbaii-^ 
donato il mondo', che Itima ne fate ?... Ama- 
te voi davvem. la povértà ? ... Contralegno di ^ 
àitiore è il ricevere con allegrezza le óccaliò- 
ni di praticarla ; e.compiacerlene per amore’ 
di Grillo , • il quale Hi ricco li è per noi fatto 
povero V'è'renderne grazie al Signore. Quini- 
di-efaniinàte^i li. fe cercate vanità',- è cole 
fuperflue... Superfluo è' quello i che non_j 
ferve, nè alla necefiità , ne alla carità, c di 
che If può religiofaniénte far lènza i JE vi ri- 
cordate voi a rivedere di quando- in quando j 
la Geliay pèr olfervare fe’ vi è qualche cofa, / 
di che polÙàte far lènza , ia fine di fpropriar- 
'/eiie ? ...'■'Ndie eofe anche nece'fiàrie , cer- ^ 
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cate voi la curi /fità, o il pregio ^come nella" 
cella , helibri, negli abiti»,ed altri utenlilj?,... 
fdegnando le cofe povere , e delìderando 
le comodità lafciate nel fecolo e preten- 
dendo ne’ voitri bifogni di elierc iervito con 
tutta puntualità , come, fé folle de^ricehi;del 
, mondo... cercando Ile i;nalattjie ledelica- 
,tczze di fpefa , ... e lamentaudoyi-, per ogni 
poco di che , che vi.manchi,?p_ „ . -ft ;' 

Eiàminatevi III. fe hrpjitolate de’Superioq*, 
che vi danno occafione di provare lapenufia 
nel vitto... fe giudicate e fifere in efllunà Ipe- 
:cie di avarizia ciò» che può e dere.fentimento 
.di povertà... fevivergognafe^dicomparirpó- 
_vero nell’abito, nei mantello, nélla naéndicità 
avanti gli occhi del ^colq,., fe vi arroffìte 41 
andare alla cerca... fe nel cercare lalimoUna 
- la domandate per amor di Dio...fe fate prove- 
dere con ricorfl quello,, , eh e potrefte trovare 
limohnando ... fe dovcndo;talvolta albergare 
meli e cale de'fecolari, andate a.pofta ìri qual- 
.clf una, per elfervipiuagiatamente tf^ttàtq. 

, Efaminate vi in fpmma , fe in cafo che ora 
.ve ni de la vollra niòrte ,' date veraniente po- 
vero, come^avete con un voto folenne pre- 
me ifo a Dio; e come vorrefte edere in quell’ 

^ ultiiqo vollro punto ... Quante edife ora llimà- 
te eijervi necefifiirie , che al Iqine della caiì^ 
dela benedetta conofeerete fuperflue ?-. - . ' 

. Qiianto vi dolerete allora di non averq fatto, 
per elleré, povero , , altrettanro che fanno, i 
mondani , per éfiferc ricchi ? ... Guardate bé- 
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‘ne ,Tch'é nòli fiate di'quelH , i qirali hanno lé 
afflizioni della povertà, fenza averne il me- 
rito j tivvero’di quelli , che vorrebbero T o- ' 
norc della •povertà lenza .patirne i dilàg;i ; 
cioè e (Ter poveri in modo che niente lor man- 
chi».*. -Oirante ■ cofè mancano anche a’ riedri 
del iècòlo delle nccelfarie al decoco del prò- * 
prio flato? Che povertà è quella , .farli tanto 
fentire ,Xe non fi è proVedutOTOnipitamente j 
di tétto ? ... Si può credere fia quella la po- 
'vertà'altifiima'comandata ;dal Padre S. Fran- ^ 
ceifcoa profètTori della Ihà Ragola ?... A cer- 
care le- comodità de Ticchi', ttìtne potrete voi 
avere coraggro di fperare là ricompenfa pro- 
.melfa tià GesùCrilto allipÒvjeri ^... Impa- 
rate ad amare la povertà, che è il proprio ca- 
rattere de Veri figliuoli tìi'San'Francelco . 
PRATICA DE’ SENTIMENTI 
Per il quarto .giorno . 

S •'E molti altri avefiero quella mifura ab- 
bondante di grazie ', che Iddio ha dato ’a 
me-, oh con quanto più-di lèddltà corrifpon- 
defebbèroi Vi fono mólti Santi, che non._» 
hanno 'àvuto tanta grazri , quanta ne ho avu- 
tolo. !Io dovrei bllere all'ara d’adefib un 
gran Santo , e tiittaviàToho ancora , per mia 
■ fol;V malizia , quél miferabilc che Tono . Ma 
hèl Giudizio mi farà Cltiellodì tutto uno llrct- 
tifiinio conto . ‘ ' - | 

' Io-mi ipavento a cOrifidcrarc il corfò della , 
* mia vita , 0 mìo Dio r Cerale operazione ho 
iò fatta con tutte le -ciicbllanzc di bontà, che 

non 
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non fia ftata corrotta da qualche notabile man- 
camento? Calante opere ho fatto ellremamen- 
tc buone, ma le ho internamente viziate con 
una travolta intenzione . Le virtù in me per 
Io più non fono (tate, che fomenti di fuperbia, 
cercando più di apparire , che dì e (Ter buon ' 
Religìofo . Ah mio' Dio ! Vui' liete dato il 
teUiincmÌ9_j e voifàrete anchealOiudice di 
tutte le mie vaniti ,’e delle mie menzogne . 

Se ho fcandalizzato qualche perlbna , sò 
di certo elTere (lato io la verà cagione di que- 
fto male : ma fe qualche-perlbnafic'permez- 
■ zo dì me convertita , io iu3n fonollato la yefa 
•cagione diquefto-bené*. -Lo fcandalò è un'’ 
opera mia •, la converfiene im" t?pera di Dio. 
'Cento milla anime , che per mezzo dì me li 
convertano , non ballano a compenfarc lo 
fcandalo ^ con che io fon llàto di rovina ad 
un"* anima fola . ^ • 

Quando ben’ io ave?fi -meritato l’ Inferno , 
•più che tutti liDemonj’;' panili che in ogni 
modo farei torto alla mifericordia d’iddio a 
voler dibattermi d’aiiimo; dante Tidea , che 
ho coheeputo della fua infinita bontà . 

lo non devo rifentirmi perchè cert’ uni 
non mi Itiniino, e trattino male con- mè; han- 
nóf'^igfotìè^ in’^Uèdò'cÒhvengono con Dio , 
e cogl’ Angeli Uno che ha nieritato l’In- 
ferno, trova che gli è dovuto il difprczzó , e 
crede gli li faccia giultizia nel difprezzarlo . 

Mi dice alle volte il Demonio , eh’ io fia 
del numero de’Reprob]; ma io voglio op- 
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pormi [alla, tentazioncjcot^ quello, che qua- 
lunque lia fppra di me il, decreto d' Iddio, 
adoro in ogni maniera la ìua fantilfima volon- 
tà, che fempre difppne. il tutto alla maggior 
fua gloria. E poi penfo ancora, che fe io fono 
,un Prèfcito, che ha da elfere condannato all’ 
Inferno, npn potendoli più amare* Iddio, al- 
lorché li è in queìla -difperata eternità^ lo- 
glio dunque adellb mettere laatta la mia pre- 
mura in amarlo,, quanto più mi è pollibile ; 
perchè egli è amabilillìmo . 

Voi Cete il Dio della mifericordia, c della 
.giullizia , jp. ,mio Signor Gesù Grillo ; e qual 
mifericordia voi non ufate. adelfo con mè, 
per non aver da efercitare contro di mè la 
giullizia? Ah sì, mio cariflimo Salvatore, 
giacché voi deliderate elfermi. Padre amo- 
rofo, per non aver poi da e lfermi Giudice^ 

• rigorofo , ora vi accetto per Padre 5 e colia 
volita grazia voglio^ come buon Padre obbe- 
dirvi., verfo di voi diportandomi in tutto dfa 
buon figliuolo . _ ,• ’ : 

Se io mi fai vero, quella farà una mia gran 
gioja in Paradifo^, a vedere nell’ Inferno quel 
luogo , luogo , in cui doveva precipitarmi la 
mia malizia: Se ancora tni dannerò , quella 
farà nell’ Infemo la mia gran pena, a vedere 
in Paradifo quel , che. era apparecchiato per 
.me , fe io favelli voluto col vivere da buon 
Religiofo . , " • ‘ ^ 

Quantunque io fapelti, di certo , elfermi 
perdonati li miei peccati, fono obbligalo 

nulla- 
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niiIIa4imeflo a fame penitenza finché vivo ^ 
acciocché i quanto è poffibile , rèfti'da'rrté 
onorata la Milericordia di Dio , é Ibdisfatta 
la fua Giuftizia . Per quanto la Keligiorie fià 
auftera , mi farà- tutta dolce-* , fe j)enfefò' a 
quel luogo di tormenti i ove dovrei già eflè^ 
re i fe non mi prefeiVava la Divina Bontà V 


.■i,<ÌU I^N't O'; GlO à'-N Ò' ; 

• ‘M B OTT A' Z i b N’B ' PR IM À' ' 

- ■:!, . . ;; i-. 'j:, • 

- ■ Sopra V imitazione ai Gesù- Crìfio^ , ; / 


-i.:, RA’ le varie cagioni , per le'quali3 
A Figliuolo di Dio - ha voluto ferii Uo^* 
'nifo , una fìà per infegnàrci la ftra'da'dél Gielò ^ 
colla fua Dottrina,' e coffuoéfenìpibi- 'ÈgH 
fielTo li è fatto nollra llra'da , come disè-tó'dr- 
ce.;tì-cl firo -Vangèlo: ftfadra ‘ fdrtfibile'i -per 
efièr Uomo j llràda retta e-ficurà ! pèr éfler 
Dio; Voi non potete nnegiio afiìcuràre 
ftra fal-ute , che col'camm-inare per quelfaT; é 
fiiori' di guelfe fappiate 'di certoV che ■ hOtì^vi 
può eCferfalule eterna per vor.' Gesfu Gthló 
è il modello df tutti i iVédeitìrfàti'f e^ ehi vuo-- 
le falvni^l,'.é neceifario chea kf liconformS 
e* lì raifonnigli coM’i-imitark)- li Proponetevi 
dunque la fua dottrhia e la ka vita come 
per voftro elèmplarev c llabilité quelle due 
maì&me aregblar la; vollra condotta iLGesu 
Grillo ha detto’ così j dunque bifògna creder- 
br Gesù Grillo ha fatto cosi? 'dunque bifo- 
gna ferie. >'/ ..vu’ 
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Oli Gesti , mio Salvatole , , mio Maeftro , 
mio/DioI Quanto grande occafione ho io di 
confondermi, a cpnj^òntare colla vollra la pal- 
f;ua mia vita;! Io dovrei e (Ter’ umile ,,e man-r 
fuetOjdi cuore., cóme jvoi') povero , e diiìac- 
catq dal mondo , come voi j ubbidiente , e 
mortificato , come voi dtc. E pnre ahi 1 io 
fono tutto al roverfcio , vano , juperbo , im- 
pazienti cónàifa’ attaccò eccelTivo alla.rtiia 
propria vol 9 ntà,,ed ajlj piaceri.,, anche pih 
pericòlofi di quella viU . Mi pare véramente 
di credere conforme à quello i che m’infe- 
gnate polla voftra dottrina ; ma non opero^già 
-Conforme a quello , che m’ infegnate col-vo- 
.iìiro cfpmpiq.,tE che mi gioverà; creder 1^ 
vqftra dottrina , e non feguire gli efempj di 
volfra vita ?. Dalla mia fede pià fi aggrava la 
pi^a m^iliz^ajiie dalla ftefla mia fede faràgiu- 
■thficatal^ a)ja eterna condannazione. Voglio 
dunque 'in fatti imitarvi , e da qui avanti pro- 
curare in tutto di conformarmi a voi , Viva 
Gesù, pelila mia;niente. Viva Gesù nel mfo 
PUÒt!®-iViva Gesù nel mio medefimo corpo # 

-, rJJ[^(|Tutta. la perfezione allaqualeiv come 
Rcligjoro,,,vQÌ fiete obbligato di e » -fi 
riiòlye neir amare Gesù Grillo eod' tutte le 
vollrc forze . Ma come potete voi lufingarvi 
di, amarlo., fe non volete applicarvi ad amar- 
lo ? Qiiefta imitazione perfuadctevi, che per 
ogni verfo vi è necellària ; e^r applicarvi.a • j 
quefhi figuratevi , che l’ Eterno Padre dica a 
voi quello , che dide a Mos’ : Infpìce-ió' fac 
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fecmdim exemplar » £xod. 2$. 40. Mini o 
Keligiofo, il mio Figliuolo, come tuo mo- 
dello , e procura imitarlo nella Tua vita . E 
voi proponete di raflbmigliarvi a lui in tutte 
le voftre azioni . 

Venendo al particolare , nelle opere , che 
riguardano il culto di Dio, abbiate Gesù Cri- 
Ilo innaiiM agli occhi,, c;onj[iderando con che 
umiltà , con chp fervore ,, con che attenzio- 
.nc, cgli;facevà le cole ipettanti aH’onorc de! 
Padre Eterno . Nella cohveiPazionefl eonii- 
deratc , con che raodeftia , con che.foavità, 
.affabilità, e difcrezione egli fi diportava; ci- 
vile , piacevole, caritatevole verlb tutti. , 
Kellc ficlTc azioni naturali, come fono il bc- 
vere , il mangiare,, il dormire^ confidente 
,con elle temperanza , con-.che moderazione, 
e. con che nobili ’intenzipui egli lc a^ompa- 
jgnava. Pregatelo che egli vi afllila colla 
Tua grazia; acciochè,. non mai Io .perdiate di 
.v-ifta , e Io prendiate in tutto per yoftra rego- 
la , a ritbrmarvi in una perfetta conformità 
alla fua vita . . , ’ . 

;; E s a;m;e prati co;:.’ ' 

Per laniattina àél quinto giorno,. 

' -Sopra il Vóto della Caflipd. , 

I L voto di caftità è un fagrifizio.del nolli;ò 
corpo -, che nói offeriamo a Dio , con fo,- 
k-nne promeffa di aflcncrfi da tutti i piaceri 
deljlenfb ,:c'da quelli ancora , che potrebbe- . 
rò edere penne di'. Per qùedò voto anira.ji 
diventa fpdla di Gesù Grillo ; onde ficcome 
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una fpofa non ha padronanza, per diTporre nè 
del Tuo corpo , ne del fuo cuore j ma deve 
r uno , e l’ altro al fuo marito ; • così f anima 
Rcligiofa non può imbrattare , nè il fuo cor- 
po con difoneito piacere, nè il fuo cuore con 
amore profano, fenza .violare la fedeltàjal ce- 
lefte fuo fpofo . Mentre adunque tn\ tutte le 
virtCì non ve n’^è alcuna , che abbia più fi.i- 
riofl nemici a combatterla ; efàminatevi I. , 
fe per mantenere' illibata la caltità ; vivete 
con timore, conofcendo il voftrò pericòlo,per 
il nemica che fempre portate, con voi ; e flè- 
tè voi (le ila nel voftro corpo ... fe Hate in ve- 
glia, e vi fortificate contra le tentazioni, colf 
orazione ... mortificazione , ... e cuAodia de’ 
fentimenti .« ‘ ' 

Efaminatevr però Il. fòpra f voftrffènff, 
d!e talvolta fBruccioli la vpftra lingua in parole 
.iecolarefche... non totalmente calie... o equi- 
voche, quali polfaho avere una qualche fl- 
gnificazione immodelfa . ; . Certe parole ih 
bocca di un mondano fi chiamano fcherzi 
ma m bocca di un Religiofo, dice S. Berna!r- 
do,.che fono tante beftemmie..'. Se vi tratte- 
nete in difoorli difdicevolialvoflro flato, co- 
me a^'parlare della beltà corporale di qualche 
peifona , maffirae di altro foflb ; di ammo- 
reggiamenti, dimatrimorif&c... Ragionan- 
do ancora di cafi di cofcieiizafpettantia que- 
fla nuteria, fe ne parli fol tónto, quanto por> 
ta fa neceifità, con abborrimento della volòn- 
ììi‘, con poche parole , e modeflc , fenipirc 
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dentro alli termini della convenienza; aman- 
' do piuttoHo di non intendere , ^o non eflcrè 
intefo abhaftanza , che tròppo ... fi può infie- 
gnar- la malizia nell’ atto ifiélTb^che fi parla 
per detcrtarla ••• I . . ^ ' 

Efaminatevi III. intomoalle orecchie , fc 
fiano caute a non afcoltare certi difcorfi da_j 
quali la 'purità del cuore po(fa reliare conta-j- 
! minata ... Non vi è cola , dice S. Paolo, che 
polfa più facilmente coifompere i buòni co- 
fiumi, quanto i cattivi difcòrfi ; poiché que- 
lli fanno predo à paiTare dalle orecchie, alla 
fàntafia , dalla fantafia all’ intelletto , e dall’ 
intelletto alla volontà . Quindi fe accade , 
udiate da altri qualche ofcenq racconto , an- 
corché per modo di facezia , è di burla ,‘fàp^ 
piate che il mettervi a ridere fempre è di 
fcàndalo... Nè baila , che dimqllriate eller- 
liamente di non avere genio a tali cofc ; 
dovete' dar fegni di voltro difpiacere , e dif- 
gufto, e a divertire in altra maniera il diicor-' 
fo , o 'correggere gf immodelti parlatori 
Efaminatevi IV. intorno agli occhi fe li 
lafciate fcorrcre con liberta Vp. a leggere li;- . 
bri che trattino d’ impurità anche m oc- 
cafiòne di Iludio à fblo motivò di cunolità; o 
fe per qualche nec'efiìtà àncora,‘cotle dovute 
cautele .« o‘a rimirare pitture dilbhefté , fh 
occafione d’ andare perle cafe di fecolarÌ, c> 
a riguardare Donile in faccia , ed oggetti pe-; 
ricolofi..^ Uh’ occhfata fola bàfià per nceverè 
una piaga mortale nell\aninjai Fgte co’vo- 
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che ritirato dal Alondo , torna a metter mano 
negrimbroglj del Mondo , è atto al Regno di 
IHo ► 9. 6o. Siamo cauti adunque a non 

invilupparli negl’interelTi del Secolo » fotto 
qualunque prete Ilo ; <e fe porta il cafo « che 
apparifca necelTaria una qualche iiollra inge* 
renza , Ila fempre coir maturo conliglio « c 
col merito della fanta ubbidie nz a . , - 

Attendiamo a noi llelTi , non Hblamcntc 
.sfuggendo d^impegnarli nelle, cole del Mon- 
do- 9 ma non curandoli ne anche mar difaper- 
le» £’ -troppo indegno di un Rcligiolbiquel 
prurito di curiolitàa voler fapere -tuttp ciò » 
che occorre nel Teco^# e lè non A mette ilo- 
dio a mortifi cario » egli 11 forà-abitualé ' 5 così 
che non li . a veri» altro in ; bocca al prim o «in- 
contro dì chi che lìa » £e nonché dimaindOTe- : 
Che vi è di nuovo ? Domanda vergo^otà- in 
un Cappuccino » ' il quale deve - arroduili- nell 
c ifere cercato dinovità.» e molto- piìv acro flirfi- 
di andar egli a cercarle . ^id ud teytu nre 
fe(juere-^(K' 2 1*'22. »* ci dicci Gesu-Crirto*» cov 
ine a- -S,. Pietro. Sia che li vuGAe.de' fitti al«* 
truri'^nd dd-/«?-Ghe oim porta >’ Attendiar 
mo*noia fervide Iddib.^clie queilo-è il noìtro 
meitferé!. act Pe ? di voler làpere i .tratr 
tati de 'Principi » gii avvenimenti di guerra-»: 


k novità del Pàefè . ^ ' 

Attendiamo a noflle ffr» non; Ibi a'menCe- re- 
primendo la curiolità per le <^fe del fccolo v 
ma anche per'qUelle del CliiOllro'. C^ial mi- . 
feria in un Reli^bTo di llar così fempre ali 
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.erta per fapefe tuttociò, che paiUiiri Conven- 
to ; dov’è andato il tale ? con chi ? a che fare? 
Qual miferia di un Religiofo , che vuole fa- , 
pere tuttociò, che fi dice, e fe fofTe pofiì- 
bile, ancora ciò che fi penfa , che s inge- 
rifee nel governo , nell’economia , nelle di- • 
fpofizioni , e per fino nelle intenzioni de’Su- 
pcriori ! Ma ^td ad te ? ^Attende, tìbi . 

Bella maflima ,più che ogn’altra valevole 
a mantener la pace nell’Anima , faper dire 
nelle occorrenze afe fteflfo, quid ad te? Par- 
lando due Religiofi in fegreto , e voi farcite 
curiofo di fapere , che negozi elfi abbiano: 
dite a voi ltelto,.^«/d ad te ? La Cella del Su- 
periore è vifitata dal tale, quid ad te ? Qiiella 
fabbrica non illa bene cosi , dovrebbe farli al- 
trimente ; quid ad te ? Biibgnerebbe che il 
Guardiano manda Ile.: che il Chierico face He: 
che il Cercatore trovalTe &c. quid ad re?Dite 
a voi ftellb ; di quelle cofe , che, importa a . 
me ? A che io voglio fare il Pottore ? Alt- 
tende tibi. Attendiamo a noi , efaminiamo , 
cenfuriamo*! giudichiamo noi Itelfi , Non ab- - 
biamo forfè dentro dimoi quanto di affare vo- 
gliamo , fenza perdere il tempo in ciò , che 
a noi non s’alpctta ? ' 

La radice di tutto il male è la curiofità ; e 
la radice delia cUriofità è Toziofiti,- Un Mer- 
cante ,i intanto. che ha d'affarìi in Bottega , 
non mai domanda , che vi è di nuovo ? Non 
mai le lo fente a dire , oh che gran caldo I 
oh che gran ffed<io 1 perchè Ila .occupato ne’ 
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fuoi guadagni j e Te taluno a lui fi accorta ad' 
interrogarlo , che vi è di nuovo ? Egli rilpon- - 
de , che non ha tempo , che ha altro affare . 
Così il buon Religiolb che ha Icmpre in die 
teherfi impiegato, trafficando meriti per Te- 
•temiti . 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina del quinto giorno . - .. . 

Sopra V Incarnazione del. Inerbo - 
I. A Soddisffirc la Divina Giuftizia per il 
jLJl peccato commeffb dall’Uomo, altro 
rimedio non vi era , fe non che Dio fi face ile 
Uomo . Ragunate infieme i meriti di tutti gli 
Angeli , e ie' penitenze , che fi fanno , che li 
fono fatte , e che potrebbero' farfi da tutti gl’ 
Uomini ; tutto non è , che di un valore finito, 
e non balia a compenfare la malvagità di un 
folo peccato , che è infinito , in quanto l’of- 
Jtefa di Dio . Se Dio dunque non fàcevafi Uo- 
mo, l’Uomo noh poteva falvarfi.; -perchè non 
vi era altro mezzo ad ottenere il perdono del 
peccato i, non c (Tendo vi altro me z-zo afoddis- 
•fare' la Divina Giuftizia . Ora chi averebbe_> 
creduto mai, che un Dio fidovelle far Uomo 
per la fallite dell’ Uomo ? Nell’ Uomo non vi 
era per quello alcun merito; in Dio non vi 
xra per queffò alcun debito . Elìèndo TUomo * 
“una creatura viliffima in rifpetto a Dio, che 
• importava' a Dio fi folfe dannato ogni Uomo ? 
Figuratevi , che c (Tendo morta una moTca , 

. non vi forte altro mezzo a riiulcitarla , fe non 
che voi vi facelte nioli:a . Qiiand’ anche ciò 
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vi fòfiTe'pònibile^ voidìrelle, che importa a 
me dì una mòfca ? Così molto più poteva di- 
re Iddio di voi , e pure così non hi detto . 
ElTendo voi morto per il peccato ; e non ei% 
fendòvi altra maniera di ravvivarvi alla gra- 
zia; c mantenere il dritto alla Divina giulli- 
zia , fe non che umanandofi Iddio , Iddio ha 
voluto per vojftro amore uraanarfi. .Qital ec- 
cedo di cariti ? ' , ’ 

^id eji homo ^ quod memor es ejits ? Tf-il, 
8. 5. E chi ion'io , o'Signoi'e , che tanto per 
me avviliate la voftra infinira Maeftà? Avete 
voi forfè ricevuto , o liete perficevere qiial- 
che grande fervizio da me , 'nel Ifere tanto 
per me ! Da me non avete ricevuto , che of- 
tèfe ; e degnarvi di venire dàl -Cielo in terra 
per me ! Io adoro, e ringrazio rincompren li- 
bile vo(h*a'Bonri : ma che vi renderò in con- 
tracambio di affetto ? Protertarvi dì non vo- 
lervi offèndere più quello è poco , e per 
ogni altro capo è noftro debito . Mio Dio , 
iionollante qualunque mia difficolti , e ripu- 
gnanza , io fon dilpdllo a far di tutto per Voi, 
‘ben ficuro di quello ; che quanto sò; e poffo 
fare'pef Voi, è tutto nulla a paragone di quel- 

■ lo , che Voi avete fatto per me . 

" , Confiderate quafatto di virtù avere He più 
■ritrosia , e difponetevi-a farlo ; come perè- 

■ Tempio va voler tacére, fénza difendervi , ih 
Cafo vi folle inipolla.un qualche grave calun- 
nia , a voler più tolto foffrire ogni più atroce 
tormento , che dire una fola bugia , &c, 

1 1 Pon- 
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II, Ponderate le circo^anze de|Ia Jncar** 
nazione^ entrando col voftro lpiritOjnèlla pie- 
dola Cafa di Nazareth ,.e non altro vi trove- 
rete 9 che fentirnenti della più profonda uixiilr' 
tà* L’Arcangelo Gabriele 9 uno de primi Spi- 
ritÌ9 che anUlono al Tronaeterno d’Iddbrfl 
umilia a pie di una Vergine. MariadelHnata 
.Madre del Verbo 9 e perciò Regina della_^ 
Terra 9 e del Cielo 9 fi umilia in qualità di 
povera ferva , Il Verbo 9 Figlio naturale d Id- 
dìo 9 prende la natura di fciiiavo » 0 s annien- 
ta innanzi all’Eterno Padre nella più perfetta 
maniera 9 che può immaginarfi . Che dite , 
Anima mia » nel vedere Perfone cosi eccelp 
lenti a cotanto umiliarli innanzi aDio nel tem- 
po ftelfo 9 che^fono tanto onorate da Dio ? Da 
qui apprendete 9 che quanto più fono grandi 
le grazie 9 che vi fa Iddio 9 tanto ha da e dere 
più grande la vofira umiltà ; nè con altro 9 che 
conlimiltà dovete comfpondere a’ benefizi 


d’iddio , , . _ . . 

Umiliate vi dunque e per eccitarvi a, que- 
llo proccurate di penetrare i feritiipenti .di 
umiltà! che ebbeìingolarniente Gesù Grido 
neiridante » che s'incaxnò nel ventre di Ma- 
. ria Vergine . In quel puntp egli fino all eitie- 
mo fi annientÒ9 e . con un’^atto gloriofifiimo a 
Dio 9 cominciò a riparare il torto » che la fu- 
'perbia degli Uominfavea filtro all^^^ Divina 


,1: 


Offerite all' Eterno li’adre i'umiltàdiGesù: 
ed in quella umiltà riconofeete il forte moti- 
vo 
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vo da ribattere la voitra fuperbia . li Figliuo- 
lo d’ Iddio fi è umiliato , abbaifato , annien- 
tato innanzi a fuh Padre ? Qual infolenza , 
che un putrido verme , come ibn io , voglia 
I infuperbirfi , tenerli , e IHraarfi ! Domandate 
ì al Signore una veni umiltà. 

\ MEDITAZIÓNE TERZA. 

I Per dopo il Veipró del quinto giorno. 

' Sopra la T>{a:fata di Gesù Crifio . 

I I. Onfiderate Gesù nel Prefepio', e con- 
! fiderate a qual mileria egli fi c ri- 

i dotto per voftro amore . Egli è il Padrone di 
tutto il Mondo , che riempie con un’ aprir dì 
mano tutte le Creature di benédmoni , e 
I tutta via, “ che povertà eftrema ha egli eletto 
j per la Tua Nafcità ? Giacche' voleva nafeere 
' po vero potea naTgère ìn Nazareth nella pic- 
' ciola Cala de’ Tuoi Parenti con qualche co- 
I modità di quelle ; che hanno anche gli altri 
poveri , ma' non fi contenta di una povertà 
I ordinaria. Egli Tcieglie per luogo della Tua 
Kalcita una Capanna da belHe-, polla al di- 
Terto , aperta da tutte le bande all’aria di un 
) rigidiiriino Inverno , nella quale non vi è 

• nient’altrb, che un poco di firamé , uha man- 

• giatoja , un’Afinello , e un Bue . Vffitate con 
1 un penfiero la Tanta Grotta ; non Tofo non vi 

- troverete nulla di Tuperfluo ^ ma vedrete una 
i penuriofa mancanza di tutto il necelTario • 

Qui ricordatevi del voilro voto di Pover- 
i: fà ; c per meglio difporvi ad ofiervarlo , pre-* 

- gate ,Gesù Criilo , che giacché ve il ha dato 

Te lem- 
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rclempio vi dia ancora un perfetto, dìftacca- 
mento da tutte le cole del Mondo . Contbn- 
deievi die in tanti anni di Religione non fia- 
te arrivato a tollerare il mancamento delle 
cofe temporali, non dirò con allegrezza , ma 
ne meno con pazienza. Cjiiedeteiie perdono 
a Dio, e proponete ad elempio di Gesù Gri- 
llo di troncare da voi tutte le inquietudini , 
ed impazienze , colle quali fin ora avete vo- 
luto vivere mollruofa mente da povero, in 
modo che nulla vi manchi ; c cercando an- 
cora certe delicatezze , e comodità , che for- 
fè non avrefte potuto avere nel fecolo . 

Specchiatevi nel Bambino di Betelenic 
come faceva il nollro Serafico Padre ; ed im- 
parate dàlia di luì nudità ad amare la Pover- 
tà , a difprezzare i falli del Mondo , a fopppr- 
tare griivcomodi , ed a fpurgare da ogni ter- 
. reno affetto il voilro cuore . Oh? Rè Sovrano 
de’ Poveri , che liete venuto a polla dal .Cie- 
lo in terra per infegnarmi la Santa Povertà 
coirefempio, fatemi degno ancor d'imitarla. 

IL Conliderate la Madre , dalla quale Ge- 
sù Grillo ha volutq nalce re , che ebbe acco-’ 
piata colla qualità di Madre la prerogativa di 
Vergine: Vergine più pura •avanti il parto,, 
nel paÀo, e dopo il parto, che non fono puri 
i Serafini del Ciclo . Egli fi è foggettato a 
iurte le miferie , e debolezze di noiira vita ; 
ma non ha voluto foggiacerc a quella di Ila- 
re nove meli in un ventre che lo avelfe con- 
ceputo per via di generazione , e dilettazio- 
ne 
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ne carnale, per dìaioltrarci quanto egli ave- 
va di orrore a. tutto ciò , che anche in ombra 
può, macchiare la. Purità.. , • 

O quanto piace quella bella virtù a Gesù 
Crilto 1 Voi gliene avete fatto voto ; raa co- 
me l'avete fin or mantenuto come nel corpo ? 
come nell' Anima e Se la purità ha patito in 
voi qualche macchia, fate refame a rinveni- 
re la cagione ;.e troverete nel vollro poco fpi- 
rito che non fa fard violenza a mortificarfi la 
Porgente d'ogni volito difordine . E’ quella_j 
virtù un gìglio, che fi mantiene fol trà le fpi- 
ne ; le però vi è caro dì cullodirla , rifblve- ‘ 
•levi di non più accarezzare con. tante gelofie - 
di fanità il voltro corpo ; non più * dare tanta 
libertà a’ voflri fenfi * Proponete di mortifi- 
carvi in ogni volito igenio, che quantunque vi 
fenibri naturale , opuò edere o fi può fa^ fen- 
fuale ; e fatevi conto d'ogni cofa , per piccio- 
la che fi a in tal materia . Implorate perciò la 
Regina delle anime Vergini in voflro ajuto • 

M .A S S I M A 
. Per il dopo Vefpro del quinto giorno . 

Farfi Tadrone della faa lingua . 

E ’ Vana, dice S. Giacomo, la Religione 
di chi non là moderare la propria lingua. 
Bifbgn;^ però a quello applicarli , come ad 
un punto e deliziale della Keligiolità. Il buon’ 
ufo della lingua confiile in due cole , che fo- 
no , faper tacere , e faper parlare . Pare che, 
il làper tacere fla fàcile , ma è forfè la più- 
, diincile di tutte le arti : vi fono nioitc fcuolc 

tra 
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tra gli Uomini , dove s’infegna Tarte di ben 
parlare , ma quella di ben tacere , a luoghi , 
c.terapi , come conviene , non s'iniegna, che 
folameiite da Dio . 

I Santi Padri dell’Eremo erano folici dire : 
che chi non la tacere , non fa fare orazione : 
chi non fa tacere , non fa elTere povero , nè 
callo 9 nè ubbidiente •» mè umile ; perche lo 
fpirito virtuofo di Dio ama il lilenzio ^ e^non 
può abitare in un cuore , che non lia dalla ta- 
citurnità cullodito . Lo fpirito raffinato del 
vino , fe non li tien ben turato nel vaio , cfa- 
■la, e fvahifce 5 cosi che non. re Ih nei vaio , 
che flemma . Lo He iTo' vale a dirli dello fpi- 
rito di Dio . Più polfiamo noi perdere in una 
. mez'ora di ciarlerie , .di quello che abbiamo 
guadagnato in un mefe di orazione . Lo fpi- 
rito di Dio è fottiliilinio, ed.ifvapora più per 
la lingua , che per altro de’ fentimenti . : 

. 11 faper tacere giova anche molto a man- 
tenere la pace , e con fe lleflb , e. cogli altri} 
quindi il Proverbio : Ode y Fede.t e Tace , chi 
vml vivere in pace.. In una Comunità non lì 
può a meno di non udire , e di non vedere } 
ma fe li vuol dire ciò , che li ha udito , quan- 
ti difturbi e quante inquietudini indi nafco ^ 
noi La confidenza è foveiite il pretelto , per 
cui li dice quello , che li dovrebbe tacere } 
ma bifogna metter a mente } perchè per io 
più , quello che li dice in confidenza ad uno, 
è detto ancora da quello in confidenza ad un’ 
altro, e da .quello ad un’altro } cosi che li sà 

pre- 
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fn*eflo Ih confidenza da tutti ciòi elle non do- 
vrebbe fiiperfi dà alcuno . AccOlhimiamoci a 
tacere nelle cofe di niuna importanza' per fa- 
pcr tacere nelle cofe che importano; è' peldlia-- 
diamoci»non elTere mai tanto bèlla quella co- 
fa,che abbiam dà dire quanto è- bello il filenzìo 
'Nella fcuolà del ben tacere *, li apprende 
Parte del ben parfare ; è sidl beli tacere*» co- 
me il ben-parlare^ dipènde dalle? Tègolé déllst 
prudenza V Quella è la prima regola v che ci 
danno i Santi; ne’noltri difeorfi non lià vilmen- 
te mai contro Db; ed è contra Dio ttìtto quel- 
-lo ancora , che è contra il prò Ifimo , Devono 
per elTere da noi , sbandite le làtire", le mal- 
dicenze ; le burle. Ma non baftd » ^the i -nó- 
llri ragionamenti iion-liarto cattivi 5 hanno di 
più da elTere buoni » ed* un Anima 'Religio- 
là 4 àlPawifo di S.'ToinalIb , non dovrèbbe 
mài ragionare » fe non chcvO con Db’, o'di 
Dio. Parla la lingua di ciò , che abbonda nel 
cuore ; onde quando li parla di vanità i fi- dà 
un Pegno ' evidente ,' che il- cuore di vanità 
fia ripièno' ‘ * ' ' * ' ’r * - 

Non è per quello ^ ->che 's’ abbia da fare il 
Predicatore in tutti i' liróghi, è con fiitti: Ix 
diferezione ha dà flagbnare ildifGOr&, dob-' 
biamo accomodarfi all’ incjinaziònc dì- chi 
•afcolta V e contribuire tal volta ancóra al di- 
vertimento degli' altri'; ma dobbiamo guar- 
darci, che nort 'fia 'frequendè tótìòftra con- 
verfazìonè' coni chi non* ferite -^kuwcri a 
parlardi Db-.-' 

F • Nel 
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fempppjft H^CEen^^ vÌÌ. riipfiVPQ » ? 

Junpo 4.’ ■s^HS?IÌ , ÌHPg'hi , , o tifi 4 ÌCcgf^^ 

dp_s{e. {^pppÌqc^ ppp rìgu pep A Pericolo» 
ciie (ì tradirsi P<U cpjradui^p.qpal-r 
che pi 4 ffiQqc,,;p la parU^^ l^^pportarc i-dir 
fe ttì degli ?1 tri , l^e l parlale gq’ npftn ngu ajì 
q^>iipQ la 4plpe??a,, e la i?>.Q4pftk':pefte arie 
p di trpppo-grayjtà^a ftaP fui iu.lTifgo., p qon 
ijput^r eh«i'^tenije > P di t-rpppp iegglp^ez- 
^a aqQn fap«rrdÌFe , che cpfe pzlore , e ridi- 
4pk) , i*piio ilue eftreinì » che in un Reiìgiofo 
•diidilpQnA- Con chi.ctie.fia procurate daryl a 
^pnofcere » che^ voi npa l\cte nè di quegli » 
che dlcppu ^naie «• nè ^liquelUsi chq pentono 
/ ycdPPMn a dÌP n'ak.i che. npn fiete nè di c,(> 
lprP;:che f a^,c«ano::i 4 p^ 1 5 ed i iàttì degli 
•altri » 'Uè. di cplpro.» che hanno ,ca^o. di udire 
i rappoitatori * Cosi fi gode» e fi lakla gor 
derln pace* „ . ! ■ *'> - •'• 

JylE£)lTAZiaKE CiUAB^TA, 
:•;...- V l^eria.kmdelqplntP-glpr’Up--. • 
^ì Yipctono le tre Meditazioflf. gtd: ì 
'l i ’ !;0 fmcdijqtseJlQgKorno.u • ) "•?/- 

' i. •.1..S; A.M.E,. P..R-A T:l C:0:. 

,:I!ccJìa,krAd!el'quintQ..gipr^^^ r. ■•. 
l .Si co^fWfdifirÀ il YQtQ.d^ll^i^^wijAM '= 
Erti, aJfiri;pcccaùì henchè-fiapo 
tur a.twottftli* J5P dono, pe,r la leggi^e^ 
4eÌ!amfltffrk4»feflif^e xewhÙc» .ina ne’K i»nr 
' ‘ purÀtkqyefia kg^eres^àvO paj-yìt^^tdim^atier 
ria non fi anunctte^ ed ì peccaci ibho lenir 
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|)rc mortali , eccetto in caib , .che manchi o 
l’avvertenza 4 o il cohfefìfo ì éd ogni pecca- 
to mortale di Quella forte ha fetnpre, annef- 
ìa la fpccie del fagrìleggìo ■, per la/ragionc 
del vóto . Èfaminate I. però la voftra mente^ 
fe uiiate diligenza nell’ avvertire , e difcac- 
ciare i pqniieri difoneftì ^ e refillere fui prin- 
cipio della tentazione col taccom andarvi a 
Dio, e fare atti contrari v.** 'Non èneceflario 
dimorar nholto tempo nel penfiero difbneflo i • 
per fare il peccato . Si può peccaré in due-? 
momenti ; col avvertirlo <1 ed averne diletto. 

Se ciò.vifofle accaduto, mirate bene a non 
e (Ter dì quelli, che nella confelìQòne poi o 
per vergogna , 0 per altro umano riJ|>ettOi in 
cambio di accufarfi della.dilettaziqné dioro-;* 

' fa , fi accufanofolamente di aVeffe .uifata ne- 
gligenza a difcacciate ì cattivi penfteri ... k 
Per fare il peccato mortale non ò ne ancbe 
neceflfario , die fi acconfcnta a fare ^ell'ó- 
pera mala , che dal Demonio fi rapprefcnta \ 
balla , che fi acconfenta a fermarfi con guftp , 
in quella colà rapprefentata ) così che è Ìetiì- 
pre peccato mortale-, ogni volta che. vplonr- 
tariaitiente fi ferma o a mirare colla n^hteJ> 
ciò, che farebbe peccato mortale », o a mira- 
re cogli occhi» o a iìgutarfi di toccare colla 
mente ciò i che farebbe peccata mortale toc- 
care coll^ mani ; ò a trattenerli colla mente • 
in certi diicorfi , che farel^e peccato mor- 
tale farli colla lingua , Ponderate però? co,** 
me liete folitq di portarvi a, tepi**^ 
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tla è' facile’ a' concepire brutti penficH , ed è 
fadie ancora a concepirne diletto j ed in ogni 
tafò', che dubiti di aver peccato , perla l'uà 
tepidezza , ella può rilblvere contra di sè il 
luo dubbio . - • " 

Efaminatc II. il voftro cuore » fe portiate 
'ad alcuna perfona di voftro , o d' altro fèdo « 
qualche tenero affettò lòtto qualurtquei> 
pretefto... anco difpiritualità... effendb mol- 
ti rimafti in quello ingannati perla fàcilltà*; 
thVvi é a ‘de generarli un'amore Ipiritualé ni 
aniòrfenfuale . Se nel parlare , o nello fcri- 
Vcre a qualche perl'ona ufiate efprcfTiom di 
troppo tenera, o troppo ardente amicizia a.-i 
Dal genio H va alla palTione ; e^dàlla paffior 
ne alla maliziavi è un breve paflTo i'- Il genio 
li cònolce ‘dd vèdeHì vólcntieri quclU talé 
perfona' V e quando fi ha pena a non vederla, 
dà qui li cóhòfcéj che vi è la;paffionc. Riguar* 
date come Ila ‘fopra di ciò il vollro cuore .... ' 

• ' -E’fàcìle il dilettarli nelle cofe del fenfo ^ 
fe alle medeme non fi ha abborrimento , e 
tanto a quelle fi ha'abborrimento, quanto s’ha 
UelPamorc alla Caflità ; onde efaminate vi IIL 
fé àriiiàtcla caflità .v..“ avendo' gelófia di cu- 
Ilbdiria' ^'colTuggir le occaGorti ...; ^ fuggire 
àncKed'ozio , pbrchè le acque fteffe più pure 
Ibglionò còrromperG , qualor fi fermano ozio^ 
fe ;.ài portando riverenza 'al proprio corpo j | 
Coitiè a cofa dedicato a Dìo e come mem- j 
brò di Gesù Grillo e tempio- dello Spiritò I 
■S-int»;.,, Accadendovi qualche notturna- illii- i 
' ' ^ £ ‘1 (ione , f 
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flonef ', o immondezza , fe.ne àt>bip.tcvfubip > 
allo fvegliarvi , abbominio ^ e difpiacere . 

' Elaminatevi IV. fe abbiate qualche fàmj^ 
glìarkà nel trattare fingolarraente con E^h- 
ne folo con fola, in luogo , dpxe non ,pof- 

liate elfe/r yediito o , fincor^ cpn^ certi uni 
del voftro feflò , che per j;^ed avvenen- 
za , ppffino eCferfofpetti ..«. Se fiate, %que li- 
re nel vifitare certe cafe , dando occahone 
alle dicerie I per eflere nota la voftra freqiien- 
'za, e non e (Ter nota -la voftrainhocenza 
Non baftà guardarli dal male 5^ nu anco dall> 
ombra Hlefla di queftó male,. . Furono date ^ 
Gesù Grido molte bugiarde impofture , ;cli’ 
egli foCfe un beftemmìatore , un Sacrilego i. 
e confederato co’Diavoli 5 ma non mai fu no-* 
tato di niente contro la purità. Egli, ed i fuoi 
Difcepoli , furono in ciò sì guardinghi , che 
non fi potè mai di loro formare un menomo 
(pio fofpetto . E voi ? .... Si contentò Gesù 
óido di avere tra fupi Difcepoli chiTha tra-» 
dito , chi riia negato, chi I ha abbandonato,} 
ma avere tra fuoi nè pur uno ,‘ che puzzatle 
d' impurità ? quello no, non lo volle . Si cpiy 
tentò , che folTerp notati d'intemperanti , di 
fuperlliziofi , violatori delle tradizioni pro- 
fanatori delle. Fede : nia non comportò egli 
.giammai , che avelTero la nota della difonc^ 
ita , per farci apprendere , quanto fia quedp 
vizio abbominevole a lui, e quanto a noi dif- 
dicevole • •' , 

* . ì* 
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pratica di sentimenti 

-■ Per il quinto giorno . 

L 'A vita dìGesùCrifto è ima idea di altif- 
fima Santiti ; ho però, da imitarla » 
come ibnò obbligato ^ bi|bgna,'Che voi vi 
mettiate , o mio Dio ^ k voltra roano } per- 
chè io iènto dentit> di me una attuale impo- 
tenza far cofa alcuna di bene , fenza la vo- , 
Era grózia., ' ^ r. . 

‘ Non dilpero di arrivare él gfadodi Santi- 
tà 9 che la mia vocazióne richiede ; ma per 
ottenere quefto dalMo, è neceflfario peiTeve- 
rare a pregarlo;pregherò peròje mi affatiche- 
rò»in lìn che vivò.p’tanto grande la cofi, che 
/io delidero, e fpcro, che farà Tempre per e (fa 
ben'impegnato qualunque mio travaglio. 


L’oggetto delle mie Meditazioni farà per 
piiiTa vita di GesiàCriftó,come che ouefta 


Io pi£i la vita di GeshCriftójCome che quefta 
ha da effere la ' norma , e regola della mia 5 
ed k quefta ritroverò Tempre il tutto 9 di che 
poflTo avere bifogno , per fanriiie^rmi 1 e pro^ 
fittar-k ogni qualunque virtù. . • - 

Io adn trovo in Gesù Crifto , che umiltà i 
e non trovo in me , che fuperbìa. Per quanto • 
proccuridi foppriinere ini me k vanagloria; 
in cerri ktontri mi accòrgo , che più che mai 
efik è anéor viva nel cuore ^ Che do vrò fare ? 
Spererò in Dio ; farò fedele a lui nel combat- 
tere i movimenti di quefta altiera paflkme » e • 
k fua grazia non permetterà ch'io foccomba. 

•Gesù Crifto è l’originale propoftomi dal 
Padre Eterno ^ acciocché Io ritragga in me * 
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{Teffovio devo però, imitàré le diluì fante vir^ 
fu ; e quante virtù di CrtìlO ìriiitfcrò ió fonne- 
rò altrettanti lineanienti ii. compire fii me il 
fuo. ritratta « : l ' • " 

- Quello, ritratto 4 che devo fare di voi in me* 
He (lo , è a ftiC'iinpoinbile ^ o’ mio Gesù i Vòr 
Iblo potete ftre un compito;rHrattodl Voi nel. 
mio cuore fatelo dunque come tiri edCel- 
lente Pittore , che fe da sò medclinioilritrat- 
tadellafuaptbpria Perforai. - ; ' 

Nel giorno del Giudizio nòn'akfàt'diffèteh- 
za appariti tfài gli Elettri edd Réptohivfe rìon 
che gli Elètti feranno lifntlia Gesù Grùlopcr 
P iniitazfcBie de Uà filai vita i f Re probi gli fa-, 
ranno difibBili per urii vila-COnttatuiiiiA. qUé-- 
Ila fola imitazione la mfa predeftinazione c 
congiunta j non oecorfe CIP io cèrt:hi tant’ aU- 
tro , -e canto foto polfo fperare di eflfere' pre- 
dvilinato , quanto mi sforzo di eiftif e iinita- - 
tore diGritlàO*: ' ■ ‘ . o. 

< Iddio b; defidera , lò-vuoie'j.ie me Io eO- ' 
manda y che io imhi il- fiio- 
nella umiltà, rrella povertà heUacaftiti, néir 
ubbidraiizà^ e nelle altre file ViitCty ed éflb *ì' 
bane il sò, che lènza il fiadr afiico io.riofrpoflo' 
adempire, quedi firàVolontìufe però eglfé^P 
mi comanda y fègno è. ,' ciré, vuole" aàico^'. àju;-- 
tarmi ad. ubbidire al domando'. 'Mà'qkéà'ajuA’ 
to Uev"’ efter da me domandato* i èd ihdéfifeiTf' 
temente, lo, domanderò.ogi^ volta ^ che néJ 
"Pater riefiet dirèi, Fiat ^MÌtmiriUa; io 
tendo pregape i che. queifa fùà Volont-i mmè- 
' ^ F 4 fi adir in- 
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fiadempifca , die ioiiauraile 9 cpovKró, ea- 
^9 ubbidiente Sic, corti’ è 'il dovere eh’ io 
fia 9. ad imitazione di Grido . l - ; • ' • • 

Voglio feguire il mio Signore dovunque c 
egli mji guida $ da al Tabónre(, o al Calvarfo ; 
feguirlo nella ^ita 9 .per feguirlo ancora poi l 
nella motte ; ’poicliè egli è fvenuto.al 'mon* ì 
do .per infegnarmi a ben vivere 9: cd a bea ■ 
morire. La Tua motte è la piùbella di tut- 
te le morti ; come la .fua vita la più bella di 
tutte ^e.'vite . ;Che bel vi vere. con Gesù Gri- 
do ! ' c(>n:Gesù Grido che bel morire I . , 

• la.ddverei morire di condifiónè, al vedere 
per uba parte il Dio della Màédà 9 che lì an- 1 
nienta nella foràa di Uomo; il Dio deIla__»T 
SantìtJf che fi annienta nella figura di pec- . 
catore idi Dio della Gloria 9 che fi annienta 
nella qual.icùdi miferabile ; e vedere per Tal- .> 
tra un verme vilifiimo dèlia tcrra.9 un piccio-.; 

. Io Demonio , come fon’ io 9 che tanto s’infu- . 
perbifce, c 'fi dima 9 è cerca di edere dimato 
per un gran chef mèntfcgli è un puro niente. ^ 
Sento’ gran defiderio di aver l’ umiltà ; si 
perchè elfa è la virtù più cara, e più propria 
di Gesù Grido"; come anco perchè nè ho un’ 
cdremo bilògno , ed adblutamence mi è.nc- . 
ce d’aria f. rSc- non- cavo, ^ifro frutto da qiiedi . 
miei fiiercizj j .che un. tahtino di umiltà , io; 
devo riputarmi coti tento Un dono, ha da ef*; 
fere quedo;d’ Iddio ; e lo Ipero come una__». 
grazia 9 che Gesù Grillo mi lu meritata coll’, 
cfercizio coufinuQdi un’umiltà profondidjoia. 

. .. .. ; SESTO . ‘ 
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MEDITAZIONE PRIMA. ^ 

Sopra la ! 0 ita privata di Cèsà Oriftt, : 

E Sfendo venuto Gesù Cri(V> dal Cielo m. 

terra 5 ad; affàcicarfi^jierda converfiont-? 
del mondo, ejli.mena ima yka rconofciiita , 
cdofcura.5 per lo ^azio di trent’ ^imi nella , 
bottega di un povero artigiano. Perequai ca-i 
gio.ne egli lafcia pa(Iàr .tanto tempo .fenza. 
operar cora aloina, pptendoeferc.itare in cofe : 
grandi li fitpi naaravigliofi talenti ? O quanto 
fono fubliini, a, chi U penetra i fuoi miller;!,. 
Pareva, ehe- Gesù Grillo nulla operaflè rn_>j^ 
quella.fua vita; iufcofta.5 e pure continuar ,' 
n;ien£e egli faceva da cófa^più grande <e piu . 
glorioia a Dio, che li polla mai fare^facendo- 
lempre la volontà dell’ Eterno fuo P;^dre •, 
!Poye li trattava di quella .volontà , ' non ba-, 
dav.a più. ad altro: per quella fola era venuto- 
ad mondo ed all’efecuzione di quella fola 
eroicamente infilleva , In bis qux Vatris me}y 
funt, oporte^me 

iWÌone.^per voi, < ' .. . 

; Qyand’ anche tutto il mondo ave lie da ri-- 
voltarli contra , e burlarvi,.e,bialimaryi, ’vox 
iiondioieno dovete,fare.,tutto ciò, che Dio 
vi c,omanda.,, e, y] ifpiraa fua gloria ► Ma Iq 
fate voi.^ Quante volte re date di adempire^ j 
yoleridi Dio ; o per un rilpettuccìo pniano; 
o. per una raiferabde accidia ^ J^'ppiate, cliq 
‘ ■ F f ' ■■ i ’ama-" 
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r amare- Iddio ngn Gonfile in. ra^e parole «u 
e rtùrili afflitti ;, ma, in fere là fua, volontà . Eì’ 
yero^è clie.quefeo tifc.crcji.una g^raavig^ 
za; nva raccom.andateyi>Dio: £e fietp debo» 
le V egli può. fortificare la. voftra debolezza..^ 
colila lùa- gra.zià .. 

Cosi rafiegnato GcsùjCrifto alla* volontà di, 
fuo,Pttdre, lènza curarfiv cbeda foa vita.fofTe- 
fplcndida , o oCcura , dice il. Vangelo , che 
egli crelceva, nella. virtù. », e negli, annii. Oh. 
mio Dio Vili me védo.tutto.ilconffaripj, man-' 
canajb: virtù, al crefc.er degli anni ; crefconov 
in me- le voftre grazie , ed in me- fi dimìnui- 
fce-illférvorey Dove fofnò le; virtù, che ap- 
prefr nelNoviziatp? le ho perdute in vece 
di accreìcerle, èd.acquift^nc di liuove. Déhi' 
afTiiletemi -a, rimettermi almeno^ i^quella^j 
pofìturadi fpirito,’ che. avevo, già dà .-Novi- 
zio. Voglio cominciare adeffo una imova vi- 
ta , cóme fè entra fU:adeffo in.Religione', ed^ 
attendere day vero alla pratic.a d^lla virtù'.. 

II. La^ virtù,, nella, quale più.fUegùalà^^ 
Gesù Griflo dinó .all!e.tà\di trenc’ anni, .fod’ub- ■ 
bidìenza a:Maria;Vergine; ,ea Si Giùfeppe 
crat j^b^itus ìllh- LhCp.2ì 5 K Ih-quefle 
poche parole fi epiloga dall Evangeliftàia di. 
Im'vita. Aveva egli l’ autorità,. e iLtalento dÌ! 

comandare ? nulladimeno^ volle ubbidire pcf^ 

eCfere ayvoi'di*efempiòf;é: cplfupefempio» 
tccitarvìàdimitarlo.. ' - ^ ' 

Voi aye.tc prome.flb a,I)ì0 ubbidiènza- nella . 
Profc fliOné dei V oto . Mà come ■ ubbidite ? 
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con* die pmiCudit.'t.?’cori che forrimiiBóne di 
volomti' v e' di giudizio ? Avete yoi mài: ripu- 
gnato a’ voftri Superiori V pi'etéhdehd'ó',, die' * 
dflì il àccbmddaifórò àl‘ vbftm géniò';? (^ailte 
Vòlte nellb rtetTo^ ubbidire Moti' avete, avuto' 
àltró motivò ', che b là' ne'òéltki'i ò‘Ia tónv’é- 
iiietóài.òMna vàhà'pnidehzà?' Còhfbhd’etévi’ 
nel Ibhtatv^^ iibbidte’rizi jiéfriètta’. 

di 6?cs{ì‘CtHlò'r H'tjtfàle jjròfefta',. nònleTlTéV 
veiiiitòàlMibridb pei* fare làfua:VòlòrltÌ^duan^ 
tu'nque' folle farita j thà.uhitarnenfe Quella di 
fiib P'àdfb^h'cbilofciùta nélLvlc)gge‘zióile'a_i, 
6iiifep^le-v.ed'.a. Maria'. Pentitèvì diaVerè ri- 
tolta‘ a- Dio quelli. libertà, cHc gilblfe fidènti. 
Vòtb offeritegliela om- cori irtia jiiehà.diiun- 
Zii‘ di' VÓI meffe fimo i e pròjionbVé' tìa' Vólèr 
cilbre ih tdtib peri’avvedfrei.iblMdienteMeÌle 
còfe' picdole e glandi | he llif fiìcllf*, é jdùré; 
nMòrtofee fldb'helki Volontà :db’ ^uberiòfi 
Volontà'iblà'd' Iddio'. ’- ‘ ' 

E'S A'M-E P RA j I- e"Ò^ , V 
' ' l^yli mattina del fefiò'giòrha. ^ 

*• ' ■' c'^n ^ ■ jyin tOiflvU' ’t“ - 


pròpria volontà »; roggcttandòlà ' ài ‘^óìérd'^ 
iln^ UÒMO per àmor di Dio, thè fi é%ct0itìc‘li 


péTchc' là'ddò ve ‘còffa- poVèrtà; gl'ffi‘'òfferifé(> 
nfo i beni’dèl raon'db'',.e collalcaÌiita iìiìàceri 

F 6 del 
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4ercDrpo i coir ubbidienza gli ii^offeriice ^ 
libertà;, .che è-Ia più nobile , c prezioia porr* 
zione deir Upinó*, _ ;. . . ^ , 

' ,Efain(natévi I» dome vi diportate nell’ oC-^ 
ferva'nza di quelìb voto. Se rifiutate di ubbi- 
dire ,à qualche ordine de’ Superiori.. Se ub- 
bidite di m^Ia vòglia, e come per.forza,bron- 
tblànd4,'e lanaenundovi delle corc.eoinanda-^ 
tcvi fuqri del yoftrò.guib «. Se rifpondete a’ 
Superiori cpn arroganza , e poco rifpetto .... 
Se ne p.^l^e male .in abferiza... Se contra di 
lorpjCulfurràte... Se li {ereditate preCfo de’ 
fecolari , palefando q^ualche loro difetto... Se 
vi. fieÉe fervito de’ {ecplari per ottenere dal 
Supypòri qualche ubbidienza ,, adoperando 
qujcdo^ mezzo per obbligare effi Superiori a 
concedervi cià , che altriraente ,vi larebbq 
ne^^tql.^jRicordatevHnqueftò della feomu- 
mca-&lmjnata dal Papa» e della maledizione 
tT'Iddio intimata per il Profeta Ifaia 51. 1. 
yte-t/^iddefcenduHt in o/^gyptum ai auxilium» 
Se dat9^ a.d eifi Superiori. occafione di attri- 
{larlijvc^hdoyl capricciofo,e duro di te ila... 
Se^Yj-feu^e dall’ubbidienza fenza giulla ca- 
Ijion^ >Pi tutte le difùbbidienze ricoperte 
col mantello ^ della nece flitù , o della volon- 
tà do’Auf^riori ‘interpretata a traverfo ... dì 
tutte, le ) licenze’ eftqrte con iinzionii bugie* 
artifiz^.^. dì tutte le adulazìoiir» infinuazioni* 
pfficiofeìàiiic ^r cattivare i Superiori a_^ 
l<wndafi:ér^^c h’;V<>firi difegni, fe’ voi ne fie- 
ve-uplfarÀ chie^ nel , Tribunale di 



Dio uno ftrcttifTinp conto ..<• Tutte le ubbi- 
ciienze per viaggi ricercate , ed avute con_*. 
mendicati preteiH, fono vere'difubbidienze^ 
e {blamente fervono per gli occhi del mondo," 
acciò non fia ilReligiolo riputato un’Apollata*, 
Efaminatevi IL fe alle volte vi ollinate per 
quello, che non fi ftima bene concedervi", di, 
andare nel tal luogo... col tal compagno... in 
tal tempo, che più piace a voi ... di ilare nel 
taj Convento ... nell?, tal Cella... di fare folo 
quel tale uffizio ,j.e non volere farne altro,.» 
Non è quello un ubbidire a Dio j ma un pre- 
tendere , che Dio ubbidifca a voi . Se nella 
ubbidienza volete^ far Teologo a fludiare 
c foftenerc certi punti , o puntigli , col dire 
in qttefto , ojìi quell' altro , non fono obbligati 
ad ubbidire .., ^ejio non tocca a me,,* Il Su-_ 
periore non può f osi comandarmi,,, ^efia è 
una novità una ftr av aganza f„ Si uf a così,',, 
"f{pn fi ufa così,,, ,Mi appello,,. Scriverò al 
Provinciale^,, al Generale,,, facendo il bell’ 
umore ,, e cercando di farla negare a chi riip-, 
prefenta le veci di Dio... La nollra ubbidien- 
za non ha altri limiti, fuor che il peccato j,ed^ 
in tutto quello, che non è peccato, fiamdbb;! 
bligati ubbidire . Nella Prbféffionc non ab-' 
biamo fatto voto di fare, quello, cHc fi ufa , o 
non fi ufa , ma di ubbidire . Può alle volte il 
Superiore fallare a comandarvi una.cofa , o 
con ingiuflizia , o con imprudènza . voi' 
non fallate mai ad ubbidire ; e femprc avete* 
torto, lenza alcuna ragione a non volére far 
; * 1’ ub- 
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ubbidienza . Ricordutevi , che Dio vi giii-- 

dicherà fopra il votò ;, vi giudicherà ancora y. 

fi; averete dato configli contra Tubbìdienza,»* 

dando ragione ad altri , e fomentando le lord 

paflioni, con vane probabilità, che non fiand 

tenuti ad ubbidite.;, rendendo odiOfi li Su- , 

periori, e cagionando.alienazionì d.’ animo 

Q irriverenze verfódflord.^... .•• •. 

“ Efaminarevi' TI f. fe VS fermiate alle vòlte 

a formare trà di vói’ certi mentali difcórfii fi*^ 

gurandovi alcuni cafi , e dicendo : feìl'SU^' 

penare mi comandajj'e^r o mf difponejfe coH 'y 

direi, farei, , idéandovidelfetei^ 

merità... e ricufando ubbidire.. In:quefti atti. 

internivi è tutta la malizia,’ e bifogna guar- 

darfene : sì perchè fono peccàminòfiinnanài 

à'Djo, come ancora perchè ie‘ non fiiréprimè 

là. malizia interna , venend.ò i occafibne , fi^ 

proromperà con facilità efiernamente ... 

liete di quelli ciré tengono larghe e hlfe 

dottrine, contra la perfezione del voto... non 

tenendovi obbligato àd.ubbidire in^cole pie-- 

cole .... Era un poco di che quel boccóne dì 

pomo,, che mangiò' Adamo,, e pttrene refiò 

gravemente offefó il Signor’ Iddio ^ perché 

non fi.mifwra il peccato della difubbidienza , 

tajito dalla gravità , o; levitàdi m'aterià , ma 

dall’ attodellamofira. volontà', che/riculà tii 

fottomctteffi a quella del Superióre, contro 

la foienne promefiii’, che nella ^Pro fé fitoneft 

è fatta n' Dio i - ; • - • -ì 

. * • • 

MAS- 
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Per la mattina del fella g^iomo * 
Offerv^re i I^oti con perfezione . 
ty/d repribuam Domino prò omnibus^qua 
ytribuit mihi ì Vota, mea Domino red-^ 
dam coramomnì populoeius^VfaL 1 1 5*. 
t2. Diceva il Profeta. Davide ; Che renderò 
io al Signore per i tanti benefizi » eh’ 
mi ha latto.? Adempirò i naiei voti, e ae làrò 
di qucfti mia gloria . Noi ancora dobbiama 
avverc quello. nobile fentimento. La Pro.éf* 
lìone de’voti collituifce l^fier del R,eligiofoj 
ma ciò, che Io rende buon’ Religiofo, non è» 
che la perfetta olTervanzu de’medclimi voti.. 
Noi fiamo Religiòfi; dal momento , che ab- 
biamo fatto voto di povertà , di Caftità , e di 
Ubbidienza; ma non faremo buoni Religiofii 
(inchènoninfillcremo ad elfere perfettamen- 
te poveri, perfettamente calli, perfettamente 
ubbidienti . Chi nella materia dè" voti. cerca 
fola m ente di fuggire il peccato, mortale , c_a 
vuole governarfi con quella prammatica. Ten^ 
fare a quefio , pHrebè fi arrivi fohqtii^ non ùi 
peccato. mortalt ». . Faret e dire cesVpurcbè noit' 
fi paffi piik oltre,» noii è peceatp ^itale^ fenza 
peccato nìoFtale non potrà»- lungamente du- 
rarla'.. In quella medlócritàdinohVolereel^ 
fere nò perfetto , nè rilaifatoi,: nomviipuÒ 
elfere conlillenzà'. Gelftrà prello dieffercut 
buonjReligioro, quello, che li conten£adi:iK)n 
edere -affatto cattivo ; ed'ariveràia' noreavère 
quali' piu niènte del Religiofo' chi . ikmi'£ ap,- 

plica ' 
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plica ad èlTere Religiofo' con perfezione^ | 
proccurandò di ólTerv.are con perfezione i 
propri voti ; ,ma per quello bilbgna amarli « ^ | 

iKHi e iTendovi akro, le no» Tamorc, che polla 
moverci a perfettamente ridurli in pratica.Se 
ameremo i nollri voti, faremo il noftro cefóro 
della Povertà , le nollre delizie della Callità* 

€ delk Ubbidienza la noltra gloria * • } 

c II voto di>Po\^rtàciobbliga a nonavére, 
niente di proprio , ?nè ammettere il ftiperfluo^ 
nel le cofe ' a!noltr’ ufo : ma l’ amore de Ila pò-, 
verta c’impegna a contentarci , die anclie^il, i 
■ neceiVarioci manchi} lamentarci, 

della penuria} a ricercare nel vitto , nel ye-, 
Urto , nella cella, negli utenlUi il pia abjettOr 
' è più vile ; e tanto più confolarci, quanto più- 
ci troviamo e iTer poveri. Quando fi ama que- 
lla virtù» fi fà per confervarla, ed aumentarla, 
ciò , che fanno gli avari per confervare , edl 
accrefccre r temporali Pupi beni Percliè-ia-. 
varo ama le ricchezze quello amore lo ren*?, 
de. folle cito, ed induAriolb a farfi-fempre più. 
ricco: fe noi ancora, ama filmo la povertà ,j 
quell’amóre ci farebb.e ingegpófi.» per di- 
ventare ferii pre pid poveri. " 

--.il voto della CalHtà ci obblioa a^tfoncaro-' 
da noiogn’ impura piacerc-della carne} ma. 

P. amore della callitàTa die non relliarao £b-r. 
disfatti della'ne^ezza del.corpo > alpiranda 
anche a quella del cuore, fa che viviama eoa 
gnlafiadiquclT Angelica virtìir, e che abbia-», 

TOo paura di .tutto cip , .che ha’di capacità di 
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violarcela ; Amicizie di genio , vilite^, lette-' 
re, regali, familiarità, c’onverfazione di Don- 
ne ; tutto è fofpetto 5 e l’ amore della caftità- 
fi, che tutto quello li fugga, c fà di più, che li 
abbracci Torazipne, la ritiratezza, la penitene- 
za , raullerità; come; che tutto quello confe- . 
rifee a coofervarla illibata. In una parola 
chi ama la callità , non folamente fugge il 
viziò oppollo ma abbprilce ancora, ed abbo-; 
mina i foli fantafmi del vizio ; ed è più ge-^ 
lofo di quella virtù , di quello liano geloli di 
una vana bellezza gl’, innamorati più appaf-^ 
lionati del mondo . 

Il voto dell’ Ubbidienza ci obbliga a fare, 
tutil^udlo , che il Superiore comanda. Ma 
l'amore dell’ ubbidienza non ci lafcia volere 
fe non ciò , che vuole il Superiore ; ci dà una. 
generofa prontezza. ad efeguire fubitamente, 
il comando , una buona volontà ad ubbidir 
volentieri , unayirtuofa indifferenza per ub- 
bidire in tutto , ed a tutti j qualunque lia il-. 
Superiore vecchio , o giovine 5 dotto, o igno-^ 
runte ; civile , o rulHco ; di genio, o nò ; ed, 
ubbidire con uno fpirito cieco-,- lènza difeor-. 
reré , o dilputar fui comando,. • ^ , 

• Quello amore. de’yptLè 'necelfarilfimo» 
per giungere a quella peyezione, alla quale- 
iiamo obbligati, perchè j’ amore della pover- 
tà, callità ed ubbidienza , accende il delide- 
rio di * confeguire quelle .virtù ; il delìderiO; 
fìi , che l’anima.fi applichi epa efficace pre-f, 
mura a tutti. li mezzi opportuni *, .c coll' ufo.^ 

• t *• * — 
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dei ttmisii ii arriva gòdére quello, che liamai - 
c deUdera » Manearida T amore , manca, il 
defidefio , e manca tutto . 
MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattini del {erto gìornò . 

- -Soptald^ta'di Géiiì-Crìftò k- ' • - * 

I» "jr- E operazioni éftértic di Gesù Grido 
1 j furono tutte perfette ^ e però dà ferif-* 
to di lui , che btne ùwnid fécit* Aiarc. 7. jy. 
Ad efamiftarle tutte , dàlia- più piccola àlli-j.. 
piu grande, riòn può ritròvàrferie alcrinài- che 
non folTe regolàtiflima per eccellenza ma a 
tutte altresì H accrebbe, a- maraviglia la tua. 
dignità, ed il fuò-pregio, per efferé tutte ani- 
mate dall” interiore Santità di rpirkO. Le ^ui- 
azioni efteriori coirne che naturali, erario bal- 
fe ; ma egli tutte eroicamente le follevò dal- • 
la loro propria ballèzza, coll' indirizzarle alU. 
gloria dell' Eterno tuo Padre, c c' 

■ Date una occhiata ,al cuore di Gesò Gridò:.- 
in elfo vi fi fcuopre la verafdrada della fanti- 
tità. Nella condotta, della vita.Religioiayper 
quelb che all’ ederiore fiafpetta, tutto è co- - 
mune : tutti varino ugualm.erite al coroj tepi- 
di , rilavati 1 e fervoroli *, tutti ugualmente di- 
giunano ,,-e fanno h dilciplinc conluete , fi. 
trattengono- rieUe furiziorii della regolare ol^; 
fervanz-a . Nondimeno trà gli ùni , e glialtriy*- 
vi è gran divario; perche gli uni* fono- ben’-' 
accetti , gli altri abbomìrievoli a DiO«.Qu»rè 
di ciò la cagione ; non altra; fe non che egli- 
è per il foto interno y che fi Uiitinguono i-Re- 
lìgiofi innanzi a Dio .. Ri- 
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Rìfolvetc dunqi^ d’ applicarvi nell’ avve- 
nire a far le azioni della vita comune , per ^ 
picciole « e minute che fiano , con ogni più 
grande intenzione, ed a praticare fovente nel 
fegreto del voftro cuore gli atti delle più per- 
fette virtù di carità , di umiltà , di ralTegna- 
zione , di conlidenza &c. Quello li può fare 
in ogiii luogo , ed in ogni tempo , anche al- 
lor quando non lì fa niente • 

II. t,e intenzioni di Gesù Grillo fiirono 
nel liiQ operare tutte pure, perchè a lòia 
ria d’ Iddio, liiróno univetifali : perchè lì lle- 
fero a tutto; colìcchè non vi fù una di lui me- 
noma azione , fblTe di mangiare di cammi- 
nare, di dormire, o d’altro, che non fofle tolta 
dalla Tua naturale indilferenza , per T atto di 
un^ fublirne intenzione, e però, benché Icm- 
brafle al di fuori elfere la fua vita comune, 
era tutta ilraordinaria al di dentro per V am- 
mirabile àccompagnamentodel cuore > onde 
nei Salmo 44. ^ in cui li parla dell' Incarnata 
Sapienza , Uà' Icritto, qHq omnis gloria ejuf 
ab intus . 

Ecco il nobile efemplare degno'di elTcre 
da voi imitatò ! Proponete di vigere nelle_^ 
vollre azioni prefiggervi fempre l’ Onore , e 
hrgloria de Ibi Divina Maellà > e non operare 
per altro , che pura-, ed unicamente per farq 
la fua Canta volontà . Come nell elleriore do- 
vete procurar di operare , come Capete figu- 
rarvi, che operarebbe Gesù Criito , cosi pro- 
tcllacevi ancora di operare con tutte quelle più 

' Cubli- 
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fubliiTii intetiiiìoni , colle quali operò Gesìf 
Crillqi. Quanto più farà fopranaturalizzato il 
voflro interno altrettanta farà Tellerno più ^.ra- * 

dito da Dìo. Ed oli quajito merito .vi moki- 
plìcarete in Piiradtfo efercitandovi in quello. 

- Confondetevi della vokra vita palTaca in. 
cui avendo già fatto un millione « e più di re> 
ligiofe operazioni, tua folo cosi efterioniienr- 
te , e per ufanza, ne avete perduto il merito» 
per edere (late azionio naturali»© morali da 
uomo, e nonfbpranaturalidaReligiofo. Pre- 
gate Gesù Grillo, che vi conceda il fuo fpiri- 
to, e vi veda di quell’ Uomo nuovo interiore» 
fenza del quale tutto-1’ elteriore. per ì’ eterni 
tà nulla vale . , . 

MEDITAZIONE TERZA ^ 

. Per il dopo Vefpro- del fello giorno • ^ 

Sopra, la converfione della Maddalena . - 
I. RA la Maddalenarimi-fcandaloià data 
• rL alle vanità; e quando li co#iv;ertì?.£^f co- , 
gnovit.i dice V EyangeliiU S. Luca Su- 
bito che ella conobbe Gesù» lo cercò, e lenza 
tardare un momento, andò a gettarli a’ fuoj 
piedi ’y unicamente attenta alla grazia, che la 
chiamava, corrifpofe a deplorare il fuo mile- 
fo llato,.. fenza chqpotellero arrellarlanè.le 
creature, nè gli. attacchi, nè le palfioni,!nèJ 
piaceri aè le lulinghe del mondo.. Quanti 
lumi di grazia ha Dio mandato anche a. voi ? < 

Ed avete voi corrifpodo con quella prontez- 
za, con clic corrifpofe al primo lume la Mad- 
^lena;? Pentitevi della yollra codardia .e^ i 

ingri- 


Di': 


!n(»nitiÉudine' ; e cori quella Penitente pianf 
gete a’ piedi di Crìilo . ' . i 

‘ n maggióre oftacoloi elle polTiate'avére 
per pairare ad una vita tepidij e libertina,' ad 
ima férvòrofa, ed oircrvantc ,'è quello’de’ ri- 
fpetti umani. Qiiéllo medeiinio fìà là tenta- 
zione più forte, che potè He avere anche la 
Maddalena; poiché credete voi, che ella non 
fentiiTe 'difficoltà nerportarli alla cafadel Fa- 
rifeOj' Vcofnparire in pofitiira di Penitente 
àlla prefenza di tanta gènte in quella puWica 
Fila ? Prevedeva ella beni/fi mò, clic farebbe 
fiata cenfurata i e molti' avrebbero nialigrià- 
ftiente interpretata quella fua mutazione im- 
provifa; ma non fi 'arrofsi, nè fi trattenne per 
quello dall’' ubbidire' alla- ilpirazione Divina; 
ficcome non è'rafi vergognata di comparire 
peccatrice , ne anche fi vergògnò di-coinpa- 
rire Penitente - • ' 

' Pigliate cuore voi ancora da quello efem-* 
pio: fe iion fuperatc i rifpetti umani, n^n fa- 
rete mai un palfo nel fentieró della perfezio- 
ne . E’vero che fi verrà- dire di voi al-' vedérli 
Ju mutazione di voftra vita’; e lion maikherà 
che reputi elfere o lina malinconia ,-0 una de- 
bolezza , 0 una. lira vaganza if fervore del vo- 
llro fpirito ; ma fiate fodo , e non dubitate ; Id-^' 
dio aiuterà la Voftra fiacchezza , e prenderà 
le vollre difele a tonie prefe quelle della Mad- 
dalena. Didà^ki vuole , voglio fervire , e 
piacere a DTd ;'^è non nji curo di ciò , che di- 
cano gli iioniìm. * . . , - ■ 

‘ II. La 
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II. La Maddalena fagrificò tutto al (uO 
Dio ,^mondo , pompa , vanità » amori , piaceri; 
tutto per lei et*a uri iiulla ; ed era Iddio folo il 
Tuo tutto : untamente dedicatafl a Criito ^ li 
dimenticò di sè lleiTa ^ e convertì id Servizio 
di Dio tutto ciò i di che fi era fervìta a pec- 
care t impiegò gli occhi a piangere le fuó 
colpe; le chipme ad afcìu^^relpiedi del Sal- 
vatore ; le mani a g^altìgare il Ìuo Corpo ; li i 
mente a concepire fiinti penfieri.r ii cuore i 
Ijqiiefarfi’d'amor diviiio ^ La Tui ^nitenza fu 
intiera i che fi conTaci^ò tutta a Dio » fienza ri* | 

ferva di afièttO' a cofa alcuiu del mondo , 

Imitate quefta perfetta Penitente ; efami-* 
natevi dì che yi^fiace fin'ora Ccryito.ad offen-* 
der Dio ; troverete che. vi fiete fervitq * e de’ 
fentimenti del corpo-,* e, delle potenze delPj. 
Anima . Propoilere voler da qui innanzi^^ và-^ 
lerVi di tutto 2 loia gloria d'iddio. Ma fia in- 
tiero il fagrificio * e finceramente di tutto * 
perchè la riferva dì un'attacco folo ricoperto. * 
di qualunque pretello * fia attaccò all' ambi- 
zione, .fia all’onore ,^e propria ftìnu * fia alle, 
comodità corporali * p ad altro * può eifer ca- 
gione, che. per quanto defiderxate di giunge^^ 
re alla perfezione * non mai punto verfo di. 
eflà vi avanziate . Olfervate a che vitro via-* 
te- maggiormente attaccato, e fatene urt’o^. 
fiata a Dìo , fommettendo p^rjpttamente il ^ 
cuore ad ogni voler Divino / jj^jpjorate il pa-^ . 
trocinìp di S. Maddalena * per. imitarla nella 
penitenza* conle l'avete imitataiielle vanità* , 

. ' ■ MAS- ^ 

\ 
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M A S S I M.'A- 
Pgr il y.ei*prc> 4?1 Itilo. Qiorno » . 

I L. rìl'petto pigiano é vin riguardo indif^re-. 

IP , Qhp geli’ operare fi proccuradi 
accoqiiodarfi. al gegiO) e gufio degli uomini) 
per tema 'die fi ha di e^r-e difpre zzato ) o 
burlate) ad operare altrimente . Quindi è , che 
per la paura de’ gìudìzj , e diicorii vani degli 
uomini) ofi tralarcìaéH far$ ciò) che fi deve) 
o fi oltre palla a fare Quello ) che non fi deve . 
E noftro dovere la cprrezìofie fraìertìa) tjuan- 
•do la carità così efige ; la mortificazione de- 
gli occhi , quando specialmente s' incontra^ 
un'oggetto pericok^ li la pazienza > • C.inan- 
luetudine , quando ci accade qua lehe córa in 
contrario ; e generalmente è nofiro dovere di 
praticare qualfifia virtù anche in pubblico) 
■quando co$l porti ilcaro . Ed il rìlpetto uma- 
no fa , che quefit doveri fi lai'cino per folo ti- 
more di e fiere noi notati , e derifi da alcuno^ 
■quali che abbiamoòdeJlo fcrupoloTO A o del 
fingolare),o deirincapace.vCQsi per ii mede- 
ino rifpetto ) che fi temono le dicerie di qual- 
che oziofo , fi fi foveute quello , che non fi 
deve ? così fi tiene d’ accordo alla maldicen- 
za-) aljla irrtverenza.nelqùlto d’rddiO ). aHa^ 
preVa.rÌcazione: delle Gofiituzioni , ed a non 
io quale di fio luto libertimaggio t puramente 
, per conformarci a quellO:, che fiinno certi; al- 
tri nei fofpetto che cì polla avvenirle; qualclic 
burla, 0 dìipfczzo a vo.lc;*e:dipQrtarfialtritnen- 

tc . 
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te , Per lifteflb umano iifpétto“ il refta dì rl- 
fc^verci a qutUa mutazione lit vita , alla^q^*" 
Je Iddio' d chiama nel pairarc dàlja'negli- 

- genza alla puntualità; dalle ‘ciarlerie al ràccb- 
glimeiito : dalla tepidezza al fervore ; fi pen- 
da j e fi teme . Che fi dirà ? Si fa , che i buoni 
dleligioii di Cló ne averanno piacere ; ma per 
non difpìacére a due^ otrè sfàccehdacijche 
dono capaci di motteggiare , perchè fi abban-i- 
(dona il ìoflicenziofò ^rtito; con unapufillà- 
nimità troppo vile fire'filte alle buone ifpirà* 
*'ZÌoni,ed alli eccitamenti'dello Spirito Santo, 
* "Pare una cofa firarfa dà nonpoterfi cpm- 
^prendere , che ancora ne’fagrj Cliioltri , tra 
■Reiigiofi i che fanno profe filone ; di fervire a 
t^Dìo', ’ve ne fiano , che ritirino dal- fervizio di 
IDio; Ma non bifogha farfi di ciò maraviglia; 
cpoiché furono Apoifoli quelli ancora, che più 
derifero ed inquietaronoda Maddalena lagri** 
'ùiante a piedi di Grido ; Mar, 1-4. 4. Ed è Id^; 
rdio, che perraettc.^, e difpone con foàvifiima 
provvidenza quefti cimenti , per dare alla nò- 
•lira fedeltà qualche prova; ballando per noi fo- 
JamentC'Un poco di rifle filone, per é fiere fan- 
-tamentc coraggiofia'fuperare ogn’ incontro, 

- rSiamonoi verniti alla Religione per piace- 
d"e àgli uomini , e da loro afpettame qualche 
mercede? -Gran torto, che fi fa' a Dio, nel farfi 
più conto delle Creature;^ che della -fua infir 
nità Maeflà . Chi ha per telHinonio di fue ope* 
razioni un Re , ed un Servidore , non penfa di 
piacere al Servidore , ma al Re : e noi cerca- 
re 
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re dì piacere agli uomini nell’ atto ftclTo, che 
Dio ci è prcfente, e ci vede? Non hanno ver- 
gogna i rilalfati di comparire quelli , che fo- 
no.. c perchè arro/Tirci noi di comparire par- 
ziali della virtù nella noltra oflèrvanza ? Noi 
medefimi quante volte abbiamo difprezzato 
il rilpetto umano , fenza timore del che fi 
rà ? ove li trattava di compiacere^una qualche 
noftra pallone ? ed ora , che li tratta di dar gu- 
Ho a Dio colla riforma di nollra vita avcre- 
nio sì poco fpirito per lafcìarci vincere da que- 
lla fciocca immaginazione, che fi dirà ? Alcuni 
vorrannó dire ,• e difapprovare le nollre ope- 
razioni più fante ; può elTere : maaveremo 
tante più lodi daDìo, dagli Angeli , dai San- 

, e da tutti gli uomini di buon giudizio . E 
<ìi chi dobbiamo noi fare più conto ? 

Noi làrerao fempre inquieti,fin a tantoché 
.non ci mettiamo in libertà , non volendo co- 
nofcere altra dipendenza , che folamente 4a> 
Dio . Con autorità dunque , e con polfelfo , li 
fàccia quello li deve, e li lafci dire chi vuole » 
Non è cofa llrana , che un Soldato li diporti 
tra’Soldati da buon Soldato; nè che un Reli- 
^ofo li diporti tra Religioli da buon Religiofo. 

Per il contrario , nel punto di nollra mor- 
te , qual confuHone per noi , al vedere tante 
buone ilpirazioni non corrilpolle , e tante-» 
buone opere trafcurate, per un^uinano rilpct- 
to I Crediamo noi, farà buona fcufa a difen- 
dere , nel Tribunale dTddio , la rilalfatezza 
della vita , il dire ; Signore , farei vilfuto da 

G - buon 
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buon Reiigiofo , fe naa avelli avuto paura d 
ctrere motteggiato dal tale, e dal tale ? Ricor- 
diamoci della minacciofa procella latta da Ge< 
su Grillo nel fuo Y angelo . Lue. 9. 2 6. Chmn^ 
que fi arrajjirà di me innanzi agli uomini , /<*- 
rà caggione • ehe io mi arrojjiro di lui innanzi 
aW Eterno mio Tadre^e lo rigetterò dal numero 
de'miei Servi, olla ùrefenza di tutto il Mondo. 
MEDITAZIONE (QUARTA. 

Si- ripetono le tre Meditazioni già • 
fatte di queflo giorno . 

ESAME PRATICÒ 


Per la fera del fello giorno • 

Si continua /opra il roto deW^bbidienza . 
Uando nella Profcllìone li è fatto il vo- 


Ql 


todelf Ubbidienza , non ù è folamen- 
te fagrificato a Dio l’Uomo elleriore ; 
cosi che balli lare, così a qualche foggia.^ 
quell’opera , che il Superiore comanda : ma 
il fagrifizio principale è Rato dell’Uomo inte- 
riore, olferendofi a Dio tutte le noRre vo- 
lontìl , le noRre cognizioni , i noRri giudizi , 
le nollre inclinazioni , ed il noRro amor pro- 
prio . QyeRo è il vero ubbidire da Reiigiofo , 
» a diiferenza di quella ubbidienza , che pre- 
’ilano a’fuoi padroni anco le beRie , edi fchia- 
rvi . Efaminatevi I. per tanto , fe deIiderace-9 
Superiori, non che liano buoni a mantenere 
l’OlTeryanza, ma che liano favorevoli a voi.., 
dilprczzando gli altri , e non volendo lor fog- 
gettarvi.... iqon te abjecerUnt ,~'fed me . i. 
■ V5.8.7. dice ESignore, parlando deglTfrae- 

liti 
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liti a Sdmuele ; mentre non vogliono coiloro 
ubbidirti , non fanno un torto ingiuriofo a te , 
ma a me . Se attendiate a fare il voflrò ufiì*< 
zio 4 più perchè vi avete geniò, che per aver- 
ne il merito dell’ ubbidienza ... fe vi facciate 
violenza a fuperare le repugnanze » che alle 
volte nell’ ubbidire inforgono ... fe diate fe»- 
gni efleriormente di ubbidire mal volentieri.. 

Efaminatevi li. fe fapete compatire il Su- 
periore ne’ fuoi difètti ... tìiim habenms 
Tontificem « qui non fip circumdatus infirmka-^ 
te» Heb, 4. 15. 52. Benché egli fia Superio- 
re t egli è uomo , che h*a il fuo debole ; ed è 
una fdlla a pretendere « ch’eglHia impecca- 
bile . Se riconofcete nel Superiore la' perfona 
d’iddio ... ovvero lo ubbidite per altn umani 
rifpetti ... fe Hete difpoflo ad ubbidire alla fo- 
la volontà del Superiore accennatevi t fenza 
afpettare il fuo efprefTo comando k.. fe ubbi- 
dite tanto a’ Superiori maggiori « quanto a* 
minori •••è 

11 vero ubbidiente edeguifce Coti diligenza« 
e preflezza tutto ciò « che in qualunque ma- 
niera gli è irnpofk) , perfuadendofi che la vo- 
.ce di chi lo chiama all’ubbidienza è una vo- 
ce d’iddio : qui vos audit^ me midit» Lue. 1 o. 

1 6. U.dito il fegno (dell' ubbidienza « non fZ 
ferma a glofare « è troppo prefio 5 è troppa 
tardi ; ma lafcia toflo ogni occupazione per 
non perdere il merito coll' indugio di Un Ibi 
momento .. Accompagna l'eflemo dell’ ope- 
ra coll’a^etto della volontà^ ncordandoH av^. . 

G z re . 
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re annegato ogni proprio volere per amor dì 
Dio... E tanto più volentieri ubbidifce, quan- 
to le cofe comandate fono -più contràrie al 
^ fuo genio ; ad imitazione di Gesù Crifto, che 
faci US ejì prò nobis obediens ufque ad mortem • 
Thilip» 2. 8. Ubbidifce « come un buon fi- 
gliuolo al fuo Padre ... umiliando il fuo giu- 
dizio, a riputare, che fta tutto bene ciò, che 
gli é comandato 5 e adorando le difpOfizioni 
di Iddio, ancorché gli fembrino contrarie alli 
> dettami della propria ragione ... fenza cerca- 
re altro motivo della fu a ubbidienza', che la 
mede ma ubbidienza ... fe ha qualche giufta 
difficoltà contra l’ordine ricevuto, larappre- 
fenta a chi fi de ve , con umiltà ... con indiffe- 
renza .... e ralfegnazione ....' quiètandofi , e 
refiandó ugualmente contento, in una manie- 
ra, é nell’altra... egli ubbidifce in tutti i luo- 
ghi in tutti i tempi ... in tutte le cole , che 
gli fono comandate .;. grandi , o picciole ... 
tacili , o difficili... gradevoli, o difgradevolii 
purché non flavi in effe là evidente offefa di 
Dio ... ed in ogni dubbio fi conforma più to- 
ilo al giudizio del Superiore , che al'proprio j 
fapendo che in calo gli fofie rimproverata', 
per cosi dire , una qualche colpa da Dio , fà- 
jrà accetta la forte di avere ubbidito ^ 

• Siccome chi manca di fede ad un’ articolo 
< dolo del Credo , non fi può dire , che fia fe- 
dele, ancSrchè' fermamente egli creda tutti 
gli altri articoli: cosi chi non ubbidifce in tut- 
to quello , che egli è comandato , non fi pu« i 

dire 
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^irc vero ubbidiente 5 poiché non ubbidilce 
per motivo di Religiofa virtù ; obbedendo fol 
tanto , quanto la fua raggione lo perfuade .... 
- Di più il vero ubbidiente non folamente 
.ubbidifce in tutto , ma ancora a tutti i fuoi Su- 
periori , non tantum bonis , & modefiis , co- 
me dice S.Pietro ifed etìam difcolh . i . Tetr, 
2. 1 8. Prudenti,© indilcreti ... perfetti , o im- 
perfetti ... obbedendo egli , come a Dio , che 
Icmpre ugualmente merita fommiflìone; qua- 
lunque ila la pcidbna , che ci dichiara i di lui 
voleri ... Come egli rende il mederao rifpet- 
to ad una Croce di legno , che ad una Croce 
di oro 5 e la raedema adorazione ad un’ Oftia 
piccola , che ad una grande ; così rende an- 
cora la mede ma ubbidienza ad un Superiore 
di mediocre talento, che ad uno di eccellen- 
te dottrina... ad un Superiore graduato , che 
ad un ordinario ... Ma ubbidite voi in cotclla 
maniera? Univerfalmenfe in tutto, e a tut- 
ti?... Prontamente fenza framezzar dimore 
di > tempo PisDili^ntemente non fblo a fare 
quella cola , che deve farli,. ma applicandovi 
a farla ibene ? ...^ Volontariamente , non per 
timore di qualche .riprenfione , o penitenza , 
ma per amor dìDìo? ... Ciecamente , lenza 
tanti efami , fe fia meglio fare a raododel Su- 
periore ,b a modo voltro ? ... Efaminatevi , e 
confondetevi ; voi non avete niente del Re- 
ligiolb , fe mancate nelPobbidiehza . Iddio 
deceda i voftri Sàgrifizj , le voftre aftinenze , 
le voitre orazioni , qualora per fare la vodra 
« - G 3 YO- 
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volontà trafcuratc di ubbidire a quella di Dick 
Sono tariti annij che fietc in Religione; quan- 
ti atti di vera ubbidienza avete voi fatto fin’ 
ora ? ... O Dio ! Proponete di fupplire à'man- 
camenti pafTati in quello poco tempo i cjie vi 
refla di vita . 

PRATICA DI SENTIMENTI 
Per il fedo giorno . ■ 

P Er quanto io pofTa fàretnon farò giammai 
da me deflfo opera alcuna, che fia di glo- 
ria a Dio; poiché trà Dio,^ ^ niè vi è una fpro- 
porzione infinita. Gesù Grido mio mediatore. 
Egli é quel folo, che mi dà queda capacità;ed 
in Lui folo io poflo onorare Iddio, c piacergli. 
Iddio non ama creatura alcuna, che per 
-Gesù Grido , ed in Gesù Grido , che è fuo 
Figliuolo , c fua immagine ; fe però io anco- 
ra voglia rendermi oggetto di amore al Pa- 
dre Eterno' V bilbgha che mi raffomiglj , e mi 
unifea a. Gesù Grido per la imione del; mio 
cuore',) e de’ miei codumìj.: <. i 

Benché la povertà di fpiritò ,: nel didaccàn 
mento dalle ricchezze i. bafilper .quelli, che 
danno al fècolo, non badàperò al Relig'iofo, 
c molto meno al Cappuccino'; ma é necef- 
faria una reale rinuncia di' tutte le cofe del 
mondo , per feguitare: Gesù Grido nàto .po^. 
vero , Ci vi (Tuta povera, conforme dita prò-’ 
medb col'Yoto, ■ r. . , .j - . 

Oliando conofqerò per mezzo dell’ ubbi-^ 
dienza, edere- volontà d' Iddio, eh’ io m’im- 
pieghi in quedo, o queU’altro affare, devo fu;^' 

bito 
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bito quietarmi ; c la pena , che averò in la- 
feiare qualunque cofa di mia foddisfazione « 
fara compenfata dal contento , che devo fen- 
tire nel dargufto a Dio, e fare la di lui volontà. 

Il nò d’iddio li deve ricevere con fommif- 
Conc neirifteflò modo, che il si ; perciò Tub- 
bìdiehza, qualunque ila, deve metterli in pa> 
ce , colla Hcnrezza di fare il voler d' Iddio . 

A coniiderare tutte le virth ad una ad una; 
io trovo che non ne ho alcuna, non dirò, in 
grado eroico , o perfetto , ma nè anche me- 
diocre : non sò però , nè come , nè do /e io 
poiTa aver motivo d* infuperbirmi . 

= Ciò, che cagiona nel Religiofo la tepidez- 
za di fpirito , è i’operare, non con rifleifione, 
ma per abito : cercherò per tanto di Tempre - 
accompagnare le mie operazioni con una_» 
Tanta, ed attuale direzione . Le coTe ileCfe in- 
differenti dette nella converTaziòne comune, 
acciocché non fiano ozioTe , devo procurare 
che fiano dette colla dovuta prudenza , e fia- 
no almeno in qualche modo Ipiiituali per 
T intenzione indirizzata a Dio . 

Per ingerirmi negli affari anche Ipirituali 
del prodi mo ,' non deve ballarmi il motivo , 
che dalle mie ingerenze noune polTa Teguir, 
fc non bene ; ma ho da vedere, le Dio vuole, 
che fieguaun tal bene per mezzo mio, in quel 
modo, e tempo, che l’occafione appreTenta.E 
la Tola vera ubbidienza mi fàràdiTcemere tutto 
quello, non abbracciando vemn impegno Ten- 
za una totale dipendenza da miei Superiori * 

G 4 1 mez- 

i 


Digitized by Google 


. !5f2 S E S T U ' 

I mezzi efficaci per il raccoglimeato Inte- 1 
riore (bnó la ritiratezza , ed il lilenzio ; c fo- 
pra tutto r attendere a proporli per modello 
la modeltia , e dolcezza di Gesù Grillo . 

I millerj della vita nafcofta di Gesù Criilo 
fcoprono i miiterj della mia fuperbia, mentre 
fono tanto folle cito a fare certe azioni di vii> 
tù 5 che hanno dello fplendore , e tanto n^ 
gligente nell’ efercizio di certe altre virtù , 
le quali non mi mettono in conliderazionc » 
perchè li fanno all’ ofcuro . , f ' 

Avere lo Spirito dì Gesù Grillo, vuol dire, 
averei fuoi fentimenti per giudicare delle-» 
cofe come egli nè ha giudicato, dimando ef- 
fe re tutto vaniti ciò , che non lèrvé all’ eter- 
niti : avere i Cuoi affetti ad amare le cofe, che 
egli ha a màto, abbracciando i patimenti, e“le 
umiliazioni; avere nell’operare i motivi , e 
le intenzioni , che egli ha avuto, indirizzane* 
do tutto alla gloria del Padre Eterno . f- i 
Gesù Grillo li è dato all? umiltà , povertà , 
pazienza, mortificazioné, ubbidienza, a fine 
principalmente di perfuadermene la pratica 
con il fuo efempio ; e quell’ efempio qual 
forza non deve avere fopra di me , a non la- | 
fciarmi riputar più nulla difficile . • ^ ^ j 

La meditazione della Maddalena m’inco- 
raggìfee al dilprczzo d’ ogni umano rilpetto: 
e per rilpetto degli uomini fon rilbluto di non 
tralafciare cofa alcuna di quelle , che devo 
nè fare cofa alcuna di quelle , che non devo\ 
Non vedo niente , che più poCfa llabilirmi in 

una 
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urti pace interiore , che l’ofìfervanza di que- 
fto punto , a non farmi conto delle dicerie , c 
de’igmdizj degli uomini . 

.. Chi ha buon defiderio di veramente fervi- 
de Iddio, non mai li turba , o s’ inquieta: 
Tax hominibus bona voluntath . Tax multa 
diligentibus legem tuam . Tfal. 1 18 . i6j. 

.SETTIMO GIORNO. 

MEDITAZIONE PRIMA 

Sopra la ijlituztonedelsantiijimo Sagr amento, 

I» Rima di partire dal mondo, Gesù Cri- 
JL fio ha voluto fare una cola, che a nif- 
funo mai farebbe venuto in penfiero di chie^- 
dergli ^ e fù di lafciare in dono a noi altri uo* 
mini tutto intieramente fe fteffo, comunican- 
doci il fuo corpo , il fuo Sangue , i Tuoi me- 
riti , le fue virtù , la fua Anima , la fua Divi- 
nità,- e quanto egli aveva di bene, in una ma- 
.‘niera tanto maravigliofa, che può folo coni- 
.prenderli dalia fua infinita Sapienza, come,;» 
folo poteva farli dalla fua infinita Potenza . 
-Se in quella vita noièvolelfmio domandare -a 
-Gesù Grillo qualche cofa di più , egli ci per- 
.trebbe rifpondere che non ha più che darci^ 
.perchè ci ha dato' ogni cofa, col dare tutto 
fe llelfo nel SantilUmo Sagramento, 

V Al- confronto di una liberalità verlb di voi 
si eccelTiva , oli quanto comparirebbe la da- 
.'pocaggine voftra mallruofa voi. di lui ; fe voi 
ancora* aoa gli offerire tuttoVoi llelfo ! Con- 
, G 5 tonde- . 
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fondetevi per la volh'a fconofcenza palTata; 
c proponete di voler in avvenire fena’alcuna 
rilè rva c iTcr fuo » Ah i come non làrò in tutto 
di Gesh Grillo, dopo che Gesù Grido fi à 
fatto per mè tutto mio > A rimirare il poco , 
che io fòno^ ed il poco, che io pollo fare per 
la (ha gloria, quand'anche tutto m' impiega (H 
nel fuo fervizio,c<Mie nonmi arrollìrà a vole- 
re dimmuirgliquellomedefimopoco? Mio a- 
morofò Gesù, voglio tutto, tutto e (Ter voilro • 
Ma che vuol dire , che quello mio> cuore , il 
quale è si tenero in ciò,che riguarda me flet I 
fo, ora è si duro a non commoverfi niente in 
riguardo voffax>? Deh dopo tanti miracoli fatti 
da voi nell'£ucariftia,&te ancm:quelb,di ren- 
dere fenlibilc verfb di voi il mio cuore ; co- 
minciate adoperare il miracolo ade fidi che ve 
jic fupplieo per l’amore del voftro amore . 

IL Confiderate il tempo, nel quale Gesù. 
Grillo illitui quello sì augullo Mìllero y che 
fù , mentre machinavano gli uomini di dargli 
una CFudelilfima morte ; mentre prevedeva 
ì tanti lacrilegj, le tante ùriverenze , ed in- 
degniltime profanazioni, colle quali egli do- 
veva fellare òfl^fo dagli uomini ih quelto rae-^ 
delìmo Sagramento. Nulladimencrd dil^le 
a tollerare ogni cola per l' ardente delideriò, 
che aveva di venire ad unirli a noi, e di 
dagiiare i nolbri ciiorì . Ha creduto» die iaL^ 
jconquifta del nollro cuore ben meritallé tutte 
coteile pene . Ghi potrebbe immaginarli mai 
^eili eccelli» le non ce li fcoprilfe lif Fede ? ' 

. . Ma 
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Ma d’onde in voi affetti tanto contran, che 
mentre un Dio tanto deiiderz di unirli a voi , 
voi cosi poco deilderate di unirvi a lui? ed 
anzi che vi opponiate alli di lui defideij , ac- 
ciocché perfèttamente con voi non Q uniica ? 
Non puè Gesù Grido unirli a voi , fe voi an- 
cora non pnpcurate di unirvi a lui ; ed è im> 
poffibilctche iie^ua queda comune unione tr^ 
.GesùCrillo,e vói,niente voi liete sì attaccato 
alle creature, si attaccato a voi ftelIò.Rifolve- 
te dùnque a didaccarvi da tutto;e dimandando 
perdono al Signore dell’ ingratitudine vodra, 
con cui non folamente non avete corrifpodo, 
ma avete anzi divertito ed. impedito il fuo 
amore, dedicatevi tutto alni. 

Sì , mio Signor Gesù Grido , vi dono , e vi 
confagro tutto me dello. Oh fono pur grandi 
verfo di me le vodre mifericordie I E chi fon” 
io che vi degnate .aggradire il fagrìfìzio di 
quello cuore ? Giacché però voi ve ne con- 
tentate 9 ve r offcrifco . Vorrei che fblTe un ‘ . 
cuore grande , e gcnerolb , limile al voftro: 
ad ogni modo nce vetelo , picciolo e mife- 
rabile 9 tale 9 quale egli è . Cuor mio, tù non 
farai più mio 9 ma di Gesù : tutto Tuo , intie- 
«ramente 9 e condantemente . 

E S A M E P R A T IC 
. , Per la mattina del fettimo giorno • 

Sopra la B^egolare ojjervanza, 

S iccome i configli di Gesù Grido conferi» 
fcono aU'olfervanza de’fuoi precetti; coii 
fervono le nodre Codituzioni alPoffervanza 

G6 de’ 
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iie’ nolhi voti * e fono il vero mezzo; che Dia 
ha voluto lafciard » per giungere alla perfe* 
zione del noftroftato. Benché quelle noii_» 
obblighino a peccato , di rado avviene però-, 
non vi Ha colpa nel trafgredirle ; qual’ ora fi 
trafgredifconofenza licenza, e fénza cagio- 
ne , per fola nofira accidia , e negligenza • 
Il difprezzo delle Coltituzionr fempre è pec- 
cato mortale , perchè fi oj^nc all’ obbligo 
■firetto, che fi ha di tendere alla perfezione $ 
.e nel dHprezzarfi i mezzi, fi viene a dilprez- 
z are anche il fine ► Ora quello difprezzo fi 
fà, quando che di effe Collimzionr non fi fi.' 
conto-, e fi conlìderano per minuzie di Novfr 
ziato-.„e non fi. cura dioifervarle ,ed abitual- 
mente; fi trafgredifcano ad ogni poco, e per 
niente ,. fenza punto applicarli ali* emenda^ 
ISorie ^ Quello- e un vero dilprezzo , fe non (fi 
parole, certo- dir fatti, che è anche peggio; e 
per quello è facile , che venga il Religiofo a 
joetterfiin filato di peccato mortale, trafgre^ 
dendole per mal’ alfito, e con malizia , ment- 
ire sà , che deve olfervarle , c non vuole . 

Elàminatevi I. pertanto , fe vi è nelle_j 
V Cùllituziònì qualche c«*dine, che voi fiate fo- 
iitotral^edire.... non ollante vi dica più vol- 
te lavollracofcienza, che dovete olTervarlo... 
c fenza che abbiate- nè difphcere della traf- 
gre lfione,nòproponiraento diemendazione... 
Se biafitoate gli olfervanti , chiamandogli 
femplici,lcrupolofi, incapaci... Se vilamenf 
tate di qualche SupericMre talfitndolo di rigo- 

rofo , 


rofb, ed iiidifcreto; perchè è vigilante a mart- 
tenere V oifervanza , col correggere , e puni- 
re i difettofi... Se accadendo fiate corretto da 
alcuno per qualche trafcurata Cofiituzione » 
fiete folito rifpondere con maniere di animi-- 
razione o di fdegno , Eh tante €oflituzioni ! 
Bafla offervare i Voti,., Se iftighiate , o fap- 
ciate animo ad altri a trafgredh-le , come ba- 
gatelle dqt niente, Ipacciando larghe dottrine 
con pregiudizio della Regolare ofiervanza..* 
con iicandalo Ipecralmente della gioventù 
Quando che. in voi rieonofciate qualche.^, 
mal’ abito di quella forte ^ voi avete giull© 
^motivo di riputarvi in perkolofiflìmo fiato*. 
Siccome un ricco obbligato a fare limoline-; 
non fi può dire fàccia peccato mortale ogni 
volta che nega la limofina a qualche pove- 
ro ; ma fi dirà favianiente che-egli è in uno 
fiato dipeccatp raortak yfeguirando a non..s 
for limofina alcuna per anni. Così un Relk 
giofo obbligato all’%|l«*i^nza delle fue Co- 
fiituzionf , non fi può dire , che laccia pec- 
cato mortale nel tr-afgredke,feraplicemcntc 
lina qualche volta : ma fi dirà fondatamente 
eller egli in uno fiato di peccato mortale,fcn'** 
za curar di emendarli . Intorno a- quello eia- 
minatevi però fe riamente, e tanto più fé dal* 
le voftre trafiffrelfioni ne avviene mal’ efem.- 
pio , e fcandalo... e non mancate neiia Gon^ 
fe filone dri acculàrvene , con vero pentimen» 
«o, e proponjmento.’.... Imparate a dillinguer® 
ciò, che è peccato mortale, e ciò che è fiato 
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<ti peccato mortale . Il peccato mortale (ifìt 
con un atto fola, m.un tratto, prevaricandoli, 
per elèmpio , in materia grave , un qualche 
voto : lottato di peccato mortale fi fà poco a 
poco’, per il mal’ abito a trafgredire ancora le 
Collrtuaioni, lènza voler mettere iludio alf 
•emendazione ; perchè da quello mal’ abito 
■così voluto^ è infeparabile il dilprezzo delle 
Coilituzionj medeÀne* 

. Efàminate vi 1 1. fc nella Religione fUmlate 
aggravi quelle Collituzioni, che fono favori^ 
c grazie di Dio... Se riceviate con rifpetto gli 
ordini Generali... e Provinciali ... ^ prati- 
chiate i buoni ufi... e le confucte penitente, 
come diiciplinc , e digiuni... e con qual fen- 
timento ... Se attendiate ad udirle con ridei- 
Hone, c divozione, quando fi leggono in He- 
fettorio... Se vi fia in effe qualche cola da voi 
trafcurata , perchè la giudichiate di poca , o 
niuna importanza... Non vi è parola nelle Co- 
fticuzioni, che noeM9|^ polla con ogni pKi 
grande maturità ; e voi dovete farvi capitale 
di ogni apice , olTervando tutto a puntino , 
applicandovi le parole dette da Grillo nel fuo 
Vangelo; Decet nos implere ornnem ju/Htiam: 
Matth. ip« ^ota umtm , aut unus apex mn 
prateribit a lege s donec ormiU jÌAnt . Matth, 
$. 1 8 . Poiché in punto di vodra morte farete 
giudicato fecondQquello,che flaràfcritto fu’l 
libro delle lleffe Collituzioni , che fono tutte 
volontà efprelfe da Elio ; e come dice SJ^ao- 
lo : ^tìctimque m lege peccaverunt, per legem 
judicabuntur , 2 . 12 . MAS- 


M A S S I M. A r 
Per la mattina del {èttìmo: giorno 
Effere puntuale neW ajfervmza B^^olare - ' 

S iccome la Profelfione» e Tollèrvanza del- 
li tre voti ci coftituilcono nelPelTere di 
Religiofi; così r ollèrvanza della Regola di 
S. Franccfco ci 6. eflerc della Religione di 
S. Francefco ; e la fòla^ofllèrvanza delle Co- 
Itìtuzioni de’Caj^uccini ci fa efitère deli’Oiv 
dine de'Gippuccini ♦ UitReligiofo, che non 
oflèrva i fuoi voti , non è Reiigiofo » fe non 
di nome : uno » che non aiferva la Regola di 
S. Francefco 9 non è con pn^prietà Reiigiofo 
di S. Francefco : ed un Cappuccino, che non 
oìTerva le CoUituzioni de’ Cappuccini , non 
ha altro in verità di Cappuccino , che l’abito* 
Quelle Coitituzioni fono quelle , che cofti- 
tuifcono r Ordine de’Cappuccini , e lo dillin- 
guono da tutti gli altri Ordini ; e come fi può 
dire , che un Reiigiofo fia dell’ Ordine de’ 
Cappuccini, fe non vuole: pigliarli pen fiero 
di oifervare le Collituzioni, ed ordini de'Cap^ 
puccini ? Per quello le Religioni fi chiamano 
Ordini ; perchè in eflTe fi vive con ordine.Che 
vuol dire , viver con ordine ? Non. altro , fe 
non che vivere nella Religione , conforme-? ' 
agli Ordini., e Statuti della Religione raede-r 
ma. Qpando ciafcuno fà quello, che deve nel 
luogo, nel modo, e nel tempo, che le Colli- 
tuzioni prefcrivono 5 allora fi dice che fi llia 
in ordine , e fi viva regolatamente con ordi- 
ne . Si tolga quell’ ordine , ufurpandoli ogn’ 

uno 
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tino la liljcrt^di trafgredìre on uiita CoftitU--' 
2Ìone , ora un’ altra -, giunti che faremo^ allct 
motte , potremo dire bensì di efTere villiiti 
tanti anni nel Monaftero de’ Cappuccini di 
avere portato per tanti anni 1’ a^>ito de’ Cap- 
puccini ; ma non di e (fere flati nell’ Ordine 
de’ Cappuccini : poiché è la fola oflfervanzar 
•di quelle Cortituziofii» che coflkuifce quell' 

•Ordine. > , 

. Qpando Dio ci chiamò cofl tanta miferi*- 
eordia a quell’ Ordine, non ciba Ghiamatì 
alla fola olfervanza de Ili tre voti j che quelli 
fono comuni anche alle altre Religioni : non 
ci ha ne anche chiamati a folamente olfer- 
rare la. Regola di S. Franccfoo; che quella 
avrebbe potuto olfervarfi da noi, ancora .coll’ 
•entrare in qualche altro Ordine di France** 
foo. Ma nel chiamarci all’ Ordine de’ Cap- 
puccini , egli ci ha Angolarmente chiamati 
aU’olfervanza di quelle Collituzioni } e (fe ndo 
, quelle fole , che diflinguoncr l’ Ordine de’ 
Cappucoinida tutti gli altri Ordini Onde noi 
in verità non corrifpondiamo alla noflri vócar* 
zióne j fe in quella olfervasiza non vogliamo 
elferé puntnaÉ . . • . 

Vi fono alcuni ReligioAv che lì- caricano 
' di divozioni , volendo ogni giorno ^ recitare 
certe fue orazioni j e leggere certi fuoi li- 
brettini, contentandoli' tal volta di toglier* 
& il- fonno agli occhi per foddisfare ad ogni 
lor geriiWle* pi^à>.' E. chi è , -che comandi 
lor quelle cofe ? Nkmo . trO fennO di propria 
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tcfta ; c perchè è tutto dì propria teita ; fo- 
no tanto folleciti a non mancare di niente , 
che fe mancano qualche volta , ne hanno 
fcrupolo , e fe ne conte (Tano , come di a- 
• vere mancato ad una ifpirazione d’ Iddio 
Ma intorno alle Coftituzioni dell’ Ordine , le 
quali è volontà efprelTa di Dio , che efatta- 
mente fi ofiervino , non vogliono punto ap- 
plicarli , e non paflTa giorno , che non ne traf- 
•gredifeono alcune, e delle innumerabili traf- 
grefiloni non fe ne fanno cofeienza, e non ne > 
dicono quafi mai la lóro colpa . Qual cecità 
nel mettere tanta diligenza nelle cofe, che 
fono di propria volontà 5 ed tifare tanta negli- 
genza in quelle, che fono voler d’iddio? Non 
biafimo , anzi lodo , gli altri divoti Efercizj* , 
•ma la prima , e principale divozione , che ha 
d’ avere un Religiofo, deve metterli nella__» 
regolare oflfervanza . Le altre divozioni fono 
di foprarogazione , fenza le quali può la Re- 
ligiofità mantenerli . Ma l’ olìervanza delle 
Collituzibni ò di obbligo per dovere del pro- 
prio fiato ; e fenza di quella la perfezione-» 
Religiofa non può ottenerli . 

Facciamo nella Religione tutto quello, che 
vogliamo: noi oon mai profitteremo dì nien- 
te , fe non olferviamó le nofire Coitkuzioni. 
Tutte le grazie , che Dio ha difegnato di 
compartire al nofiro Ordine, non padàno,che 
per quelli canali , nella maniera , che il fan- 
giie.non fi comunica a tutti li membri del 
corpo » che per le vene •. Da quella ofier-* 

. . y vanza 
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vaiiza dipende la noftra eterna falute ; e non 
è da farli maraviglia , che dalla iholTervanza 
dipenda ancora la noftra eterna rovina. Tutte 
le Anime Religiofe, che trovanfi nell’ Infer- 
no, hanno principiata da una picciolainoTer- 
vanza la loro perdizione ; e noi non dobbia- 
mo mai dire , efter poco quello , che poco a 
poco può efter caufa dell’ abbandono d’iddio 
nel tempo, e nell’ eternità.. Amiamo le no- 
ftre Coftituzioni , ftimiamole , e proponiamo 
inviolabilmente oftervarle, avvalendoci dell’ 
avvifo , che ci dà lo Spirito Santo. KAiidi fili 
mi difciplinam Tatris tuì, Ofterva,o Religi»- 
fo, la Regola del tuo S. Padre : & ne dimittas 
legem Matris tute ; e non trafcura le Ordina- 
zioni della Religione tua Madre ; ut addutur 
gratta capiti tuo . Trov. i . 8. acciò ti fi ac- 
crefca in quefto mondo la Grazia , e poi nell' 
altro la Gloria . 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina. del fettimo giorno. 

. Sopra l'^Agonia di Gésù CriJlo nell‘‘Orto>, 

C Onfiderate Gesù Grillo inginocchiata . 

per fare orazione aH’Eterno Padre nell’ 
Orco. Sentefi egli tutt’in un punto come ab- 
bandonato dalla Diviniti , e privo di ogni 
contorto. Vede in una maniera lapìù appren- 
fivadel mondo tutti i tormenti,, che gli ap- 
parecchiano i fuoi nemici catene ^ flagelli , 
fpine , chiodi , croce, fiele, ed una infiniti 
di itrappazzi ; quindi rilafciatoalle pure fi>rze 
delia natura ; pieno di tedj, , di paure , e {pa- 
venti » 
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venti , cade ili una si violenta agonia, che 
fuda faneiic , e in tanta copia , che ufccndo 
fuori dalla tefta, dalle fpalle , dal petto , e da 
tutti i pori del corpo , viene a grondare da 
ogni parte per terra . 

Mirate , Anima mia, il voflro Divin Salva* 
^ore tutto bagnato di langue , e ditegli : Oh’ 
bilbgna pure , che la voftca palfione lia per 
eflcrvidolorofa, poiché vi fà fudar fangue la 
di lei fola apprenfionc ! E tuttavia cosi dolo- 
rofa , come ella è , per amor mio voi Taccet- 
tatc . Oh quanto io vi fono obbligato ! 

Imparate dall" eferapib di Griìlo a foffrire 
tutte le pene di ipirito, tutte le aridità, c de- 
folazioni di cuore . Sin' a< cantò che dura la 
voftrà vita, vis' apprefenteranno calici amari 
da bere , calici di avverfità , maledicenze » 
umiliazioni , infermità , tentazioni ? diipone- 
tcvi , e pregate Gesù Crìfto che vi dia grazia 
di Ibpportare il tutto per amor Tuo , e dire_> 
fempre al dilpetto d'ognì voftra renitente vo- 
lontà; non Domiìie ^ fedr tm volmtas 
fiat , Sia fatta , o Signore , non' la mia volon- 
tà , ma? la vodlra . Quello Iblo fù il refrigerio 
che ebbe in tutti gli af&nni fuoi Gesù Criilo , 
e gli baftò per tollerare l’acerbità di tante pe- 
ne con;gioia>e quello deve ballare anche a voi 
II. ba caggione però principale , per cui 
fudò, fangue l’ Umanato Figlio di Dio , fu la 
veduta dì tutti li peccati » che li erano com- 
mcHì da Adamo lino a quell’ora , e che li c- 
ranò per commettere lino alla- fine delMon* 

• • - do» ' 
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do,. Egli fé li rapprefentò tutti colla fiia men- 
,te non cosi in generale , ed alla riijfufa , co- 
me faciaino noi , ma diilintilTimi a un per 
uno, nel fuo numero, nella fua fpecie , ed in 
ogni fua mìnima circoftanza , come fe ogni 
.peccatore foffe dato là nell’ Orto a peccare sli 
la fua fàccia . Ne folamente egli vide tutti 
quelli peccati con il penfiero ma tutti fe li 
applicò, come fe fo (fero (lati. fuoi-proprj pec- 
cati . Si confiderò Gesù Crifto nell’Orto , ca- 
rico di tutte le fuperbie , di tu:te le ire , invi" 
die , avarizie , e lufiurie, e di tutte le fcelie- 
ratezze più enormi , c più abbominevoli di 
tutto il Genere umano . i Ah perciò fotta a_» 
quel mondo intero d'iniquità, come doveva 
egli Ilare quel purillimo , ed innocenciffiaio 
cuore ? quel cuore si ardentemente innamo- 
rato di Dio come doveva ilare , foffocato da 
tante offefe di Dio? Come fi fpre me ..riiva 
fotto al torchio, cosi il di lui cuore reilòda 
tanti peccati talmente opprelfo , e contrito , 
che per la veemenza del dolore fcoppiò fm-I 
gue per tutto ; ed egli tutto la offerì in fod- 
disfazione degli iile Ili peccati alia Giullizia. 
di Dio. 

Tra quelli vi erano ancora i peccati miei f 
ed oh’ quanto bifogna che fia enorme la lo.^ 
malizia, mentre hanno fatto agonizzare , e 
fudar fangue T illeifo Figlio dì Dio ? Ma s’ e- 
gli ebbe tanto dolore de' peccati , che non 
erano fuoi ; che dolore devo aver’iò de’pec-^ 
caci , che fon miei da me veramente com- 

mefii? 
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mcfTl ? Deh ditemi grazia , o mio Dio , che 
io pianga i mìei peccati con vere lagrime 
di contrizione , c non ceffi mai di dolerme- 
ne ; fin che non ceifo di vivere . So che con 
tutti li miei sforzi non arriverò mai a darvi 
una degna fbddisfazione ; ma mi confolo nel- 
la mia impotenza; e vi oiferifco il cuore con- 
trito t ed umiliato di Gesù ; vi offerifeo i mè- 
riti del fuo prezìofiffimo fangue . 

MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopo Vefpro del fettimo giorno. ' 
Sopra la Vafjtone di Ges» Cri/lo ne’' Tribunali, 

D Opodieflere flato, prefo da Tuoi ne- 
mici, pafsò Gesù Grillo tutta quella 
fiorrc incatenato , a fervire di ludibrio alla lo- 
ro fnfolenza . InCafa di Anna fi tratta da te- 
merario , ed alla prefenza di tutti gli fi da un’ 
orribile Tchiaffo. In cafa di Caifallb, mille ac- 
cufe contro diluì , tutte conofeiute per falfe, 
e tutte ricevute per vere . Si fa Conlegfio , e 
a tutti i voti fenza pur uno in Tuo favóre , è 
giudicato reo di morte . In Cafa di Pi Iato fer- 
ve di tralhillo alla più vile canaglia; gli fi Ipu- 
ta nel vifo ; gli fi ftrappanoì capegli ; gli A 
danno de’pugni , e de calci; quk, e làfc lo 
trabalza come una baila , e vitupetofamentc 
Te lofehemifee come un’ingannatore e come 
un ribelle di Stato . E nel mézzo di tanti ol- 
traggi , quali fono i fuoi penfiefì ? Egli non 
li turba , ne s’inquieta di niente , prega per 
tutti quelli , che lo calunniano , c che f offen- 
dono ; in qualità comé di peccatore fi umilia 
. ■ ,con 
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con un' cAremo amore a quella Tua abjezio* | 
ne ] adora la Giuilizia di Dio nell' ingiuitizia 
degli uomini , e fagriHcando la fua riputazio* ' 
ne airHterno Padre « umile « e manfueto , li 
proteina di folfcrire tutti que’ dilbnori perla 
ina gloria , • 

In faccia deir umiltà e pazienza di Gcsià 
Grillo , confondetevi nel vedervi tanto fuper- 
bo , ed impaziente . Oh'quantQ liete voi lon- 
tano dal foppottarc una pubblica ingiuria^ un 
dilbnore , mentre v’impazientate ad una pa- 
rolina , che liavi detta da’ Superiori medeli- 
mi 1 Gesù Grillo , che è rillelfa innocenza Ib- 
lamente perche li confiderà peccatore ne’ 
peccati degli altri , che fi ha addolTato « rice- 
ve in pace ogni alfronto, e fe ne llimd degno, 
e gli pare , che tutto Ila poco a paragone di 
quel che egli merita. E voi, che fiete riltelTa . 
malizia, avete limili fentimenti? Oh’ quanto 
anzi contrari! Proponete di volere imitar Ge- 
sùCrilk)aelle occafionije Ipecialmente di vo- 
ler bene a tutti quelli , che in qualunque ma- 
niera vi hanno olfefo,o potranno oflfendervi • 

II. Confideratelo , come in cafa di Erode 
egli è trattato da matto , pigliandoli ogn’ uno 
la libertà di belfarlo , e andando a gara il po*^ 
poiaccio con rifate, e con burle , a chi gli la 
far più difpregi , Poteva egli con poche pa- 
role, non folamentegiullificarfi, e difenderli, 
ma ancora acquillarfi credito , e gloria, e con- 
ciliarli da ogn’ùno il rilpetto,' Tuttavia non li 
cura punto, nè di rilpondere alle impofiure. 


G IOI{T^^T^. i6f 
nò di fàr comparire la fua innocenza ; ma ta- 
ce, e ama pili torto di edere tenuto per un mal- 
fattore , c un'infenfato . Quanto gloriofb- all’ 
Eterno Padre fu quello di lui Sagrifizio! Met- 
tetevi ora voi a confronto ; Quanto liete da 
lui diverfo , nel farvi tanto calo deTentimenti 
degli uomini , e rendervi fchiavo de'lor pen- 
fieri ? E quando fcotercte mai quello giogo, 
si vergognofb , col rendervi fuperiore a tutti 
li giudizi del mondo ? E’ cofa degna di un’A- 
nima Religiofa il Ibffrire una confufione , e 
mortificazione , che fi potrebbe Ichivare , e 
contentarfi di avere Dio folo per teflimonio 
di iua cofeienza . 

Mio Dio , sì , voglio farmi Santo, tri Voi, 
c mè , che non lo iàppia perfbha alcuna del 
mondo. Mi tengano gli uomini per il più fcel- 
lerato , e difgraziato che ìfia ; nulla m'impor- 
ta , purché di vero cùore io vi ami, e lìa ama- 
to da Voi . E’quefto un grande proponimen- 
to , e mi pare che io non fia degno di arriva- 
re a tanto : ma fe non poffo nelle grandi oc- 
cafìoni , aiutatemi almeno nelle picciole a 
vincere , ed umiliare il mio amor proprio. 
MASSIMA 

Per il dopo Velpro del fettimo giorno. 

Ejfere ‘Domo di Orazione , 

Q Uefta è lempre ^ata tra Rcligiofi una 
ma filma tenuta infallibile , per eflérfi 
didotta daU’efprerienza ; quello e ffere 
buon Religiofo, che fa buona orazione; quel- 
lo miglior Religiofo , che fa miglior orazio- 
ne 
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ne;e quello ottimo Religiolb di cui fi può di- 
re , che la Tua orazione fia ottima. Come pa- 
rimente al contrario , fi può dire abbia nien- 
te del Religiofo chi non fa niente di orazio- 
ne ; abbia poco del Religiofo chi fa poca ora- 
zione ; e fia anzi un peflimo Religiofo chi la 
fugge, e non fi cura di farla . Se volete e_fa- 
minai'e fpafliojiatamente voi Iteifo, vi trove- 
rete obbligato a confelTare quelta verità per 
la pratica ; imperocché quando fiete voi vif- 
futo meglio da Religiofo, che allora quando 
avete attefo di propofito alla orazione ? a mi- 
. fura, che poco a poco è mancato in voi lo fpi- 
ritodeH'orazione, vi è mancato ancora lo fpi-, 
rito. di Religiofità, e vi è mancata non poche 
volte ride Ila grazia di Dio . Non dovrefte pe- 
rò imparare , e dalli vollri pericoli, e a vollre 
' Ipefe a rendervi più fervorofb ? 

Noi abbiamo contìniiameiite bifbgno del- 
la Grazia di Dio, per conofeere Dio,ed‘amar- 
lo;-per conofeere noi Ite'fil , ed umiliarci*, per 
conofeere le fregolatezze del noftro cuore, é 
rimediarvi; per conofeere l’inclinazione con- 
tinua , ^lie abbiamo al male , e reprimerla $ 
per conofeere la 'ripugnanza , che abbiamo 
alla virtò, e fiiperarla; per conofeere in fom- 
nia le noftre infedeltà ed ingratitudini a fine 
di ripararle colla penitenza ed emendazione* 
iMa con^ fi può in tutto quello riufeire fen- 
za orazione ? Le grazie neceffarie per adem- 
pire i doveri del noilro fiato non fogliono con- 
cederfi da Dio , fé non a chi le domanda con 

per- 
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perfeverante orazione . Benedi^us Deus , dì- 
- ceva Davide,^/»’ non ame^jìt orationem meam^ 
mijerìcordiam fuamame* Tfal, 6 ^, 19 , 
La mifericordia di Dio , e la noftra orazione, 
fono due cofe , che vanno infieme congiun- 
te . Se noi lafciamo l’orazione , Dio ritirerà 
da noi la fua mifericordia . Come penfiamo 
però noi dì vivere fenza cibo , di combatte- 
re fenza arme , di volare fenza ale , e di ope- 
rare la noftra falute fenza fpirito , e fenza for- “ 
za ? Tutto quello non ci avviene che dalla lo- 
ia orazione ; e nel Tribunale di Dio non va- 
ierà già la fcufa ; averei detto , averei fatto , 
fe avelTi avuto la grazia: perchè TEterno Giur 
dice rilponderà, che la grazia era pronta, ma 
per averla bilbgnava fare orazione . La gra- 
zia di fare orazione non manca mai .; ed in 
quella grazia fi può dire , che il Rclìgiofo ab- 
bia tutte le altre grazie , qualora cflb le vuo- 
le : ma è il Religiofo , che di quella grazia , 
non fe ne vuole fervine : il Rclìgiofo , che 
non vùole applicarli alla orazione ; perchè 
non vuole vederli dalle verità eterne obbli- 
gato a riformare la vita , e dìllaccarli dalle va- 
nità , ch’egli ama . ' 

Si Infinga il Rclìgiofo talvolta , cliejballi 
aver giudizio', e prudenza per faper vivere 
da Religiofo nel Chìollro: ma s’inganna; per- 
chè la prudenza iimarfa è naturale : e per ef* 
fere naturale , non lì può continuamente e- 
fercitarin una Religione auìlera, nella quale 
per vivere da Religiofo , bilbgna farli con- 

H tinua- 
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1 70 SETTIMA 
tinuamente violenza . La prudenza del mon- 
do diviene infen(it>ilmente una prudenza di 
carne : e còh una prudenza di carne , come fi 
può fufiifiere in una Religione , che fi fa tan- 
ta profe filone di ìpirito ? ^ando anche que- 
lla prudenza hartalfe , non fervirebbe alla fine 
a nient'altro , che a renderci Religiofi di ri- 
putaziÒfiednnanzi gli occhf del móndo : ma 
quella ò una vanità^ e noi dobbiamo proccu- 
farc dì eirere'Religiofi di cofcienza innanzi 
gli occhi di^Dio, ed è impofilbije che fiamo 
tali Lenza fare orazione . 

Perfuadiaraoci dunque efiere L orazione 
rtecefiari filma al nofiro fiato, e guardiamoci , 
quanto è pofilbile , di ‘non mai tralafciarla > 
elfendo quella la precifa intenzione del no- 
llro Serafico Padre , che non mai lo fiudio 
della Canta orazióne fi ommetta , per atten- 
dere a qualunque altro impiego . Pare non 
vi fia occupazione più Canta , che quella di 
travagliare colla Predica a convertire , c Cal- 
var’Aiume 5: e pure ne anche per la Predica 
fi de ve laCciar l'orazione , dovendo noi , per 
ordine defila' Carità , aver prima cura dell’A- 
nima noltro , che di quella degli altri . Nel 
" penCare dlh PfediCa , è vero , che fi penCa al- 
le eterne verità ; ma altro è penCare a quelle 
per applicarle agli' altri ; altro il penCarvi per 
applicarle a noi . La medicina giova a chi la 
riceve , non a chi la manipola ; ed è coCa fa- 
cilifiìma’, che uno fi attacchi al mondo nell’ 
atto iilelib', che fi alfiuica per difiaccarne gli 

altri. 
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altri '. E fe neanche per là Predica, in cui la 
virtù del zelo li elcrcita , fi deve lafciar l’o- 
razióne , farà lecito poi a lafciarla per altri 
frivoli impieghi ? Tremiamo di paura in quel 
giorno , nel quale d accaderà di lafciarla ; 
perchè chi fa , non ci lorprenda una tentazio- 
ne , e fi foccomba con infelice caduta i per 
quello folo di non aver fatto orazione ? 
MEDITAZIONE aUARTA. 

Si ripetono le tre altre Meditazioni 
di queflo giorno . 

ESAME PRATICO 
Per la fera del fettimo giorno . 

Si continua /opra la offervajiza de^le 
Cofiituzioni^ * 

N On malli ricorda abballanza quello ^ 
che non mai abbaftanza fi olferva; ben- 
ché però le Collìtuzioni tra di noi, ogni due 
meli, pubblicamente li leggano, è bene di 
ramemorarle con qualche più di attenzione 
anche nel tempo degli Efercizj , per infervo- 
rarci ad una.più efatta olfervanza di quelle • 
Ed.e {fendo che nelle llelfe Coftituzioni vi Ib- 
no alcune cole fpettanti a particolari perfone, 
in ordine al proprio ufficio , per l’uniformità, 
dei governo ; altre ve ne fono , che indiffe- 
rentemente s’appartengono a tutti, per la. lo- 
ro privata olfervanza ; fopra di quelle ficco- 
me è comune il dovere , -vi raccomando l' e- 
fàme ; e ve ne propongo di capo in capo fuc- 
cintartiente un’.diratto , che dovete conlide- 
rare tutto pc^’ voi , con rìfcrva dì quello , che- 
li 2 PUÒ 
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può ancora a voi aipettarilvper vigore 4el 
yoftra uffizio. 

Efaininatevi dunque fopra il I. Ca.po delle 
Coftituzioni , in cui fi raccomanda di tenere 
innanzi agli occhi della mente il S. Evange- 
lio la Regola ... il Teftamentò ... c la Vita 
del noftro Serafico Padre ... Alla menfa non 
folo pafeere il corpo , ma molto più lo fpiri- 
to , coll’ attendere alla facra lezione ... Ogni 
■Venerdì leggere .la Regola dillintamcnte « 
con debita riverenza, e divozionejacciocchc 
impreflTa nelle menti noftre , meglio fi pofTa. 
ofiervare ... Non fervirfi di privilegi , o dot- 
trine « che rilaffano la punti della Regola ; 
avendo la Religione a tutto ciò rinunziato ... 
ubbidire al Sommo Pontefice con ogni umil- 
tà , e foggezione ... confiderare Iddio in ogni 
Sacerdote , e portargli la dovuta riverenza... 
rammentarli , che per c fiere noi Frati Minori 
dobbiamo riputarci a tutti inferiori ... Sapen- 
do che quanto la perfona , alla quale s’ ubbi- 
difee per amor di Gesù Grillo, è più vile, tanto" 
l’ubbidienza è più gloriofa,e aDio più grata... 

II. Non impacciarli nelle robbe de’ Novi- 
2j,che fi ricevono all’ordine noftro ... In tutto 
ciò che appartiene al noftro veftito, neH'abi- 
to,.nel mantello , nella corda , o nelle fcuo- 
le , sfuggire ogni curiofità , e fingolarità ... 
oltre all'abito , e mantello , non ufare la toni- i 
ca fenza necefiità .... dormire fu la paglia ..^ 
aftenerfi dalle cole fuperflue ... ufare quelle 
cofe terrene parcifiimamente , quanto è pof* 

libilc 



abile atk noftra fragiiità » e riputarfi ricchi 
della fanta povertà ■•••r 

Ili. Udito il primo fegno Hella Campana - 
concorrere con preftezza al Coro , a preparar 
la mente al Signore,». In Coro , con divozio- 
ne , compofizione , mortificazione « quiete , 
e filenzk)» penfare di edere innanzi a Dio ... 
Dire rUfiìzio Divino, e della Madonna, con 
divozione , attenzione , maturità ; e falraeg- 
giare a Dio^piià col cuore, che colla bocca 
Celebrare la Santa Meda col Iblo riguardo , 
aH’onor di Dio con puro cuore , riverenza , 
fede, e divozione; e prepararvi^, quanto pa- 
• tifee k nofira fragiiità Sforzarli di udire 
ogni giorno l.i Meda Conventuale , afiìiten- 
docon Ibmnia riverenza , ed offerendo a Dio 
col Sacerdote quel gratidmio Sàgrifizio .... 
Fare TOrazione mentale nelle due ore defti- 
nate ogni giorrro Raccomandare a Dio il 
Sommo Pontefice, liPrelati, Principi di San- 
ta Chiefa, e madime i noftri Benekttori , a 
quali fi'amo più obbligati ... Guardarli , che 
(dalla bocca noftra non eTca parola delle cofe 
del mondo fenza bilbgno... avvezzarli a par- 
lare Re ligiofa mente in ogni luogo... tener 
lilenzio in Chiefa , Coro , Dormitorio, e nel 
Refettorio ... non trakfeiare le eonfuete di- 
Icipline del Lunedi , Mercordi , Venerdì ; e 
nei difciplinarli penfarli con cuore pietolb 
alla flagellazione di Crifto... ricordarli di pre- 
gare per i ,noftri Frati de fonti ... Non avere 
Ipecialità di cibi alla menfa ... penlando che 
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poco bafta per foddisfare alla necefTità , c nìu- 
na cofa per. contentare la fenfualità. ... Non 
pigliare refezione alcuna , nè in Convento , 
nè fuori fenza licenza. Ne’ viaggi sforzarli di 
ubbidire « e fpiritualmente fervire al compa- 
gno, conliderandoli Fratelli in Crifto ... e bì- 
fognando, fraternamente corrèggerli... e non 
feguendoremendazione , dire a’ Superiori i 
difetti l’uno dell’altro ... Non fermarli a man- 
giare, odormire in cafa de’feqolari, anco 
Parenti , nè a fare negozio alcuno fenza li- 
cenza, e necelfità... Giungendo a'holfri Con- 
venti , prima vilitarc laChiefa con alcuna ri- 
verenza , ed orazione } e tanto nell’ufcire , 
quanto nel ritornare « prendere dal fuperiore 
la benedizione in ginocchio ... Convenire , 
quanto li può , a lavare i piedi alli Forallieii 
ad efempio di Crirto •»* 

IV. Non avere Perfona,chc in qualunque 
modo riceva ^ o tenga danari per noi , nè a 
nolfro nome ... Amare la Santa Povertà , é 
guardarli di non violarla, nè fare più (lima del 
danaro, che della polvere.^. Vifitando alcun 
infermo , fopra tutto aftenerli di non indurlo 
direttamente,nè indirettamente a lafciarci co- 
fa temporale ; anzi volendo elfo farlo da sè-, 
reliftere quanto gìulhmente li può .^. in ogni 
ricorfo vi lia Tempre la neceflità, c l’impetra- 
ta licenza .... AlTuefàrli a patire la penuria 
delle cofe del Mondo, e non curarli delle ter- 
rene comodità . • ■ 

Il reflo delle Coflituzìoni fi riferva peri' e fa- 
me della mattina fegnente . PKA- 
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PRATICA DE’ SENTIMENTI 
Per il fettimo giorno •, 

I ) Enchè non confifte la virtù in una divo- 
) zione fenfibile, e tenera, procurerò nul- 
ladimeno con fervore di acquiihria, come un 
mezzo giovevole per tendere alla perfezio* 
ne \ ed acquidat^ , non perderla . Si perde or- 
dinariamente per mancanza di. raccoglìinen-»- 
to ; ed io veglierò fopra me lieflb , a non di^ 
ilraere giammai talmente il mio cuore , per 
caufa di ftudìo , o di altro affare, che divenga 
Iterile nell’ orazione . Acciocché loftudio, o 
altro impiego , non pregiudichi alla divozio^ 
ne, confidererò in tutto la volontà fola di Dio. 
Per quello folo io ftùdderò ^ e farò qualunque 
altro mio uffizio, perchè Dio mi ha pollo in 
quello, flato , il quale da me richiede che io 
Rudi, e così mi affiitichi. Chiamato però 
altrove dall’ ubbidienza , tralafcierò tutto , e ' 
dirò a me flcflb : non è più volontà di Dio , 
eh’ io penll adeflb al mio uffizio . 

Qual’ onore , a governare , a predicare , a 
iludiare, fe non piace a Dìo, che io governi, 
che io predichi , o fludj ? E che vi è dfvilc 
negl’ impieglii più baffi , fe in effi occupan- 
domi , io piaccio a Dio ? A qualunque collo 
ciò fia , bifogna dar gufto a Dio . 

Io mi flupifco di me, come dicendolo 
Meffia ogni giorno , e ricevendo in me Gesù. 
Grillo , io non fìa già a quell’ora un gran San** 
to , ritrovandomi anzi tutto pieno d‘ imperfe- 
zioni. Ma viene da me tutto il male . Gesù 
■ • H 4 Criilo 
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Oìrto vorrebbe fare in me cofe grandi;nia io 
non glielo permetto; ed egli non vuole fare 
in me cofa alcuna per forza , Ah buon Gesù » | 
fate , fate , che vi ralTegno tutto il mio arbi- I 
trio; togliete dal mio cuore tutto ciò » che 
impedifce i dellderj del voflro amore . 

Qual confolazione, e (fece, in una cafa, nel- 
la quale vi è GesuCriilo ? E^Gesù Grido con 
me nei Santi flirao Sagramento . Ma conofco 
. io la mia fortuna ? lo vifito io, e ricorro a lui 
ne’ miei bilbgni? E perchè non vado da lui 
ad isfogare le mie pafTioni, e pigliare ifuoi 
configli , in cambio di andare dagli uomini ? 
Qual Padre più amorofo di queifo Padre ? 
Qual’amico più fedéle di quello amico ^ 

: Io de fiderò che mi conceda il Sigiìore tal 
grazia di amare Tempre più l’orazione fino 
alla morte ; quefl’è l’ unico mezzo di parifi- 
carmi i di unirmi a Dio , e fare che Dio fi 
unifca a me , per operare qualche cofa a fua 
gloria , Non vi domando , o mio Dio , con-? 
folazioni, o grazie eftraordinarie, che mi 
pare le getterelle via , nel darle a me ; ma vi 
chie'ggo una orazione femplicc , e foda, che 
vi glorifichi, e non mi gonfi , che mi faccia 
conofcere chi liete voi , e chi fon’ io . 

Il più nobile Sagrifizio , che Gesù Crifto 
abbia fatto a glorificare 1’ Eterno Padre , fù 
quello , in cui nell’ Orto gli offerì la fua vo- 
lontà con perfettilllma fommiffione . Unifco 
■però io ancora la mia volontà a quella di Gri- 
llo , e totalmente la confagro inolocaufiò a 

* Dio; 
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Dio .* mi venga qualunque cofa centra mio 
genio , non me a Domincrfed tua volmtas fiat. 
Se io colle mie forze poteflì fare un’ atto 
di contrizione , potrei ancora colle mie forze 
cancellare i miei peccati , e colle mie forze 
meritarmi il Paradifo: ma quello è un impojf- 
fibile , ed io ne godo ; perchè del perdono de’ 
miei peccati , e della mia eterna falute vo- 
glio reAarne obbligato alla fola carità del mio 
amabililTimo Salvatore . Eterno Padre , vi 
offerifeo in foddisfazione de’ miei peccati 
.quella contrizione amari/lima » che per gl’ i- 
ftelTi peccati miei ebbe Gesù Crifto nell’Orto. 

Mi guarderò dal motteggiare, o burlare aU 
cuno} e fé io farò motteggiato, o difpreggia- 
to, mi ricorderò degl'infulti, che ricevè GesiÈL 
Grillo nella fua PaìÉone . Egli tacque, e fof- 
fr\ tutto in pazienza , Sarà più delicato il fei> 
’Vidore , che il Padrone ? 

Confiderando Gesù Crifto che tace trà le 
.più vergognofe ignominie, mi ralfembra,che 
a di lui imitazione foifrireiio ancora volentie- 
ri, colla grazia Divina, di elfere calunniato,e 
maltrattato . Ma quella non è una grazia per 
me,che li dà Iblamente alli Santi : cercherò 
però d’ imitarlo nelle picciole occalioni , che 
fono frequentijfcnza fermarmi in altri penfieri 
Mi pare prefentemente dì non avere invi- 
dia , che que’ Religioli , i quali più fono of- 
, fervanti . Ah mio Dio, che mi viene da pian- 
gere , in ricordarmi delie mie Coftituzioni , 
che ho tante volle violato . Colla grazia vo- 
* . " H 5 Ih-a 
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ilra certamente da qui innanzi voglio oCfer- 
yarle 9 ed e (Ter piu buon Religiofo • 

OTTAVO GIORNO 

MEDITAZIONE PRIMA ; 

Sopra la flagallaziom di Gesù Crifio* 

I» Onfiderate Gesù Crifto fpogliato con 
infinita vergogna delle fue vefti, le- 
gato alla colonna, e crudelmente battuto con 
catene , con verghe , e con corde , che han- : 
no in cima acuti uncini di ferro . Da capo a__a 
piedi tutto egli è rovinato , colla pelle Icorti- 
cata , colla carne ilracciata, con piaghe fopra 
piaghe , gli fi vedono tutte le colte , ed un 
profluvio di fangue gli fgorga da ogni parte 
per terra . Eflendo il di lui corpo miracolofi- 
jnento formato dallo Spirito Santo col più pu- 
ro fangue di Maria Vergine , e fabbricato di 
■Mna tenerifiinia carne , e delicatiflima com- 
pie filone , così che fentiva egli più, per mcn 
do di dire una puntura d’ un ago , che non 
fentifiimo noi una trattura di fpada ; ed ef- 
fendo f Manigoldi contea diluì arabbiatifilnii;. 
così che nella crudeltà, e nella forza, più non 
parevano uomini , ma tanti Diavoli • comO 
ioro fù detto appunto 1 hac ejì bora vefira^ ('Jr 
potsjìas tenebrarum. Lue. 22. 9 g. che dolore 
-doveva efief il fuo fotto la tempefta di tante^ 
sì fiere percofie ? . 

Riflettete quanta parte abbiate voi in que- 
'fta cruda* flagellazione; riconofeete ne’ tanti 
• - - colpi 9 
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€olpi , che gli fi fcaricano adollb , ì tanti vo» 
Uri peccati diiHntamente da lui preveduti ; c 
maledite quell’ ilte ili peccati, come cagione 
di tanta pena al vollro Divin Salvatore . Ac- 
collatevi alla colonna col vollro fpirito ; ba- 
ciate il fangue , di cui è allagata la terra ; c 
protellatevi che fiete voi, che avete pecca- 
to j voi che meritate di eller cosi fiagcllato. 
Che male avete voi fatto , o innocentiffi- 
mo Agnello , per cui dobbiate fbf&ire una^ 
confufione si vergognofa^ e tanti atraci dolo- 
ri ? Leggo nelle vofire piaghe il grande amo- 
re , che avete avuto per me : e vi ringrazio ; 
leggo altresi nelle medefimc Piaghe la mia 
ingratitudine :..e me ne pento. Voglio, si , io 
ancora far penitenza de’ miei peccali , e ca- 
iligare quella peccatrice mia carne , mentre 
è sì calligata la vollra , che è verginale , Ma, 
mio Dio, io confeflb la miferia , e dapocag- 
gine mia ; troppo amo il mio corpo, e ngn 
mi dà l’animo di calligarlo ; flagellatemi dun- 
que voi, e calligatemi in, quella vita , quanto 
vi piace ; coll’ ajuto della grazia voftra , fof- 
ffirò il tutto, peravere gualche conformità 
a Gesù Grillo* . ; ? , ^ 

IL Ciò , che più deve in (pefta flagella- 
zione commovermi , è la maniera difpregie- 
vole , che con Gesù Grillo fi ufa . 11 più fceì- 
lerato degli uomini trova qualche .forte di 
compafltone , quando è‘ condannato al fup- 
plizio : fi fgrida il carnefice , fe fà troppo pa- 
.tire falfalfino nell’ impiccarlo: e Gesù Grillo 

H 6 abban- 
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abbandonato all'ìndifcrezione deXjiudeijche 
feguicando per un'ora e mezza a diluviare fo- 
pra di lurbattiture , non ritrova pur’uno , che 
io compatilca di niente . Egli non fe ne la- 
menta , nè dà un minimo fegno di turbazio- 
ne } più anzi alla prelènza delPEterno Padre 
fi umiglìa ; accetta tutti i tormenti dalla fua 
mano , ed è contentiffimo di potergli rende- 
re tant’ onore con una sì fpavcntevole umi- 
liazione . 

Bell’ cfempio di manfùetudìne, di umiltà, 
e di pazienza , che voi mi date , o mio Sal- 
vatore amorofb : ma ò troppo vivo il mioamcH: 
proprio, ed io diffido di mai potervi imitare j 
fe non mi comunicate un poco dei voftro 
Ipirito . Io ve ne prego per quel fangue, che 
avete fparfbper mè alla colonna : datemi gm- 
' 2 Ìa di raflbmigliarmi a voi netruomo intcrio- 
re, ed efteriore, quanto voi defìderate da nte, 
che virafTomìglj. 

ÈSAME PRATICO 
’ Per la mattina dell’ ottavo giorno- . 
Stceyitima /opra l'ojfervanza delle Coftituzioni 

R itenendo fìlfo queftopenfiero, che fono 
volontà efpreffe d’ Iddio , ed in confe- 
' gaenza voftri doveri per vigore del voftro fla- 
to, tutte quelle cofe , che nelle Collituzioni 
vi fono ingiunte. Efaminatevifopra ilcapo^V, 
delle medefime, in cui s'incarica di alpirare, 
* èd indirizzare ogni nollro penfiero , e rivol- 
gere ogni noflro affetto al noltro ultimo fine, 
•€h*e è Iddio Polo... sforzarli di mettere da par- 

te j 
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' te tutte le cofe , che come diTutili ^ e pemi- 
ciofe , c’ impedifcono dalla via della falute j 
e folo eleggere quelle , che fono utili, e no- 
ce flfarie , come ^bno le virtù infegnateci dal 
Figliuolo di Dio , e fopra tutti i noftri voti .*• 
Fuggire l’ozio con qualche oncllo elercizìo; 
ma non mai tanto in alcun’ efercizio occu- 
parli 'che fi perda lofpirito della divozione ... 
Mentre fi lavora manualmente , o parlare di 
Dio con voce umile , e bafifa ; o tenere lilen- 
zio, e trattenerli in qualche fpirituale medi- 
tazione ... Non perdere il tempo in cqfe di 
poca , 'o niuna utilità , molto manco in vane , 
ed inutili parole 5 ricordandoli , chg d’ ogni 
tempo vanamente fpelb, e d’wog^^oziofa pa- 
rola , ne avere mo da rendere conto a Dio .... 

VI.Non tener libri, che non fiano povera- 
mente legati , e fenza curiofità... Attendere, 
che in tutte le cofe ad ufo nollro rifplenda Tal- 
tillima povertà... ed edere amatori della fem- 
plicità... cosi che in noi ogni cofa predichi 
umiltà , povertà , e difprezzo del mondo ... 
Cordialmente amarli, c fopportare i difetti 
r uno deir altro... Fare violenza alle proprie 
paliioni, ed inclinazioni viziofe; perchè quei 
foli rapifeono il regno de’ Cieli, che fanno 
violenza a fe Ile Ili,.. Non procurare con aniìa, 
e follecitudine le cofe di quello mondo : ma 
rilafciarli all’infinita bontà, e providenza di 
Dio... Non cercare, nò accettare di più di 
quello , che ci bifogna , ricordandoci, che di 
tutto ci converrà rendere fottililfimo conto a 

Dio... 
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Dìo... Non tenere chiave di cella, cafTa, fca- 
bello, o altra cofa ; fc non è, che cosi richieg- 
ga il noftro uffizio... Non dare cola alcuna a 
lecolari fenza licenza... nè tra fecolari dcpo- 
fitare libri , o quali! voglia altra cofa, fenza 
rute (fa licenza... ufarc con ogni Frate, lia-j 
fano , o lia infermo quella carità , che vor^ 
re (fimo folfe ufata a noi Ite Hi . 

VII. Confelfarli almeno due volte la fetti- 
mana , eleggendo uno de’Confelfori deputa- 
ti , e non mutandolo fenza licenza... Portare 
fomma riverenza al SantilfimoSagramento... 
prima di riceverlo nella Comunione , efami- 
nare inulto bene noi Ite Ili , conliderando per 
una parte l^noitra nichilità , ed indegnità j e 
per r altra n nobiliifimo dono di Dio, acciocr 
chè non Io pigliamo in pregiudizio dell' ani- 
ma noltra 5 ma in-accrefcimento di lume ^ di 
grazia', e virtù.... 

Vili. In ogni elezione di portarli pura- 
mente, lemplicemente, fantamente, e cano- 
nicamente; dandoci voto a quello, che li 
tiene elfer migliore, e più fufficiente a quell’ 
uffizio al quale li elegge, pollo da banda ogni 
altro rifpetto ... Sforzarli di Ilare nell’ ultimo 
luogo con Grillo , e non con Lucifero nel 
primo ; anzi fuggire le dignità, nè accettarle, 
fe Dio colla lànta ubbidienza non ci cliiaraa.M 

IX. Non mai immergerli tanto nello llu- 
dio delle lettere , che per eCfo li omniefta lo 
ftudio della fanta orazione ; ma fempre dare 
niaggbr opera allo fpirito, che alle lettere.., 

unire 
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unire colla fcì^rnza l'umiltà, perchè fcìenza 
acquieta da mortai ferita , fe non è veilita di 
cuore umiliato... Prima di fhidiare , levare la 
mente a Dio ... non aver libri a<i ufo partico 
Iare...nè curarli di leggerne certi,! quali tanno 
r uomo , piuttofto mondano , che CnìHano.« . 
onorare , e riverire tutti quelli, che minidra- 
no la Divina parola • 

‘ X. Ddìderare Tempre di piuttofto ubbidire, 
che comandare ... ma non mai contra l'ubbi- 
dìcnza oftinarfi... non ifcandalizarli del pec- 
cato di vèrun Frate ma compatirlo ; e tanto 
più amarlo , quanto piu ne ha bifogno,tenen- 
do certo , che fareftimonoi molto peggio, fc 
Dio non ci prefervalfe colla fua grazia... Por- 
tare a’ Superiori la debita riverenza , e pa- 
zientemente lopportare ogni riprenfione ..... 
inftftere ad emendarli de’ noftri dilètti; e col- 
le buone confuetudini vincere le cattive... 
Kon.manifellare li fegreti deirOrdine...Non 
mandare, nè ricevere lettere lènza licenza... 
Guardarli da ogni detrazione, e mormorazio- 
ne, maftime de’Prelati Eccleliaftici, del Cle- 
ro, e di tutti gli altri Religiofi, portando rive- 
renza ad ogn’-uno , fecondo lo ftato Tuo . 

' XI. Schivare , e con Tanta cautela fuggire 
k famigliarità delle Donne , nè far con elfe 
lunghi, e non necelfarj parlamenti... ma ac- 
cadendo qualche neceflTità di parlare. Ilare in ^ 
luogo paleTe... Non folamente colle Donne, 
ma ancora co' gli Uomini fccolari, lanoftra 
couverfazione Ha rata, c difcreta . 

‘ XII. Per 
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XII. Per dìfela della Fede elTer apparec- 
chiati a fpargere il proprio fangue lino alli__» 
morte«.In ogni noftra operazione avere avan- 
ti agli occhi il facro E vangelio , la Regola a 
'Dio proniellà , le fante , e lode voi confuetur 
dini, e gli efempjde’Santi..GuardarIidaltraf- 
gredire le prefenti Collituzioni , benché non 
obblighino a peccato ; ma attendere con di- 
ligenza ad inviolabìracnte olfervarle^ mante- 
nendo il fublime Ikto della Religione, a glo- 
ria di Gesù. Crirto- .. 

MASSIMA 
Per la mattina dell’ ottavt) giornov 
Fare del bene piu che fi può . 

N On folamente Iddio ciba chiamatiall» 
Religione , acciocché arriviamo a fal>- 
varci per ima beata eternità m Paradifb ; ma. 
acciocché ancora» moltiplicando Irnollri me- 
riti con una moltitudihé di opere buone , ci 
moltiplichiamo in Paradifo la gloria . Per 
quello il Salvatore ci rafloniiglia ne Ifuo Van- 
gelo ad un Negoziante , "e ci comanda , che 
traffichiamo , T^egotiamini dum ^jenìo. Lue, 
19. 15'. Si ponderi la prima di quelle parole^ 
'Htgotiamini : il traffico noftro è come un gi- 
ro di cambio, in corril]x)ndenzadiquelIo coll’ 
altro mondo 5 e per ogni opera vìrtuofa , an- 
corché momentanea , che noi facciamo , noi 
guada'^niamo fempre più nuovi gradi di bea- 
titudine eterna ed é il guadagnonoltro in- 
comparabilmente maggiore, che fe acqui- 
haifimo tutta la feienza di Salomone,, tutta la- 
, . gloria. 
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gloria, e la -potenza del mondo. Così infegna 
la Fede. Sì ponderi l’altra parola, dum venio; 
che vuol dire, non edervi altro tempo di traf- 
ficare meriti per T eternità , fe non quello 
della vita prefente; ,clie è breve , ed incerto, 
c lì può finire di giorno in giorno , qualora ■ 
men vi lì penfa. Adelfo i tel'ori del Paradilb 
ci Ibno aperti , e liamo in libertà d’ impadro- 
nirli di quanta gloria ci piace j ma finito il 
corfo di noftra vita, non farà più in nollro po- 
tere , far’ un avanzo di niente . 

- Porto ciò , li conlideri ; le un avaro per 
ogni Melfa che afcolta potclfe guadagnar 
mille feudi, quante Me Ife procurerebbe egli 
di afcoltarc ogni giorno ? Se un’ ambiziofo , 
facendo tanti atti di virtù, poterte diventjir 
Vefeovo; e facendone tanti altri, potede di- 
ventar Papa , quanto volentieri li darebbt_j 
all* efercizio della virtù ? Ora quanto più noi 
virtuofamente operiamo, certo è che ci fac- 
ciamo tanto più ricchi , e più grandi nel Re- ' 
gno de’ Cieli . Perchè dunque , fe tanto la- 
re Ifiino attivi, edindefelli a compiacere i no- 
ftri umani appetiti, con acquilli di vanità; noia 
faremo tali molto più, per un vero amordi noi 
ftelli, a cumularci , coll’ alfiduità delie opere 
buone , i beni eterni, ed immensi ? 

Quella mallima dello Spirito Santo vale^ 
più che tutto l’oro del mondo: quodeumque 
potefi facere manus tua^ infìanter operare: Ec- . 
clef. 9. IO. Siate follecito a far del bene , 
quanto più vi è polfibile; perchè verrà tempo, 

, • che 


Digitized by Google 


i86 0 r T U V u 

che defiderarete di avcrne'fatto, ed ildefide- 
rio vi farà infruttuofo . E’ vero che fi fà tra di 
noi molto bene co’ religiofi Efercizj della_j 
vita comune ; ma e (Tendo vi ordinariamente 
nella vita comune qualche tempo di nofira li- 
bera difpofizione , ogni giorno, quante volte 
in quello tempo fi va ad occuparfi in cofe fri- 
vole, mentre fi potrebbe, o fermarfi ad afcol- 
tar qualche Me fla, oapplicarfi a qualche ope- 
razione virtuofa , e di merito ? Quante volte 
fi abbandonano le congiunture di far del be-^ 
ne, per una certa premura , che fi ha , di ad- 
empire i doveri del proprio uffizio; ma in ve- 
rità quella premura altro non è, che un pre- 
tello, mentr’ all’ uno , ed all’ altro fi potrebbe 
comodamente fupplire - 

Imprimiamoci quello pertanto, giacché 
fiamo venuti alla Religione per far del bene, 
di volerne fare , quanto più ci è poiTibile , e 
per ridurre alla pratica quefta mafiima, met- 
tiamoci innanzi il molto bene , che di nofira 
libertà polfiamo fare ogni giorno; prima 
riguardo a Dio, coll’ afcoltare Me(rc,vifitare 
il Santiffimo Sagramento ; onorare la Beatif* 
fima Vergine, l’ Angelo Cuflode , ed i Santi 
nofiri Avvocati ; praticare orazioni giacula- 
torie , atti di fede , dì fperanza , di carità , e 
conformità al voler Divino . Secondo in ri- 
guardo al profiìmo, col fervire i poveri vec- 
chi, o gl’ infermi ; compatire, e conlblare gli 
afflitti; far volentieri qiie’ fervigj, di che fia- 
mo pregati ; fopportare le imperfezioni de’ 

nofiri 


Digitized by Google 


Gl T U 187 

noftri fratelli, fuffragarele Anime-dei l’urga-ì 
torio; e proccurare con efortazioni opportune 
di guadagnar anime a Dio. Terzo in riguardo 
a noi fleiii, col raffrenare da vani diicorfi lo_j 
lingua; negare allì noftri fenfi le nonnecel'- 
farie foddisfazìoni; andar contro alle proprie 
voglie; vincere la curiofità di cofe inutili &c, 
E proponiamo di abbracciare.' dalla mattina..» 
alla fera tutte le occafioni , che ci fi rappre- 
fèntano di far del bene ; con avidità di farne 
più, chepofTiamo. Dum tempas hahemus , 
operemir bonum . Galat, 6 , i o. Non ci fidia- 
mo del tempo avvenire , che è incerto ; ed 
attendiamo a ricuperare con fretta ciò , che 
abbiamo perduto per la noftra negligenza 
paCfata . 

MEDITAZIONE SECONDA 
Per la mattina delf ottavo giorno - 
Sopra Gesù Crifio coronato di fphie 


I. 


Sopì 

D 


Opo avere li Giudei flageflato Gesù 
Crifto ; lo fanno federe fopra un.a_» 
pietra, e con una invenzione diabolica , mai 
più nè praticata', nè udita , danno di mano ad 
un fàfcio di fpine;fpine Iunghe,fpine dure,ed 
acute ; gliele attortigliano al capo, ed a forza 
diballoni, e dibraccio, gliele calcano dentro, 
fino a farle profondar nel cervello * Ohimè I 
etfendovi nella Cella una quantità di nervi, e 
di vene, che hanno una diretta comunicazio- 
ne coi cuore ; che dolore 1 e che fpafimo ! 
Efce una pioggia di fangue dalle numerofe 
ferite , e colando giù per il collo » giù per la 

fac- 
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faccia, girfi sfigura tutto il femWantei nè cjuafi 
più fi conofce ^ che abbia fattezze da uomo 
O Padre Eterno , ecco qui il voftro Figlio, 
che voi ci avete dato, il più innocente- , il più 
Santo di tutti gli uomini-; e che noi vi rendia- . 
ino il più milerabile , e più-addolorato di tut- 
ti ! O Vergine Santi’fTima , ecco qui ilvollro 
Figlio , che voi partorilte in Betlemme , if 
più bello tra tutti ifìgliuoli degli uomini; e 
che noi vi rendiamo il più deturpato , e più 
deforme di tutti! Quefte fpine fono li miei 
peccati ; ed i peccati fingolarmente de’ miei 
vani, impuri, ed orgogliofi penfrcri . Oh chi 
l’avrebbe creduto mai, che la vigna dell’ani- 
ma mia fecondata dalla Divina Mifcricordia 
con tante doti di natura, e di grazia, dovefìfe 
produrre germogli si dolorali al Figliuolo-di 
Dio ? E pure così è ; così è , Li miei peccati 
hanno cagionato maggior dolore alla fua dili- 
catiffima telìa,che tutte le fpine di quéll’atro- 
ce corona. Me ne pento però, o- mio Signore; 
e colla grazia voftra , che imploro iniìantè- 
mente » vi prometto di volere da qui avanti 
effor caiitp nel refiftere adogni cattivo- pen- 
derò. Se fui negligente » e raaliziofo- per il 
pafTato, non voglio e (ferlo più. Mi armerò di 
fanti penfieri, per non darpiù luogo a’proj^nL 
II. Quella Corona , die i Giudei gii pofe-^ 
ro in capo , non fii Corona fol di.dolori , ma 
ancor d’ignominie , con che vollero- dichia- 
rarlo per un Rè fìntele da burla^tormentando- 
io , e diibnorandolo folle me . Ma come, egli 

con 
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con invincìbile pazienza foffri il doiore , cosi 
con umiliazione indicibile tollerò ancora .l’i- 
gnominia . E che doverò far'io a tal. villa ? - 

Mio Gesù , io vi adoro ; .ed in quello llato 
di dolori-, -e di obbrobri-, -ad ogni modo per 
mio Rè vi conofeo , -e vi confelfo per il più 
Santo di tutti gli Uomini, e per -il più grande 
di tutti i Rè. Voi fiete il mio Capo , ed io , 
benché ^ndegnilGma -creatura , 'fon vollro 
Kierabr© . Mi.glorio-però. di efler membro di * 
un capo coronato di fpine ; e quanto in quello 
mi glorio', altrettanto mi confondo a riflette- 
re che fotto ad un capo si appalfionato , io 
^mo^ e defldcro-, ,c. ricerco i piaceri. Ah! 
come polTo io pretendere di regnare con voi 
nella gloria , ie per raè piglio le rofe , ed a 
voi lafcio le fpine ? 

Prendete amore a quelle fpine-, che for- 
mano la Corona al vollro Dio . Attendete a 
raoltiflcare le vollre palfloni, ed i voliti fen- 
il ; e ricordatevi, che quando verrà quello Rè 
a giudicarvi, defiderarete que’patim enti, che 
ora tanto-abbonite 5 ed abborrirete quelle de- 
licatezze ,' .che adeCfo tanto cercate . E’ im- 
poflìbile , godere una corona di rofe in quello 
Mondo , e nell’altro . Se ora volete le rofe ., 
allora averete le. fpine . Difponetevi adedò a 
foffrir le fpine , che farà breve la pena, elfen- ^ 
ciò breve la vita ; e godere le rofe per una. 
beata eternità in Paradifo-. 


MEDI- 
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MEDITAZIONE TERZA. 

Per il dopo Velpro del ottavo giorno ♦ 

Sopra Gesà Crocefijfo . < 

I. A Rrivato Gesù Grillo colla Croce in 
{palla in cima al Monte Calvario , i 
Giudei lo IpcKgliano della Tua velie, e gliela 
Uraccrano d’ addolfo tutta attaccata alle pia- 
ghe ; indi lo dillendono {opra la, Croce , e lo ■ 
itirano nelli fuoi membri; e gli dislogano gli 
oHì, ed a forza di martellate gli. trafiggono 
le mani, ed i piedi co’chiodi; e cosi inchio- 
dato lo alzano in mezzo a due Lcidroni nell’ ^ 
aria ; offerendoli egli in tanto all’ Eterno Pa- 
dre con queTentimenti , che folo poteva , e 
fapeva ibrmare il fuo araorofiflirao cuore . 
Confideratelo cosi ' pollo in Croce , tuttoda- 
capo a piedi fcorticato , fcarnato , c tormen- 
tato in ogni mie mbro , in ogni giuntura , in 
ogni vena del fuo fagratillinio Corpo , len- 
za refrigerio , o conforto di forte veruna , e * 
ditegli : } 

Oh vittima di umore e dì pazienza ! olTla- ; 

grifizio di mifericordia , e di giullizia ! Chi » 
vi ha ridotto ad un sì deploraliile, fiato ? Ne’ 
tré chiodi , che vi trafiggono , io riconofco 
finolTervanza de’ miei tré voti. Si, sì, io fono 
la cagione de’ voftrifpalimi ; io il difgrazìato, 
c^ie vi ha erocifiifo . Quafconfullone per me, 
a*non potere mirarvi , fenza conofcermi vo- i 
Uro carnefice ! Ma qual durezza è ancor que- 
lla mia a mirarvi , e non fentire in me affetto 
alcuno di compalTione , o di compunzione > i 

Oh • 
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Oh Dio I oh un cuore sì tenero per compatì' 
re mè fteflb in ogni poco di male ; un cuore 
I sì duro a non iaper compatire il mio Gesù 
Croci fi fifo ? 

Vergine addolorata, impreftatemi il vo- 
flro cuore , per compatire a Gesù Crilto nel- 
le Tue pene . Eterno Padre , datemi uno fpi- 
rito di compunzione , per piangere fopra mè 
fteffo , e dolermi de’ miei peccati , Io vi do- 
mando quella grazia per li meriti del voflro 
Figliuolo Gesù Crocili iTo e fb che io non la 
merito; ma voi me la dovete concedere, 
perchè Gesù me J’ha meritata . 

Mettete poi a confronto di Gesù Grillo voi 
frelFo , ed oflfervatc la ellrema diverfità . Egli 
patilce tanto , ancor che fra 'innocente ; voi 
che avete commefTo tanti peccati , fate cosi 
!. il dilicato 3 a cercare tutte le volire foddisfa- 
» zioni , e commodità, ed avete tanta paura di 
I far patire il vollro corpo . Ah i fe tra , lui , e ' 
voi , non vi è alcuna conformità, come pote- 
te Fperar di falvarvi ? Stabilite di voler atten- 
V .dere alla mortificazione davvero. 

II. Conliderate morto il voftro Signor Gesù 
Grillo e morto per fare morire in voi T uomo 
vecchio ; cioè T uomo carnale , e mondaho , 
affezionato alle vanità, e tutto intento a fe- 
condar 'la concupifcenza . Quello è il finCi-» 
della fua morte . Ma queflo fine trovali in 
voi adempito ? 

Ah ! che quell’ uomo vecchio è ancora in 
mè troppo vivo. Se Dio non mifbflicne con 

una 
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una particolare fua grazia, io mi troverò, do- 
po dieci giorni di ritiramento, quell’ iltelTo 
milerabile, che ero avanti , Bifognache voi J 
facciate , o mio Dio , un miracolo , per farmi 
morire intieramente a mè ftetfo. Io fono ero- i 
cifiifo per i tre voti , che ho fatto , ma non fon j 
morto : perchè fento dentro di mè le paflioni i 
per anco infoienti , ed altiere : fento dentro j 
di mè la fuperbia , l’ ira , l’ invidia , la gola , 
l’ accidia, e tanti altri mali abiti più che mai j 
vigorof. Dovrei vivere come un’ uomo, che ; 

è morto, al quale più non fi penfa,ed il quale 
non ha più nulla che fare col mondo . Ma a 
tanto voi folo potete farmi arrivare , o mio 
Divin Salvatóre . Fatelo dunque . Fate mo- 
rire in mè quello mio amor proprio*, acciocché 
folamente viva in mè il veltro amore . Fate , 
che io muoia con voi, che io inuoja per voi, 
e come voi . 

M A S I M A 
Per la mattina dell’ ottavo giorno . 

Operare colV interno , 

Q Uefto è quello che tradillingue un Re- 
ligiofo dall’ altro . L’ efieriore è tutto 
comuné 5 mentre tutti andiamo ad un 
medefirao Coro, ad un medefimo Refettorio, ' 
e tutti facciamo una medefima vita. Ma quel- 
lo, che fi, fia un Religiofo , più, o meno per- 
fetto, non è certamente che l’operar colf in- 
terno, Come tra le ftelle ve n’ha una, che 
più rifplende dell'altra; cosi tri i Religiofi di 
un medefimo Chioftro , vi farà uno, che fpic-= ^ ^ 

^hcrà I 
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chcrà fuori di tutti in maggioranza di Santi- 
tà , ancorché non fàccia nè più allinenze , nè 
più orazione degli altri 1 Se noi vogliamo in- 
vefìigar di ciò la cagione 5 troveremo eflTcc 
quella perchè egli accompagna talmente coll' 
interno ogni fua operazione tfteriore , cho 
ogni attegiamento del corpo ha corrifpon-» 
denza co’ movimenti dell’ anima ; ed ogni df 
lui azione Tempre è congiunta con una mi- 
gliore intenzione . Egli fa la vita ordinaria « 
e comune , mala fa in una maniera eflraor- 
dinaria , che non è a tutti comune ; fe egl* 
ora , fe fi ricrea , fe mangia , fe porta nelle 
occorrenze la Croce , ciò non è per ufanza g 
non per nccelTità , non per umano rifpetto « 
non per capriccio « o per genio j ma unica- 
mente per amor di Dio , contrafegnato nelle 
ottime fue intenzioni. Quindi è, che fi avan- 
za nelle virtù a meraviglia 5 perchè non con- 
fifie là perfezione in operare molto al di fuo- 
ri , ma in maneggiare con 'eccellenza le in- 
tenzioni del cuore , . 

Oh chipoteffe vedere il merito delle ope- 
razioni intcriori 1 Chi potè (Te vedere , quan- , 
p elle fono gloriofe , e gradite a Dio ! peV- 
ohè in foftanza non è che il cuore pronto , fin- 
cero , e volonterofo il quale rileva , e quali- * 
fica 4 l'opera . Lucerna corporis tui efi oculus 
tuus . Match. 6 . 22. dice Nofiro Signore ; tali 
fono le noflre opere , qual’ è il fine ,‘per cui 
operiamo ; Se il fine è ^viziofo , l' opera anco- 
ra per quanto, in se fleflfa fia Tanta 1 è. viziofa ; 

• ì Se 
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Se il fine è puramente*naturale , cd umano « 
l’opera ancora , per quanto in sè ile Cfa fia one- 
Ih, dentro! limiti della natura fi ferma, e 
non è di alcun merito per T Eternità , avanti 
a Dio . Per quanto ci è poffibile adunque , 
dobbiamo induflriarci di fopranaturalizzare 
tutte le nofire azioni , prefigendoci in tutto a 
quello folo fine , e morivo , che è la volontà , 
cd il gufto di Dio. Iddio vuol’e fier onorato da 
jnè con quella azione; e puramente per ono- | 
rare Iddio, io voglio farla. Iddio vuole quello' 
da mè , ed io unicamente per fare la volontà. i 
di Dio, lo voglio fare-. Quello è, che dà all’o- 
pera tutto il rifalto,e del pregio, e del merito, 

E ciò che deve molto anche moverci ad 
operare di tal maniera , fi è , che noipoflia- 
mo fiir quello in ogni luogo , e dar gullo a_j 
Dio , in ogni tempo , in ogni affare , e quan- 
do ancor pare , che fiiamo oziofi , fenza far 
niente . Alcune opere nollre fono di fua na- ^ 
tura virtuofe come il recitare l’Uffizio , f ac- 
collarfi alli Sagramenti <Sic.altre fono indiffe- 
renti, come lo lludiare , il ricrearli »Sic. : Al- 
cune fono dì obbligo , chefonoingiimteda 
Superiori ; altre libere , che fpontaneamentc 
da noi fi fanno . Alcune fono ordinarie , e pro- 
' prie del nollro uffizio ; altre ellraórdinarie, • 
che conforme alle occafioni , di tanto in tan- 
.. to fi fanno . Alcune fono dilettevoli alla na- 
tura., ed al genio.; altre difpiacevoli , in che 
bifogna farcì violenza . Ora di' qualunque for* 

^ fiaoo le tiollré azioni > qual’i quella , nell* 

quale 
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. quale noi dobbiamo tanto occuparci , che non 
pofllamo ancora, e nel principio, e nel mez- 
zo, e nel fine, offerirla a.Dio, coll’intenzio- 
ne di non cercar’ altro , che il folo guftodi 
Dio . Qui non fi tratta , nè di fare cofa alcu- 
na di nuovo , nè di fare di più di quel che fi 
-deve ; fi tratta folamente di fùrè quel clie fi 
fa con perfezione ; e perchè fìa fatto con per- 
fezione , balla che fi proccuri di farlo eter- 
namente con diligenza 5 ed internamente % 
gloria fola di Dio , ma con atto di volontà » 
che fia piena , fervorofa •, ed intenfa , 

L’ operare in tal modo non è conosciuto « 
che da Dio , e da noi ; anzi più da Dio , che 
da noi -5 e perciò, e (fendo quello menofog- 
getto alla vanagloria , egli è ancor più ficuro *. 
E qual confolazipne per noi , il potere , fen- 
za niente di ellraordinario^ arrivare ad una^ 
fantìtà eflraordinarla ? Qual confolazione iiz 
punto di morte , l’ aver adunato molti merit2 
con poca fatica ; meriti grandi fenza aver fata- 
to grandezze ? meriti imraenfi con operazio- 
ni più indifferenti ed abiette . 

MEDITAZIONE QJJAKTA. 

Si ‘ripetono le tré Meditazioni dì quefi^ 
giorno già fatte . , - 

ESAME PRATICO 
Per la fera del ottavo giorno • 

Sopra le tré Viriti Teologali Fede % 
Speranza , e Carità . • 

L vA fede è un dono dì Dio , ed una Viitù 
infufa da lui « per la quale noi ferina- 
j 3 mente 
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mente crediamo tutto quello , che Iddio ci 
ia rivelato , c che la Chiefa ci propone da | 
credere . Quella è aflblutamente neceffaria 
per piacere a Dio \ onde tante belle virtù pra- 
ticate già da’ Pagani , al riferir delle Iftorie , 
come l’amore della calHtà , la collanza nelle 
awerlitk , il dilprezzo delle ricchezze , c li- 
mili , fono lor date inutili , perchè non le ri- ' 
ferivano al vero Dio , che elli non conofcc- 
yano j eflfendo privi della Cattolica Fede . E- 
faminatevi però j fe ringraziate Dio di que- 
llo benefizio si grande, elicvi li comunica ' 
nel Battelìrao... Se veramente crediate tutto 
quello , che è di fede , fenza alcuno , benché 
minimo dubbio... Se pratichiate gli atti di fe- 
de come liete obbligato , lingolarmente nel 
dire il Credo , nell’orazione , nell’accoftarvi 
alli SagramentL... nelle Prediche , e lezione 
della Divina Scrittura , con atti di llima alla 
parola di Dio ... Se caviate frutto da ciò , che , 
credete , regolandovi nel voftro operare colle 
inanime della Fede , c non con mondane po- 
litiche .... Se farefte dìlpofto , coll’ ajuto di 
Dio , a dar la vita per mantenere la Fede 
Se portiate nTpetto a Sagri Concili , ed allc 
Bolle de’Papi... abborrendoi libri , e le dot- 
trine degli Eretici ... Se pregate per la dila- 
tazione della Santa Fede , per la converflonc 
degl’infedeli ed eftirpazione dell’erefia... 

La Speranza è un dono di Dio , ed una vir- 
tù , infufa da lui per la quale noi fermamen- 
^ afpcttiamo di onfeguire « ^ell’ altra vita ^ 
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la Beatitudiiie eterna ) ed in quella tutti i foó- 
corli necelTarj peracquidarla. Qi^ella fi fonda 
nella potenza , e bontà infinita di Dio , che 
può, e vuole darci ogni bene 5 ed in ciò, che 
ha proméfib, non può mancar di parola ; ed 
ènecefiariaperla Santificazione deU’anima. 
Efaminatevi perciò, fe ringraziate Dio di 
quello dono , fenza del quale voi viverefte da 
reprobo, e difperato , Se diffidiate in qual- 
che modo d’ Iddio , quali che egli o non pol^ 
fa , o non voglia concedervi qualche bene > 
e tenendovi come abbandonato da lui ... S« 
riflettendo alla vollra miferia, vi avvilite trop- 
po ... Se confidiate piu di quel , che fi. deve.» 
Operando falvarvi , ancorché feguitiate a vi- 
vere da tepido , e rilalTato ... prefumendo di 
non peccare, ancorché vi mettiate nelle oc- 
jcafioni... ovvero dì emendarvi de vollri pec- 
cati, folo in virtù de’ vollri proponimenti , 
fenza penfar a Dio ... Se v’ imbrogliate ne* 
penfieri della Predcltinazione , dubitando di 
efier prefeito ... Se nel principio di ogni vo- 
fira opera buona ricorrete a Dio, domandan- 
do il Tuo ajuto; ovvero operate , come giudi- 
cando di potere far da voi flelfo... fingolar- 
mente nell’ accollarvi alla Confclfione , fe_> 
chiedete a Dio il dolore ... fe fpclTc volte re- 
plicate , come fiete obbligato , gli atti della 
iperanza , nelle tentazioni , tribolazione , e 
nel dire il Vater nofler ... Se la vollra' Ipcran- 
2a Ila tale , che efficacemente ri muova a fa- 
re , e patire di tutto per la Gloria eterna 

1 ^ Che 


Digiiized by Googic 


1^8 0 r r u r u ^ 

Che non fanno i mondani per la fperanza dì 
qiiefti boni caduchi ? E che fate voi per lej» 
Speranza del Cielo ? 

La Carità è un dono di Dio ed una VKtà. 
?nfufa da lui , perla quale E ama il medefimo 
Dios fopra ogni cofa , per eirer’ egli quello » 
ch’egli è Qjella è la maggiore di tutte le 
virtù , ed è di alfoluto precetto . Efaminate- 
vi però , fé pregate Dio , che vi conceda il 
Cuo fanto amore ... Se lo ringraziate di tanti 
benefìzi con che egli E degna di eccitarvi ad 
amarlo... Se lo amiate fopra ogni cofa, e piu 
che voi Ee 00 ...rifoluto d’incontrare ogni ma- 
4 e ,piu torto che oEenderlo con alcuna colpa^ 
ancorché picciola ... e di preferire il fuagu^ 
rto , e la fua gloria a qualunque vollro inte- • 
rcfle^... Se rinovate gli atti di difpiacere net 
■ricordarvi ad averlo oEefo...' e. nel vederla 
offerto dagli altri... 

Ertamiiiatevi ancora , rte veramente amia-- 
■fe Iddio, o vi diate foload intender di amar- 
lo . Quando E _a ma una Perfona, E ricorda 
rtperto di lei , E penrta , e E parla volentieri di 
lei . Viricordate voi fi'equente mente di Dio 
nelle vortre azioni , per indirizzarle al rtuo o- 
nore ? ... Parlate voi di Dio nelle vorti*e con- 
verrtazioni ì ... anche tra fccolari ? ... Udite 
volentieri a parlarne ? ... Per amor di Dio , i 
Martiri hanno data la vita ; e voi per amor di 
Dio Eete difpofto almeno a fare quello , che 
deve un buon Rcligiofo ? ... Qiial vergogna, 
penrtare che i Secolari a 0 ;ii più fanno c 

pati- 
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patìfcono per amore di una creatura, di quel* 
lo che voi fate » o -patite per amor dì Dio ! 

' Qiial vergogna di quefta voilra inconftanza » 
che baita una pailioncella, un puntiglio, una 
vanità a raffreddarvi , e ritirarvi dalfamor di '' 
Dio ! ..►Ove il tratta di fare per amor dìDio, 
tutto vi è rincrefcevolc .►.►Chiedetene per- 
dono a Dio , e pregatelo che vi dia un’ altro 
cuore , fé non per amarlo quanto egli meri- 
ta, almeno quanto liete obbligato . 
PRATICA^DI SÈ'ntIMENTX 
' ^ Per l’ ottavo giorno ► 

P oteva Qesù Criito vivere nel mondo tra 
delizie , ed onori , ed operare nulkdi- 
meno la Redenzione , perlaquale farebbe 
flato abbuilanza un folo di lui folpifo : m a tut- 
tavia ha voluto foggiacere a patimenti', e dn 
ipregj. Quand’ anche io' mi potè ili ugual- 
mente falvare ,, tanto a darmi buon tempo v 
I quanto a patire , vorrei eleggermi il patire 
. 'per imitare il mio DiVin Salvatore .• 

Non fola niente l’ Anima è ‘ ilata creata per 
il Paradiib ; ma per il Paradifo ha da rifufei- 
tare anche il corpo : e per andare in Paradi- 
f> non balta rado migli arii a Gesù Grillo nelle 
penitenza deil." Anima ; ma quanto ii puòbi- 
j fogna a lui conformali nella penitenza anco- 
' \ra del corpo.Sc dunque rifiuterò di far patire 
U ^ il mio corpo,non occorre che io fperi,che iia 
quello,.il corpo di un predellinato alla Gloria* 
Elfendofi per molti peccati contaminato 
, coir Anima ancora il corpo e non entrando 

1 4 cofa 


Digit)-! od by Googlc 


«oo 0 T r ^ V oi 
. eofa alcuna contaminata nel Ciclo , certo è * 
che deve purificarli anche il corpo, acciò fia 
degno di entrarvi . L’anima , le ha qualche 
torto di colpa , va a purificarli nel Purgato- 
rio ; ma per il corpo non vi c altro Purgato- 
rio , che la penitenza di quello mondo . 

Se non ho coraggio da fare gran peniten- 
te , devo almeno pazientemente fofirire tut- 
to ciò , che per neeelfità mi conviene di fof- 
Ifir tanto c tanto . Ad un corpo j che li c abi- 
tuato in una delicatezza viziofa , e che ha 
avuta tutta là*lìbertà ne’fuoi fenfi , non man- * 
ca mai di patire , e ne trova le occalìonì ad 
ogni poco. 

Flagelli , che avete fcorticata la carne di 
Gesù Crifto ; fpine , che avete trafitta la di lui 
teda ; vói mi fate animo a fopportarc con pa- 
zienza qualunque avverlità, che nvi avvenga. 

Gesù Grillo è Hato ubbidiente lino alla_» 
morte ; c quelTè in che necefiaria mente de- , 
vo imitarlo ancoriq. Non fon venuto alla Re- 
ligione per Ilare in cella , o nel coro j non per 
fare più orazioni , o digiuni ; ma per ubbidi- 
re in tutto ciò , che farammi ordinato: cosi 
voglio elTere obediens uf^ue ad mortem . 

Perchè le opere mie lono da sè Ile Ife mol- 
to imperfette , e di niun valore ; Me offerirò 
aiPEterno Padre bagnate col fangue di Ge- 
sù Grillo. ; 

Nelle mortificazioni elleriori fo che vi fi 
richiede la diferezione; ma devo Ilare avver- 
tito , non fia quella diferezione un mero ef- , 
Letto dell’ainor proprio . Quan- 
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Quando mai arriverò a tanto di poter dire, 
mihi Mmdus crucijixus efl , ^ ego Mitndo • 
Prego Gesù Crifto per l’interceilione della 
fila Madre Santiilinia, mi dia grazia- di poter» 

' lo dire una volta , ma con fentimento di ve- 
rità , e di buon cuore . 

Santi Voti , fanta Regola , fante Coftitu- 
zioni , voi fiere la mìa cara croce ; in voi vo- 
glio vivere i»in voi morire , con allegra gene- 
rofità , in quel grado di perfezione , che Dia 
vuole da me . Mio Dìo , io de fiderò di cflTer 
fanto , perchè voi volete che iofìa Tanto; ma 
ficcome non defidero dì eCfere più fanto di 
quello volete voi ; così vi prego ad aiutarmi 
per giungere al fegno che voi volete • 

Quefta mattinalio fatta la miaConfeflSoné 
generale,.c confìderando la DivinaMifericor» 
dia , che mi ha aiutato ad ufeire dalle mie mi- 
ferie , rinovo adeffo per tutto il tempo della 
mia vita la profe filone fatta già nel Battefì- 
mo, rinunziando al Mondo, al Demonio, 
alla Carne. Rinovo ancora la Profeffione Re- 
Hgiofa de’ Voti , promettendo di vivere m 
ubbidienza , povertà , e caftità ; e converten- 
domi al mio Dio , rifblutamente propongo di 
voler effere , con fommilllone intiera ubbi- 
diente a tutte le di lui volontà . Se voi preve- 
dete , o mio Dio", che v’abbia ancora da>of^ 
fendere , vi prego a togliermi prima da que- 
fto Mondo ; non mi è più cara la vita , quan- 
do me n’abbia da fervire in-vollra offefa. Se 
vi piace di prolungarmi la vita , io l’ accet- 

1 s M 


I rrzed by Googlc 


^202 0 TT ^ V ^ 

'to fola a tal patto , che tutta da me s^impic-- 
ghia voftra gloria * 

NONO GIORNO* 

■ MEDITAZIONE PRIMA. 

- Sopra la Bjfurrezione. di Gesù Criflo . 

Onfiderate con qual vantaggio ri- 

compensò Dio i dolori,, e la morte 
del fuo Figliuolo nella fua gloriofa Rilùrre- 
zione . Fu Gesù Grillo peri tanti» e tanto a- 
cerbi tormenti, cosi sfigurato nel Corpo, che. 
non aveva qiiafi pià fembianza di Uomo ; op- 
jjreflb da fpafinù avea lafciata fui. Calvario la. 
vita : ma ecco ,, che riforgendo ricuperò, una. 
vita immortalc^eriacquillò nel corpo una bel-* 
tà , un^ chiarezza , una grazia » una maellà si 
ccceiTiva , che ballerebbe a formare un Pa- 
jadifo di Beatitudine agli Angeli. Fu il. Ilio- 
.Corpo il più afflitto di quanti vivclTero in ter* 
ra j. ma è inde me il più gloriofo di quanti fia- 
jio per vivere in Cielo: non durò la fua Paf* 
iione , che un giorno , e durerà la fua Gloria 
.un Eternità* 

Oliai gioja per quelli, che in qucnx> mon-» 
.da averanno patito con lui, e faranik) fiati a. 

/ parte de’ fuoi .dolori ! Ciò , che è feguito nel 
capo ha da'feguire ancora ne'mcmbri; ficco-^ 
me i patimenti folferti da Grillo fi finirono in 
una felicità interminabile ; così nell’ ifielTa fi 
finiranno quelli di chi averà fofferta la croce 
il compagnia di Crifio . Quello è di fede 5 c 
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fè peràvoi vi fentite qualche defiderio di par- 7 
ticjparc della fu a Gloria ; lapprate , che taafo 
foi ne laréte partecipe quanto- avete avuto 
parte nella fua Paflione » Fate ^nque animo 
ai voltro corpo-, che allegramente patiTca » 
perchè faranno i fuoi patimenti riho rape nfati. 

(hi una Beatitudine eterna Riponete quella 
ferma, fperanza nel. vohro cuore , c difpelTo 
avvivatela;, e quando il. corpo in certe croci - 
della vita. Keligiofa li llorcerà ricordategli 
ch’abbi pazienza; perchè il fuo patire in.bre- 
ne lì finirà; ed indi riforgerà ; e perii poco ,, 
die averà.patitoper amore di Grillo, goderà, 
eternamente con Grillo 

1 1.* Ave va di più Gesù Grido perduto nellst 
paffione jidiio onore ,, in mezzo a tanti flra- 
pa/zi, ed affrónti'; ma o quanto egli Io rilàrcl 
con avvantaggio a fmifura !, Senza parlare 
del Ciclo ,, dov’egli dede in: inaellolilTimo 
TronO' Re della gloria ; in terra ancora , qual 
ricompenfa non he ha Ìndi avuta ^ Per un_5 
Giuda che l’ha venduto quanti millioni 
d’Uomini l’ hanno fegufto? Pecuna Città in- 
grata ,, che non lo- volle perRe „ quantiRe- 
gni L’hanno onorato? Perle burle còlle quali 
' fu fchernito^conquante adorazÌonÌegli vie- 
ne inchinato ?QuantÌniillioni di Martirihan-» 
no dato per lui la vita > Quanti Tempr* ed 
Altari lì fono eretti a luo onore ? Quanti Can- 
tici di lode Rodono rifùonarc a fua gloria > 

Oh quanto' copiofi è' la rimunerazione j 
che Dio dà alli fuoi feguaci I Proponete di 
■ ■ ■ 16 voler 
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voler f^guitare Gesù Grifto neirabbjezJone » 
Appetiti di eirere ftimato , lodato , onorato » 
con titoli', fuperiorità, dignità , preminenze, 
voi liete vanità , che andate a fine in obbro- 
bri fempìtemi.Confufioni, umiliazioni, mor- 
tificazioni , voi fiete preziofe caparre di glo- 
ria cteraa nell’c fière abbracciate, e, iopporta- 
te per l’ amore di Crifto . 

.Eccitatevi ad un defiJerio dì molto foiEfri- 
re , colla fperanza di molto godere , e verrà 
predo quel tempo* , in cui vi chiamarete av- 
venturato , e felice , per quelle fodere nze , 
©nde ora tal- volta vi credete cOfer miferoj nè 
altro difpiacere avercte , che di non aver pa- 
tito di più , di non eirervi umiliato anche più, 
per amore di Crifto . 

ESAME PRATICO. 

Per la mattina del nono giorno . 

Sopra U due prhtì£ Virtìi. Cardinali , 
Prudenza , e 'Fortezza . 

S I chiamano-quefte virtù Cardinali, per- 
che fono come cardini, o poli , lòpra de-’ 
quali fi foilengono,c fi muovono tutte le altre 
virtù,che fervono a regolare i coftumi. T anta 
bada ,* per apprendere , quanto e fie fiano uc- 
ce Ifarie al Religiofo , che fa profe filone dì 
attendere alla vhtu per dovere . La prudenc , 
2a dunque è una virtù, la quale fa , che ope- 
riamo con riflc filone, eleggendo i mezzi, che 
fono proporzionati, per arrivare ad un fine 
©nello , che ci abbiamo prefifio • Ed intorno 
à quella. 

' \ - Efa- ' 
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Efaminatevi , fe vi applicate a faper di- 
ij fcernere quello, che può aiutarvi nel lervizio, 
' di Dìo ; da quello, che può impKidirvi.., Se 
di certe cofe , che la Religione vi propone, 
come mezzi da fervire Iddio , quali fono lo 
' . lludio, la Predica , le Recreazioni , e gli Uf- 
fìzi » voi veramente ve ne vagliate in ordine 
a Dio , ovvero per altro fine... Se ìnvertighìa- 
te j quali fiano i mezzi efficaci , a domare la 
. vofira dominante paffionc, ed emendarvi de’ 
^ vollri difetti , e confeguire quella virtù, di 
^ cui più avete bifogno... Voi avete bel dire , 

. di volere emendarvi del tal difetto , e volere 
acquiitare la tal virtù; come potrete in quello 
riulcire , fe tion avete prudenza , per faper 

* mettere in opera ì mezzi ? la prudenza infe~ 
' gna di attendere allo lludio più convenevole 

ai vollro fiato di Religiofo , di Sacerdote , di 
Confe fibre , Predicatore... ed è imprudenza 
b lludiarc certe oziolltà, che non fervono al 
- profitto, nè di voi , nè degli altri... La pru>- 

• ■ dcnza mondana , che vù in traccia di vanità 
'• con doppiezze , dei?e efiere difpregiata ... 
'' La prudenza natiimle , che infiile alla con- 
» fervazione del corpo , ed alla civile convei> 

fazione , deve e ifere mortificata... La pru- 
denza fopranaturale , che attende alia dire- 
zione dell’ anima , deve effere fommamente 
apprezzata ... Qiiefia è la conligliera di tutte 
le altre virtù, che le contiene nella mcdio-^ 
crità con difcrezione , a noa4afciarle dar ne- 
gli efiremìvnc dei. troppo nè del poco ; onde 
' : * . mira- 
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fliÌFate y come alla pratica fiate difcreto nelle 
vollre virtù e ne’ voilri impieghi. 

• Se peniate e confiderate più per le cofe 
temporali, che per l’ eterne-...- Se operate -a. 

• cafo , o con precipizio ;■ fenza prevedere le 

• vollre cofe,. mafTune le fpettanti al vollro uf- 
fizio... Se vi fidate molto di' voi, fenza curar- 
vi di pigliar configlio da perlbne favie e ma- 
ture.... Se nel parlare i. e molto più nello feri- 
vere lettere ,. non ufate cautela... Se fiete ta- 
cile a credere ciò ,. che. vi è riportato ... e fa- 
cile a riportare quello che avete creduto ..* 
Se fiete pertinace a foilenerla.vofira opinio- 
ne , anche dopo, aver conofeiuto , che v’in- 
gannate... Se entrate per poco in impegno, e 
dopo effervi" entrato penfate , non ad ufeirne,, 
ma a follenerlo... Se date configli, die a chi' 
li riceve ,, ponno cagionar pentimento... Se_^ 
deliberate ne’ voliti alfarf, , mentre, fiete ibr- 
prefo dalla pa filone.... Tutto quello è impru- 
denza; e proponete eni-endarv^r. "Vergogna- 
tevi in fine , che. fiano più indultriofi li Seco- 
lari, per confeguire i fuoi fini di cofe terre- 
ne ; che voi per il voilro ultimo fine , qual’ è- 
di fervóre Iddio, e meritarvi' feterna gloria,. 

La Ibrtezza.èlina viitù,^che rende l'anima 
yalorola a fùpecare le molellie , e dilfìcoltà » 
che s’ incontrano nel far del bene . E’ quella^ 
necefiarifiima al Religfofò , pér profeguire il , 
fuo corfo nella firada della perfezióne,, che è 
tutta feminata di Crocile per arrivare al Re- 
.gno de’ Cieli, che non fi conquida fenza 
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violenze. Per il che elaminatevi , fe liete 
pronto a relillere alle tentazioni... albilenere 
• le aridità fpirituali... a frenare gl' impeti del- 
le palTioni..,. combattendo più quella , che è 
più dominante ... Se nelle' avverlità -I che vi 
accadono vi lafcfate Ibrprendere da malin- 
conìe , dandone fegni, anco elterni... come 
tolleriate le moLellie della natura, caldo, fred- 
do, Conno,. malattie». dolori... come le raole- 
ftie dell' Ordine,. in quelle cole, che fono alla 
fenfualità. più contrarie ... come le molclHc 
della converfazione, trovandovi con perlbne, 
o differenti di genio , o tediofe , incivili , in- 
difcrete... Se liete collante a mantenere i vo- 
llri buoni proponimenti... Se vi lafciate far 
paura dal che fi dira? rendendovi fchiavo 
dcgfi altrui giudizj, geni, affetti ... 

Per Capere qual grado abbiate in voi di 
fortezza, figuratevi, e dite : Ce mi accadcfle 
la tale contrarietà^ Ce mi foffe data la tal mor- 
tificazione , che direi ? che farei ? Se vi pare 
in tali occorrenze dì vacillare, confondetevi, 
e domandate a Dìo il Cuo aiuto . Non coprite 
il voflro poco Cpirito con pretelli, col dire : 
non mi lamenterei , Ce C avelli meritato , Ce 
foffe vero; mi lamento, perchè Con innocen- . 
te , e mi li fà torto . Non Cono quelli Centi- 
menti di virtù. La gloria della fortezza è pa- 
tir Cenza colpa, patire a torto come fece Gesù 
Grillo, e come hanno fatto i Cuoi Santi. Con - 
.fiderate il coraggio , che averte a laCciare il 
mondo, abbaudcrnato Padre , Madre , como- 
dità , 
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diri, liberti, e fperanze, e vergognatevi delli 
voilra viltà, e codardìa preiente, in non faper 
renunciare a certi attacclii di vaniti,opinioni> 
e colarelle da niente . 

MASSIMA 
Per la mattina del nono giorno • 

T^on ejfer di zelo indifcreto • 

I " A prima virtù che fi acquila da chi no* 
_j vellaraente fi è convertito, o dal mondo 
a Dio, ovverodallo dato di tepidezza a qual- 
che fervore , pare fia quella del zelo , che è 
un defiderio ardente di mantenere la Reli- 
gione nella fua ofifervanza,col riparare tutti i 
difordini, che ponno introdurli ariladarla . E 
veramente quella è in un Religiofo una fe- 
gnalata virtù , colla quale fi onora Iddio , fi 
ediiìca il proliimo, c fi afiicura la fua propria, 
lìilute : ma elTendochè la virtù fi rende vizio- 
fa, qualora dà negli ellremi o del difetto , o 
dell’ eccedo , per non elfere accompagnata.,» 
dalla difcrezione ; molto più il zelo è fàcile a 
Ibggiacere a quelb pericolo; -così che in pra- 
tica egli non poche volte può- dirli , piuttollo 
che efercizio di virtù , uno sfogo di malnata 
palTìo-ne-, Come non è tutt’^oro, quel che ri- 
luce ; così non è certamente tutta virtù quel- 
lo , che fembra ellèr zelo . La prova dell’oro 
è la pietra di paragone ; e la prova del zelo 
è fingolarmente la difcrezione. Qual difcre- 
zione può dirli vi fia in tali uni , a quali ogni 
minimo difetto del proffimo pare un’enorme 
delitto ; c non fanno far’ altro , che fufcitac 

mara- 



maraviglie fopra ogni più piccolo mancamen- / 

to per dare con pompa a divedere il loro zelo. 

In quelli non è tanto da condannarli quel- 
la lor cecità 9 per cui n’ avviene , che eflendo 
elfi tutt’ occhi ad invelligare. i difetti altrui', 
non hanno poi lume a riconofeere i proprj : 
quanto quella fuperba loro indiferezione ca- 
gionata, non può dirli a meno, che dal De- 
monio , perchè và folamente a raffreddare la 
carità , e T amore di un Religiofo coll’ altro , 
Qiiante volte ne’ fagri Chiollri farà una fami- 
glia folfopra, a cagione di un zelo indifcrcto, 
che dà apparenze di fcandalo a bagattelle da 
niente, ed a leggierczze , che alle volte non 
fono ne anche imperfezioni , fe non tanto , 
quanto danno nell’occhio di uno, che vuole 
interpretare tutto alla peggio ? Guardiamoci 
noi dunque da quello zelo indifereto , clie_? 
molto importa a guardarfene, perchè può farci 
gran danno , col farci perdere la pace, ed in- 
quietare inlieme, e turbare quella degli altri. 

Nop faciamo così prello a maravigliarci, ed a ■ 
fcandalizzarci di tutto. Tax multa, diligentibus 
legem tuam , & non eji illis fcandalum. TfaL 
1 1 8. 1 6 ^, Il deliderare, che tutti liamo molto 
Ipirituali, e bene ; ma il pretendere, che tutti 
camminiamo per quella llrada , per cui noi 
liamo condotti dal nohro fpirito , e dal nollro 
genio , quell' è indiferezione . Omnis fpiritus 
laudet Dommm. Tfal, 156.6. Raccoman- 
diamo inoilri Fratelli a Dio, e proccuriamo 
di dare loro buon’ efempio ; e faremo aliai . 
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Se vogliamo aver zelo» com^ in fatti fiamo 
a tanto obbligati; prima di efercitarlo , efa- 
miniamo feriamerite noi fteilì, fe il noftro zelo 
fia vero, o fallo. Il vero zelo è moderato dal- 
la ragione, e prima riflette bene,e poiopera; 
il fUlb è cagionato dalla paffione , che è fii- 
bitanea , e cieca; cd è d’ avvertirli quelT ac- 
cortezza della palTione; che dellramente_> 
ella s’ inlinua , c non mai sì iniquamente li 
sfoga , come allor quando è traveilìta colla 
fpeciofa apparenza del zelo; perchè ella tro- 
va da giulVifìcar la malizia col titolo di una 
religiofa virtfi ; e fà del male , fotto pretelìo 
di voler bene ; impiaga , fotto pretelìo di vo- 
ler medicare, e li porta a ferirla perfona, lot- 
to pretelìo di non ferire che il vizio. Il • ;ró 
zelo è , come lo voleva S. Paolo , Jecundim 
feientiam, B^onu io. 2.,. che va pelato , con— 
liderato con prudenza,’e molto più. con umil- 
tà. Il fallò porta feco legretamente T orgo- 
glio , li compiace col Farileo di acculare gli 
altri , |)er avere di che lodare le IteQò : non 
-fum ficut cicteri . Lue. 18. 1 1 .. Il tale , ed il 
tale fono rilalfati ; io fono un Religiofo. di 
olfervanza , e di fpirito. Il vero zelo condan- 
na prima in fe ftelfo ciò, die conofee degno 
di e (fere condannato negli altri; ed è difpofto 
a ricevere la riprenlione colfiltelfamodelìia,, 

- eli’ egli riprende gli altri. IL vero, zelo è dol- 
-ce , foave jcompalfionevolc , non animato da 
altro motivo, che dalla fola carità; ed avendo 
un cuore da Giudice , a procedere contra fe 

, ' He Ilo, 
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fleflb , con rigore, e fe verità, ha verfo del 
proflìino un affetto , e tenerezza da Padre . ' 

Sia tale il noftro zelo, a non meritarci il rim- 
provero di S. Giacomo., Si zelum amarum ha- 
betis , non efl ifla fapientia defurfum defcen- 
dcns\ fed terrena animalis^ àiabolica^'^jac. 3.14 

meditazione seconda 

Per la mattina del nono giorno . 

Sopra la pioria del Taradifo^ 

T. C* Ollevatevi col voflro fpirito fino al più 
•v3 alto de’ Cieli, entrate in quel palazzo 
di gloria, e confiderate la giocondilllma vita^ ' 
che ivi menano i Santi . Sapete che luogo è ~ 
quello? Egli è il Paradifo ; cioè .un luogo , 
nel quale , per il corpo , c per 1’ aiiiana ,viè- 
il cumulo di tutti ì beni, fantità, bellezza, 
onore, piacere ^lapere, potenza, allegrez- 
za. Copra quanto può deflderarfl, o immagi- 
narli da un cuor umano 5 ed ivi non vi li tro- 
va , nè può entrarvi alcun male non fame , 
nè Cete j non caldo , nè freddo ; non dolori , 

'nè difonorij nè malinconie , nè povertà ; nè 
penfiero alcuno, che poffa cagionare fillidio, 
o noia . Il Paradifo è la cafa di Dio, dov’egli 
fà rifplendere tutta la fua grandezza, magni- 
ficenza, e bontà. Che non può fare un Dio 
onnipotente, ed infinito ! Egli non può fare 
nè di più , nè di meglio , che il Paradifo . 

Ma quello Paradifo per chi è li no fatto? ed 
a chi è fiato promeffo ? Io fono obbligato a_j 
creder di fede , come un articolo certo, ficu- 
. ro j ed infallibile, clT egli è apparecchiato 

per 
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per mè , cd è flato promefTo a me, folo a tale 
condizione, che io attenda a fervire di cuore 
Iddio, durante la miavita qui interra. Gl’ An- 
geli, ed i Santi mi afpettanoj e tutti gli uo- 
mini,, con tutti i Demoni infìcme, non ponno 
punto impedirmi j ch’io non ne vada al pol^ 
feiTo; ed a quel beato pofTcffo, di giorno in 
giorno , pid mi avvicino, mentre di giorno in 
giorno fi viene a feortar la mia vita . Ah 1 fi 
ponno credere quelle cofe , e non travagliare 
nel fervjzio di Dio con^indefelTo fervore? 
Detellate la vollra tepidezza pallata ; cono- 
Icetela cagionata non da altro, die da quello 
che voi non conliderate , nè vivamente ap- 
prendete quella immenlilTima gloria; e quan- 
to più vi è podibile, proccLiratc d'imprimere 
il penderò del Paradifo nel vodro fpirito . 

II. Iddio, che è quanto a dire , relTenza 
di tutte le beltà, di tutte le bontà, di’ tutti i 
piaceri, farà l’ oggetto della nodra beatitudi- 
ne : noi lo vedremo faccia a faccia : ed in__> 
vederlo , noi lo ameremo ; ed in amandolo , 
ci renderemo limili a lui . Santi ( per quanto 
' n’è capace una creataira) come lui, favj,bea« 
ti, perfetti come lui . Ecco ciò , che in Pa- 
radiTo faremo 1 Ecco ciò ^ che faremo I 

Oh dolce occupazione 1 Anima mia , che 
fai tù qui fulla terra ? trà le creature che^ 
cerchi ? Puoi tù mai edere quaggiù conten- 
ta ? Nò , non farà mai contento il mio cuore, 
fin’ a tanto che non vedrà la vodra gloria , o 
mio Dio. Ma quando ciò farà, eh’ io l'abbiaa 

vede- 
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▼edere"? quando ? Credi in tanto , Animi 
mia, abbi pazienza , e non dubitar^. ; predo, 
predo , tii vedrai cogli occhi ti?oi Iddio tuo 
Salvatore : quella fperanza ti confoii nelle tue 
pene , ti rincori ne’ tuoi travagli j ella può 
raddolcire tutte le tue amarezze . 

Facciamoci animo a patire con<;irIfto , fe 
vogliamo con Grillo arrivare a godere Iddio, . 

^ 'C goderlo per tutta l'eternità , cioè fin che 
Dio farà Dio, fenz’alcuna paura di aver da 
perdere quel fommo Bene , mai più . Se 
nella Religione vi è qualche cofa,che ci rief- 
ca tal volta rinfcrefcevole , e difgullofa , di- ' 
Clamo ; tutto quello per una vita eterna , co- 
fa è ? Credo , credo mtam ceternant . Tutto è 
poco per guadagnare un Paradifo , thè è e- 
terno. Conofeeremo quella verità a fuo tem- 
po j e ci llupiremo , come Dio fiali compia- 
ciuto di rimunerare con un’ eternità di con- 
tenti , un così poco , quale non durò , che a 
momenti . 

MEDITAZIONE TERZA. 

Perii dopo Vefpro del nono giorno. 

Sopra l' elezione delle dne Eternità . 

I. TJ Iguratevi di e fiere in una valla Caiti- 

JL* pagna folo coll’Angelo vollro Cullo- 
de , che v’invita a dar due occhiate ;*una in 
alto , alla Città de’Beati , che è il Paradifo ; 
l'altra a bafib , alla prigione de’ reprobi con- 
dannati , che è l’Inferno. Aperto è il Paradi- 
ib con tutte quelle gioje incoraparabili , che 
^onno felicitare un cuore umano ; ed è aper- 
' ' to 
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to ancora T Inferno con tutti quei atroci tor- 
menti, -che più ponno affliggere ifenù di un 
corpo, c le potenze di un'anima . Riducete- 
vi alla meiiiaria ciò che avete confiderato 
nella Medicazione dell’ Inferno 5 e ciò , che 
in quella del Paradifo ; ricordandovi , che vi 
è nell’ uno f e nell’altro di quelli due luoghi 
l’eternità , che dura Tempre , e non ha mai 
fine . Con quella immaginazione riflettete 
indi poi, che voi fiete nel mezzo tri Punò, e 
l'altro : ed o l'uno , o l’altro deve frà poco in- 
fallioilmente toccarvi ; ma quel Polo vi toc- 
cherà , che ora piu a voi piace di eleggervi ; 
non entrando alcuno in Paradifo, nè nell’In* 
ferno , le non chi vuole . Che dite adunque ? 
L’cleziolie adelTo s'alpettaa voi, è voi do- 
vete Papere, che l’elezione, la quale-fi fa in 
quello mondo , non ammetterà pentimento ; 
nè potrà mutarli mai più , ma durerà eter- 
namente , • ^ 

Mirate alla porta dell’Inferno il Demonio, 
il quale non potendo tirarvi laggiù per forza, 
vi lufinga , e vi tenta, acciocché vi precipi- 
tiate la da voi llelTo . Egli non cerca da voi, 
che appollatiate dall’Ordine , cd andiate a 
llartrà gli Eretici; Nò : che tal richielta vi 
potrebbe forli cagionar qualche orrore , Egli 
li contenta , che viviate nella Religione , 
coll'abito RcligioPo ; e Poi vi domanda , che: 
viviate da ReligioPo tepido , c libertino , for- 
mandovi cosi poco ’S. poco un mal’ abito di 
dilprc zzare le voljre Collituzìoni , e la vqllra 

Re- 
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Regola ; un marabko di prevaricare la pover- 
tà , riempiendo bene di oziote galanterie la 
) vodra Cella j un mal’ abito di non far l’ ubbi- 
dienza^ induftriandovi or con un mezzo or 
collaltro di riufcire in tutti i dilegni del vo- 
ftro genio ; un malabito di violare la cafìità , 
.acconfentendo alliniquità con cautela , Ten- 
ia macchia del vollro onore nella dima del 
" mondo . Tanto bada al Demonio; poiché fa- 
pendo egli che vanno allTnfcrno Religiofi di 
quella forte , ancorché non fiano Apoftati ; 
purché voi arriviate a dannarvi , a luì nulla 
importa , che vi danniate, o per un capo , o 
per l’altro . Ponderate fe vi torna conto dare 
orecchio al Demonio, per andare aH'Inferno. 

II. Mirate Gesù Criilo .al]a porta del Pa- 
fadifo , il quale'., benché per giuftìzia polla, 
mandarvi aH’Inferno , defidera nulladimeno 
di darvi per mifericordia il Paradifo , quan- 
do che voi lo vogliate , fervendo con fervo- 
re di fpirìto Iddio nella Religione che vi ave- 
te già eletta . Egli dolcemente vi chiama, e 
v’invita, e v’efibifce mille grazie per aiutar- 
vi a vivere da buon Religiofo . Mirate .anco- 
ra la Santi {firn a Vergine ed il Padre S. Fran- 
cefeo , e tutti gli altri Santi , che la.sù vi al- 
pettano ,e caramente vi efoitano ad elegger- 
vi il Paradifo , con dirvi , che la Rcìigione 
. non è tanto dura , e penofa come le voltre_> 
palfioni ve la fumo apparire : che è foave il 
patire , c mortificarli per amor di Dio : che 
pier quanto da fcabjrofa U via del Cielo, è pe- 
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rò breve ^ c fi finifce prelto 5 e quella beata 
Gloria, alla quale pofcia fi giunge, non ha mai 
fine. Fatevi animo aqudia elezione, e dite : 
Oh che l’Inferno è pur terribile ! Oh, che 
il Paradiio è pure amabile ! Inferno, io ti de- 
tello colla tua eternità fpaventevole . Paradi- 
fo , bella Cala di Dio , Regno eterno di Ge- 
sù Grillo , iò ti eleggo per mia fagra manfio- 
ne , adclfo irrevocabilmente per fempre • 
Qiiand' anche non vi folTe l’Inferno , io rinuii- 
zio a tutti i diletti , ed intere flì della vita pre- 
lente folo a motivo di non perdere nella vita 
eterna il bene di tutti i beni. 

MASSIMA 
Per il dopo Vefpro del non Giorno. 
mai turbarfì per cofa alcuna.* 

O di’ uno defidera naturalmente la pace 
del cuore , e tranquillità dello fpirito • 
Tuttavolta d’onde proviene, che, al difpetto ; 
quello naturai defiderio , fi hanno al di den- 
tro tante inquietudini , e turbolenze ? Tutto 
è , ad efa minar bene il latto , perchè ciafcu- 
no è troppo attaccato al fuo giudizio , alla fua 
volontà , cd alle creature di quello mondo : 
fi ha troppo di amor proprio } e con troppa 
anfietà fi cercano i propri intereflì 5 e fi va 
contra gli ordini della Previdenza Divina , 
volendo ogn’uno quel, che piace a sè, e non 
volendo quello , che piace a Dio . 

Vi farà tal Religiofo il quale fi turba , per- 
cliè gli fi è attraverfato un fuo certo difegnoj 
perchè nella tale occafione gli fi è fatto tor- 
to ; 
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to ; o gli fi è perduto il rifpetto ; o gli è fiata 
f detta non sò qual parola piccante . In quc- 
I Ili , e fimili incontri , fe occorreffero a voi » 
e lentille che ranimo voflro fi turba , voi do- 
* vete dire a voi lleflb : quella mia interna in- 
I quietudine , e turbazione , che fegno è ? Sc- 
! gno, che io fon fuperbo , ambiziolb , invidio- 
lo, troppo amante di me in tutto ciò, che ri- 
guarda me flelTo. Se avefTì manco amor pro- 
prio , manco per per quelli accidenti mi tur- 
berei . A rimettermi dunque in pace con me 
> lleflò , e cogli altri , balla combattere quelle» 
amor mio , che è il mio folo came'fice ; e le 
avverfità medeme , per le quali mi turbo % (_, 
fono mezzi efficaci per conquiflare la tran- 
quillità , che defìdero , perchè fono cfficacf 
a mortificare il mio amor proprio , ed umilia-- 
re il mio orgoglio . 

Voi vi turbate alle volte , perchè non v£ 
farà riufeito un’ affare , che vi pareva gloria 
di Dio . Ma una finezza è anche quella dell* 
amor proprio ; e mentre vi turbate, ben fi co- 
mofee , che voi cercate la gloria vollra , non 
già quella di Dio . La gloria di ^DIo conliile 
nel fomraetterfi alla di lui volontà ; ellendo 
Hata dunque volontà di Dio, che non riufeif- 
fe quel tale affare ; ed elfendo parimente vo- 
lontà di Dio , che voi ne Cete rimallo umilia- 
to e confufo ; fe voi veramente cercate la glo- 
ria di Dio , dovete nella vollra umiliazione 
acquietarvi, coinè che quella è cosi volutala 
Dio; Ha per vollra pena, o lia per voftra prova* 

K ■ Kc 
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Ne anche per i aollri difetti dobbiamo tur- 
barli mai. E’qudtouno fregolamento ordi- 
nario delle Anime mal compolle , turbarli 
fcnza correggerli , ed aver dilpiacerc del fai- ' 
lo, non tanto come olfefa di Dio , quanto co- 
;ne Tua debbolezza , e miferia . Bifogna fa- 
re al contrario , pentirli , e correggerii fen/a 
.turbarli ; perchè la turbazìone è Tempre una 
nuova forgente d’ altri maggiori difetti. Per 
quello dobbiamo guardarli ancora da certi | 
fcrupoli , e fpirituali anlietà, che fono effetti 
di uno Ipirito vano , ed altero , che non co- ' 
iiofce la Tua mefchinità , e di sè llelfo prelu- 
nie . L’umiltà chiude la porta alli fcrupoli , 
mette la cofciehza al licuro , e tiene l’Anima i 
in pace . I Santi , che erano veramente umi- 
li , fono flati bensì delicati a farli conto del 
poco , ma non già fcrupololi . Tutti i penlic- 
ri , che ci apportano inquietudine , e agita- 
zione di fpirito , non provengono da Dio « 
che è Principe della pace : ma fono tenta- 
zioni del Principe delle tenebre ; e conviene 
perciò rigettarli . 

■ . Il Religiofo , che li moftra turbato con_» 
Sembianze di malinconia nel volto , difono- 
ra Iddio , dando come a vedere , eh’ egli lia 
un cattivo- Padrone , al fervizio del quale 
non li può vivere confolato. Scandalizzai 
prolTimi, dando loro occalione di formare va- 
ri giudizi intorno al di lui mal’ umore ; è di 
pefo a Superiori ; di pena , e faltidio agl’ u- 
^uali^ infoppoitabile a tutti . Non li fa , co- i 
( me 


Cliniti , . : i iy Googic 



GI 0 I{' 1 ^^T^. 219 

me prenderlo ; fe fi va per carità a converlàr 
re con luì, egli ìnafprifce colle fu e im- 
proprietà la converfazione ; fe con prudenza 
fe lo abbandona , egli crede che di lui non fe 
né faccia itima , c fe lo difprezzi. Egli'fi ren- 
de odiolb , e rlncrefcevole fino a s'ò Ile fio ; 
colla fua tridezza fi abbrevia la vita del cor- 
po , e mette in pericolo anche la vita dell’ a-' 
nima , efponendofi a rcltare ingannato facì- 
lilfimumente dal Demonio, il quale con ten- 
tazione aduta propone i piaceri del corpo » 
come refrigeri a folle vare le malinconie dell* 
animo . 

L’Uomo' fa vìo , c dabbene , per qualun- 
que avverfità , che gli accada, non mai fi 
turba . Con aria allegra, e ferena egli riceve 
il tutto dalle, mani di Dio; e benché in lui 
qualche effetto dell’ umanità firifenta, non 
ne dà mai dimoftranzattl di fuori, e fa far co- 
Jiofcere con buon efempio di chiunque lo 
pratica , eh’ è in luì predominante la grazia « 
non la pafiionc . Così bifogna fare ; atfuefarli 
a confervarc la dolcezza interiore , cd elle- 
riore ; come che quella è un frutto dello Spi- . 
rito Santo , ed è un mezzo non che utile, ma 
necclfario ad effeguire la perfezione . Per la 
pratica guardiamoci di non defiderare col» 
alcuna mai con pafiìone ; proccuriarao di cf- 
fere indifferenti , e fottomeflì in tutto al vo- 
ler di Dìo ; non attacchiamoci a niente , c 
goderemo una cranquiiiflima pace . 
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MEDITAZIONE aUARTA 
Si ripetono le tré altre Meditazioni 
di quello giorno , 

^ ESAME PRATICO 
Per la fera del nono giorno. 

Sopra le altre due virtù Cardinali ; 
Giujiizia , e T emperanza . 

L a Giultizia è una virtù , la quale vuo- 
le , che diali a Dio quello , che develi 
a Dio , ed all’ Uomo quello , che devcE all’ 
Uomo . Efiminatevi I. però verfo Dio , co- 
me trafiichiate il talento, ch’egli vi ha dato. 
Telo tettiate oziofo...fe lo impieghiate a Tua 
Gloria .... o forfè anche in fua olfcfa .... Se 
diate il fuo tempo alle cofc fpirituali , o ve 
ne ufurpiate,, per darlo alle temporali ... Se 
di quello, che operate, cercate la lode, e glo- 
ria per voi, o vi vantate delle vollre doti , do- 
vendo riferir tutto a'*Dio ... Se fiate tutto di 
Dio „ come tutto nella profelTione vi liete a 
lui dedicato ... Se elìeiido difpoAo a con- 
tentar le vortre PalHoni , a contentare l’ am- 
bizioncella , i fdegnetti , le invidiette , leu 
. limpatie , le antipatie .... fiate ritrofo poi a 
contentare il volb'o Dio , ed a mortificarvi iii 
qualche cofa per lui ... Scufandovi colle ri- 
fpoltc de’tepidi.^<(f^o e d' obbligo:, non è 
peccato ; a far cosi non faccio niente di male» 
Efaminatevi II. verfo la Religione, fe 
procuriate di mantenere if di lei fublime fia- 
to còlla dovuta Religiofità in Cafa .t. è fuori 
di Cafa ... Se cerchiate di onorarla , ed accre- 
ditar- 
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dìtarla , in corrifpondenza alle obbligazioni > 
che avete con lei , per avervi eCfa allevato , 
palciiito, c fattovi degno di amore , c di di- 
ma , appreflb al Mondo ... Se forte al fecolo, 
non avererte già tante amorevolezze •, e tan- 
te onorevoli cortefle dal Mondo quante np 
ricevete per l’abito della Religione , che a- 
vete indoflfo... Verfo alla Religione però co- 
me vi diportate voi in rifeontro... Siete pron- 
to a fervirla negli uffizj.fuoi laboriofl ? ... ad 
ubbidirla nelli fuoi ordini? ... anteponèndo/ 
il di lei pubblico bene a privati voltri interef- 
ii?...ovvero fiete di quelli che la contrilUno, 
e ia rammaricano con pretenfioni, lamenti 
ed indifciplinaii coftumi; ... 

- Efamioatevi III. verfo de’ voftrì Preffimi, 
iè abbiate a Superiori ubbidienza ... a vec-. 
chi , e maggiori di voi riverenza ... co’vollri 
uguali civiltà fenza affettazione di ccremo- 
t me ... cogl’ inferiori affabilità » e piaccvolcz- 
I 2 a ... co’deboli corapaflìone ... cogl’infermi » 
{ c bilògnofi carità ... con tutti , Secolari , e 
Rèligìofi edificazione ... Se fiate efatto nell’ 
adempimento del voflro uffizio ... facendolo 
feiiza parzialità , con giuda indifferenza ... 
o feiegliendo il meglio forfè per voi, lafcian- 
do il peggio per gli altri ... Se nelle elezioni 
fiate giuito a dare il vortro voto a chi è più me- 
, ritevole ... fenza lafciarvi acciecare dal' ge- 
nio , o dall’ avverfione , o da altro rifpetto 
umano . 

I.a Temperanza è una virtù « che regola 
1 ■ K'j ' le 
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' lepaffioni, ed i fentimenti del corpo-, iiT_» 
quelle' cpfe particolarmente, die, allettano 
l’appetito , e portano faco il piacere ; accioc- 
ché il fenfo fia foggetto allo fpirito , e l’ uno 
e l’altro flano foggetti a Dio . Elarainatevi !• 
p;?r tanto, come vi *dip>ortiate nel mangiare... 
nel bere ... nel dormire ... nella fuga dell’o- 
2ÌO... nell’ufo delle comodità... Se fiate fimo- 
derato in qualche cafo ... cercando foverchie , 
ricreazioni, e follievì ... Come pratichiate la 
mortificazione degli occhi ... della lingua i...- 
dell’udito ... del gufto ... In quelle coFe, che, 
benché potrebbero elfej^ lecite , ponno però 
€ fiere ancor di pericolo... Se fiate molto fol- 
lecito della vofira, Finità, uFando una tempe- 
ranza Fcrupolofa , in aver paura , che l’aufie- 
ritàdell-a Religione vi faccia male ... ufur- 
pandovi alcune licenze , e fingolarità fiotto 
pretefto di necefiità , o convenienza ... Se fa- 
cendo atti di temperanza nel vivere , proc- 
curate di renderli virtuofi , e meritori a glo- 
ria di Dio, ovvero li fiate per motivo fiol natu- 
rale di genio , o temperamento , o gelofia 
di fianità • ••• 

EFiminatevi IL fe fiate moderato negl’in- 
tcrni appetiti del voftro ingegno,intorno al vo- 
ler CipQrè plufquam oportet fapere , ficienze, 
arti, o curiofità, che non appartengono al vO^ 
ftroyiato ... Sapere novità del fiecolo , che alla 
vofira profe filone difidicono ... Sapere ciò , 
che fi dice di voi, per inquietarvi, o adular- 
vi ... Sapeàre i fatti degli altri , che a voi nulla 

t . .. . ' impor- 
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importano . Se fiate moderato nell’ ingerirvi 
in certi negozi ad un Religiofo non convene- 
; voli ... in certi uffizi , che a voi non s’afpet- 
tano... in certe occupazioni, ancorché di ca^ 
fità. verfo al profiimo » e di fervizio alla Re- 
ligione , ma eccefiive per voi , e troppo di- 
llratti ve , d’imbarazzo , e pregiudizio allo fpi- 
I rito ... Se moderato nella compiacenza di voi 
fietro ; quando che riufcite bene in' un voftro 
impiego , e ve ne avvengono lodi , ed ono- 
ri ... quando vi accade avere amicizie , e 
confidenze coi^erfonc di qualità... Se nella 
voltra moderazione mede ma fiete faftofo* 
volendo che la vofira virtù comparifca , e fia 
» nota ... difpregiando anche gli onori, per e(- 
* fere più onorato ... La vera virtù della Tem-» 
• peranza , che confifie nell’ufo moderato de* 
beni-di qnefto mondo, nafce dalla conofoen- 
£a , che fi ha , e fiere quelli beni mefchini » 
ed indegni dell’amore d’ un’ Am'raa , che è 
, creata per i beni eterni del Cielo . Ma la tem- 
peranza vollra è tale ? ... Vergognatevi , che 
della virtù non ne abbiate neanche l’ombra • 
PRATICA DE’ SENTIMENTI 
i Per il nono giorno. 

I O mi perdo d’animo a con fiderà re Ia_^ 
grandezza di quella Gloria , che Dio ha 
apparecchiata agli Eletti in Paradifo , e mi 
pare quali una temerità Io fperarla . Non ho 
altro da confolarmi , fe non che chiunque li 
fai va , è per fola mifericordia di Dio : fe dun- 
que io devo foerare fompre nella mifericor-' 

K. 4 dia 


Digitized by Coogic 


e 24 ^ 0 U 

dia di Dio , ho fempre da fperare altresì il 
Paradifo . Io voglio glorificare la Divina mi- 
•fericordià quanto fo, e quanto pollo, colla 
mia fperanza , e colla buona corrifpondenza 
alle fue gra 2 ie ; cosi elTendo elTa glorificata 
da me in quello mondo , io farò glorificato da 
lei per tutta f £ternità. 

• -Non balla avere lafciato il mondo, ma bi- * 
fogna vivere dillaccato dal Mondo , e non 
avere attacco a cofa alcuna creata , neanche 

il sè llellb , e puramente cercare Iddio , po- 
ipollo ogni qualunque nollroJnterelTe . Co- * 
me può una creatura , o mio Dio , arrivare a 
quello grado di purità > Non vi li vuole man- 
co di una vollra grazia ellraordinaria , ed io 
mi fento coraggiofo a fperarla . 

* Vi è fempre pericolo , che s’abbi Iregola- 
to attacco a quel luogo , ed a quell’ impiego, 
che , li lafcia con pena , ed in che volentieri 
vi 11 Ha , e vi li occupa , più tolloche altrove , 
cd in altra cofa , Bifogna però , che io vegli 
fopra di quello punto*, perche un folo attacco 
può e fiere d’impedimento ad un diluvio di 
grazie, che Dio farebbe difpollo a mandarmi. ; 

La magnificenza di Dio non può fare nien- 
, te di piu grande , niente di più bello , che il 
Paradifo 5 e la di lui mifericordia non può ne- 
anche fare di più , che dar il Paradifo ad un 
peccatore si miferabile , come fon’io. Due 
sforzi della divina grandezza entrano nella 
mia eterna falute . Ed io godo efiere in filato . 
dinon poter meritarmi da me il Paradifo, per . , 

* efiere 
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e(Tere alla Mifcricordia eternamente obbli- 
gato ; Et miferic«rdias Domini in aternum 
cantabo . 

• Se ho tanta premura di confcrvarmi quc- 
fta vita sì breve , e mcfchiaa ; che non devo 
fare per guadagnarmi quella Vita eterna , e 
beata : Pretenderò io di voler avere per nien- 
te quella gloria , che è collata sì cara alli 
Martiri , alii ConfclTori , alle Vergini , e che 
vale il iangue di un Dio. 

' Io dovrei avere una (lima grandiillma del 
Paradifopcr quello iheflo, che io non sò % nè 
polTo concepirlo per quel bene immenfo, ed 
infinito, che egli è. Nondimeno,oh Dio ! Bi- 
fogna pure che il Paradifo nella mia idea ila 
un poco di che , mentre non lo llimo degno 
di una mia mortificazione . Baila la fede per 
eccitarmi al fervore . 

Mi avvifa Gesù Grillo nel fuo Vangelpjche 
la porta del Paradiib èftretta , ed è llretta an- 
cora lallrada , perla quale al Paradiib li arri- 
va , onde per entrarvi è necelFario d’ impic- 
ciolirli . Datemi però grazia , o mìo Dio , d’* 
impicciolire a forza di contrizione, ed umiltà 
quello mio cuore, che nellefue vanità Strop- 
po gonfio . 

Voglio farmi Santo , o mio Dio; e con tali* 
«ti ajutì, che ho per arrivare alla Santità , non 
vedo altro nella Religione , ché mipoifa im- 
pedire per Quello, fe non q^eirio, che "porto 
dentro di me , e che ha da elfore mortificato 
dame, r. 
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b-idiente alHfuoi voleri,. cercherò di piacer- , 
gli in tutto , e goderà un^altifTima pace il mio 
cuore Venite dunque , o Signore » c regna- 
te in me ; di tanto ora m’intendo pregarvi » 
ogni volta che dirò nell’ Orazione inllituita. 
da voi : ^dmniat regnum tmm * 

Non devo mai avere gelofia di akuno » 
perchè ila o pià abile , o più puntuale di me » 
o perchè. nel minillero riefca meglio di me • 
•Ringrazierò anzi Dio per tutti quelli , che mi 
avanzano nello .fpirito, e nel talento, compia- 
cendomi della loro riufcita * Quello è il vero 
modo di mantener quieto in varie occalion. 
il mio cuore , e di acquillarmi gran merito. 

DECIMO giorno! 

MEDITAZIONE PRIMA. . 

Sopra ì motivi di amar 9 ^ Iddio i 
L Ti ^ Eriti priniieramente Iddio d’ cCfere 
iVX amato per quello, che in'sè ftclTò 
egli è . Che cofa è Dio? Non dirò altro , fe 
non che egli è un’infinita bellezza , ed un’in- 
finita bontà , al confronto di cui fono maftco* 
che una gocciola d’acqua rilpetto armàré_? i 
tutte le cofe belle , e buone , che o furono,® 
Imo , o faranno nel Mondo * Tutti gli Ange- 
li", tutti i Santi, la BeatilTima Vergine , TLI- 
manità fagrofanta di Gesù Grillo, hanno tut- 
to dj Dio il loro e fière bello, e buono; e tutta.* 
la lor bellezza , e bontà , non è che un niente 
in comparazione di Dìo. Nondinieno(^oh ma— ’ 
raviglial) quello Dio d’ infinita Grandezza* 

K 6 non 
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non fi fde^na di penfare agli Uomini , e di 
amarli, e dilafciarli amare, anzi loro.co- 
manda fiotto pena di morte eterna, che Io 
amino , e promette una vita eterna a chi io 
ama . Quello è ; cóme vedere un gran Re • 
che tenga occupati li fiuoi penfierì in un foj> 
mìcajò ; ma' vi è più proporzione tra una for- 
‘ mica , ed un Re , che non è tra Dio , & tutte 
le di lui Creature . . ' 

Oh abifib di Mifiericordia ! io più mi fiupt- 
ico di me a non amarvi , che non è di voi a. 
Jaficiarvi amare . Anima mia, diche natura 
è il tuo cuore , fie non ami un Dio sì amabile ? 
Se tu ami il bello , come non ami quel Dio , 
che non fiolamente è bello , ma è r’ileflà bel- 
tà ? Se. tu ami il bene , come non ami quel 
Dio, che non {blamente è buono , ma.è riiìei- 
fia bontà ? Puoi tu dire di non poterlo anfare, 
mentre egli ti da la fiua grazia , il fiuolpirito., 
c per cosi dire , il fino cuore , per aiutarti ad 
amarlo? Ah! mio Dio, avvalorate in me il vo-. 
fino ajuto; io non vi amo,ma defidero tuttavia 
di amarvi, perchè fiete morite volifiimo d’efi- 
ière atiiato.Oh centro di tutti i cuori, e dì tutti 
gli amori , rapite il mìo cuore , e fate die da 
quelUora in poi accenda in me il vollro amore* 

II. Oltre che quello Dio iQn dalla Eternità 
ri ha amato , confiderate l’amore benefico » 
che vi ha portato dal primo momento di vo- 
ftra vita fino al prefiente . Quanti beni vi ha 
egfi fatto nelfiordine della natura, c della gra- 

, per il corpo , c per ranima ? Paragona-, 
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tevi ad.'altre perfone dì quello mondo : quan- 
' ti vi fono privi di vifta ^ privi di loquela , e di 

( udito , guadi, e ftroppiati di membri ? Qiian- 
ti pazzi, ed infenfati, che non hanno Tufo 
della ragione ? Per quale cagione non liete. 
, nel loro numero anche voi > Dio vi ha favo- 
rito . Quello Dio vi poteva far nafeere nel- 
; la Turchia , e vi ha fatto nafeere^ nella Chie- 

I fa : poteva lafciarvi nelle tenebre del fecolo, 

I' dove lafcia involti tanti altri , e vi ha chiama- 
f to alla Religione in un’abbondanza'^ di lumi ; 
poteva per i vollri peccati precipitarvi tante 
volte all’ Inferno , ove ha precipitati tanti al- 
tri manco peccatori di voi ; e vi ha fopporta- 
to , perdonato , privilegiato, fenza che avef- 
fe alcun bifogno di voi , o n^arpettaffe da voi 
ricompenfa . Non ponno conofccrii , che in 
f una minii^a parte , li benefizi , che egli vi 
ha fatto , e continuamente vi fa 5 li conofee- 
rete nel dì del Giudizio , e vi flupirete » 

‘ come un Dio abbia avuto tanta providenza , 
tanta pazienza , tanta premura per voi . 

Ma intanto conofeete quanto quello Dio 
Ha degno del voflro amore ? Sì; raccontiamo, 
anima mia , le mifericordie , e liberalità, che 
i- ci ha ufate il Signore . MarDio della.Maellà , 
e chi fon io , che vi liete ricordato di me in 
. una maniera tanto fpeciale? Oh quanto è 
grande l’ indegnità mìa ! Oh quanto più gran- 
■ de la vodra bontà I Ed è poflibile , che io fin’ 
ora non v’abbi amato , e che non abbia con'!- 
^ Ipoilo a’. vodri benéfiz; ; che con ingratitudini 

cllre- 
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cftre me ?• Ahfmè ! troppo è vero , che ho car-** 
pedate ♦ e dilonorate le voilre grazie ed all’ 
abiifo della vollra. bontà ho contrapoilo un*" 
abiilo d’im’q^uitàrma noo più. cosi voglio amar^ 
YÌaSrg.iiorc y con tutta, ranima con tutto iL 
.cuore , con tutte le forze ^ voglio amarvi uni- 
•caniente ,, ardente mente ,, collantemente-^ ». 
.coirubbidire iatutto ^ e pertutto » alla vollra 
SantiiTima -(lolontàefpredami nel Vangelo, 
Snella Regola , e nelle. Collituzioni dell’’ 
Ordine. L'Ilo detto ancora altre volte ,o miO' 
Dio ,, di volervi amare;, ma non l’Ilo giammai 
detto con piena lincerità , ed ho^ mancato :• 
.ora dico, aa vero e voi vedete il mio cuore 
lento p^rò la mia impotenza,. e conofco,.clie 
'iioa ho forza ,, per mantenermi ia talfenti— 
mento*Tocca a voi di aiutarmiie fe io vi farò* 
fedele della mia. fedeltà» e del mio amore», 
voi ne averete tutta la gloria .. 

E.S AM.E PRATICO.. 

Per la mattina del decimo giorno .. 

Soprx U. ^airtìi dilla Hodejita . 

L a. Modellia è una virtù, la quale lipren- 
, de cura di moderare tutte le noUreope— 
razioni, etutti imovimenti elleribri, confor— 
me richiede il decoro e di rimavere tutto- 
ciò , che è fconvenevole al nollrollato . E” 
necelfaria quella vittù per onorare Iddio , al- 
la prefcnza del quale Tempre li Ila inogni luo- 
go . E’’ necelfaria ,• rifpetto» a noi’,, perchè è: 
impolfihile che liahen cQinpollo il nollro* 
interno, feè jfregolatal’ellcroo. E’necelfa- 
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jfìa ancori rirpetto al profUmo , perchè egli 
! »e retta edificato , ed all’oppotto un’etteriore 
troppo lioero "gli è di marefempiov e di Ican- 
dalo. Tutte le altre virtù hanno da tenerli na- 
.fcofte, e batta che fiano conolciute da Dio; 
la fola modettia vuole San Paolo , che fi fac» 
eia comparire dappertutto ; modefiia vefira 
/ nota fit omnibus , 4. 5:. iaChiefa, in 

f Coro , in Cella , iii Refettorio, in cafa, fùo'» 
ri di cafa , Tedeiido , paleggiando , giuocan- 
do , converlando , in privato , ed in publico » 
alla prefenza di chi chefia ; ed il noltro San- 
to Padre nel terzo capitolo delia Regola rac- 
commanda a fuoiReligiofi, che fiano mode- 
lli , manlueti , ed umili « onettamente par- 
' landò a tutti , còme conviene . E con ragione* , 

perche dal mantenerli ne’Religiòfi il deco- ^ 

, ro, fi mantiene ancora la Religione nella Tua 
f ftima . Il Religiofofi conofee dal portamen- 
; to, quando che neirafpetto egli Ti accopiare 
una certa gravità, che è affabile , ed una cer- 
ta affabilità * die ha del grave : e dal Re li- ] 
giofo fi conofee parimente la di lui Religio- 
ne , che ha accopiata coll’aufterità la dolcez- 
za. Altrettanto però, che l’onore della Reli- 
gione vi preme , vi prema ancor la modettia. 

Vero è , che le di lei regole pajono molto fa- 
cili , per e ifere intorno a cofe minute , ma l’e- 
fperienza le fa conofeere molto difficili ; e vi 
è bilògno di non pòco efarae e non poca at- 
tenzione , affine di praticamente oi&rvarle « 
efarae un buon abito* . . 

Il 
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Il parlare con voce crespo alta E nel 
parlare tener le mani Tempre in faccenda 2 
geltire... non lafciar dire, chi vorrebbe dire... , 
•non dare comodità di riipondere ... ed inter- 
rompere con impazienza gli altrui difeorft 
contradire sfacciatamente a chi parla «• fir 
del dottore alia prefenza de’ maggiori , e de’ 
vecchj ... vantarli... e ad ogni poco, dire , e_> 
ridir cofe , che rifultano in propria lode ..* 
aver fenipre nella coiwerfazione la bocca 
aperta , a ciarlare di cofe vane , e ridicole ..• 
bejfìfiire, mottegrare , burlare or T uno, or 
1’ altro... far comedie , buffonerie , e dar da 
ridere... ridere fuor di propodto ... e fghi- 
gnazzare con bocca fconcia... fare il fatirico, 
o il critico a trovare , o feoprire in tutto gli" 
altrui difetti... eflere di ima loquacità falti- 
diola , ed importuna ... fono^utte cofe ^ che 
offendono la modella ReligioCi ; c coalide- 
rate però , in che fiate voi difettofo , per ap-\ 
plicarvi air emendazione . \ 

- Così parimente far da lunatico, da turbato, 
da penlierofb... nel paffeggiare portar la telia.; 
da vagabondo , e da fpenlierato ... 'tenere gli 
occhi fcpmpolU a guardare licenziofaniente 
quà , e là... offervare chi entra , o chi elee , 
chi li muove, o chi fa romore... nelle café de , 
iecolari trattenerli con curiolità a rimirare or 
una cofa , ora l’ altra rifpondere burafea- 
mente a (quelli, che ci. chiamano, a ci do- 
mandano qualche cofa... caminare o troppo- 
lento , o da ^frenato... portare i’ abitò Tordi- 

do. 



do, difgiuftato;, o mal acconcio,., tenerle 
mani addietro , ovvero difciolte , ed inquie- 
te, a guifa di chi và feminando ... appoggiarli 
. indietro , o ful gomito , o mettere una gamba 
•fopra l’altra, quando fi è in ragunanza ... o 
eflendo in piedi tener T un piede molto lon- 
tano dall’ altro... dormire feoperto... mangia- 
re con troppa avidità , ed indecenza da met- 
tere fchiffo agli altri... in una parola , manca- 
re. alle regole della civiltà , la quale per un 
Religiofo tutta confifle nell’ umiltà, e nella 
modeftia , è tutto un mancare alli doveri , c 
convenienze del voftro flato . 

' Conferifee molto alla modeftia l’ avere un 
buon naturale ; ma quello , in che la natura 
manca’, deve la Religiofa educazione emen- 
darlo : onde generalmente efaminatevi, che 
modeftia pratichiate con voi medefimo , 
quando che Cete folo in Cella, o fuori di 
Cella... e che modeftia nel converfare cogli 
altri... come vi diportiate a mantenere il de- 
coro proprio della voftra età , del voftro mi- 
iiiftero , del luogo , e delle perfone , colle_^ 
quali trattate... fe fiate a tutti di buon* efem-" 
pio , così che ogn’ uno refti di voi edificato, 
e nell’ udirvi, ed anche folamente a vedervi, 
non apparendo in voi feompoftezza , vanità , 
liccnziofità,o leggierezza,maffime nelle pa- 
role , e nella maniera di parlare. feccagìnofa, 
difguftofa, o affettata ... L’ affettazione iem- 
pre difdice. , e difpiace , non meno a Dio , 
che agli uomini» Bifogna eifer modello, ^en- 
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' 2a sferzarli a far da niodeito; ma non farete 
mai tale 9 fé non farà ben compoilo iJ vodro 
interno. Specchiatevi nella modeiliflIma__* < 
perfona di Gesù Grillo , e predatelo vi dia 
grazia di conforniarvi al fiio Dii^inoeferapla- 
fe 9 ed aflfuefarvi a dare dapertutt09 come fe 
gli occhi di tutto il mondo tiferò feinpre iìlli 
fopra di voi ; o come fe folle alla prefenza di i 
tutti gli Angeli, e di tutti i Santi, giacché dei 
continuo liete alla prefenza di Dio ► 

MASSIMA I 

Per la mattina del decimo giorno ♦ ’ 

E or e profefjìone di effere fincero • 

L a lincerità è una virtù , che ci fà palefa-^ 
re i nodri fentimenti tali, quali fono nel 
cuore « con una retta intenzione di piacere a 
Dio 9 fenza curarli di ciò , che li dica degli 
uomini e li oppone al vizio dell’ aduzia , che 
^.è la forgente , d’ onde provengono le dop- 
piezze 9 le limulazioni, gli artifizj , gl’ingan- 
ni , e le adulazioni , per dare ad intendere al ] 
proflimo 9 che li dice una cofa , come fe la 
fente , nell’ atto idelTo che li efprime un_> ’ 
fentiraento totalmente diverfo da quello 
che li tiene nell! animo .. Quanto però deve 
abborrirli 1’ e (fere aduto , c bugiardo, altret- 
tanto li deve amare T elTere lineerò , e vera- 
ce dando a conofeere , che la grazia , e la ! 
verità 9 fono i primi mobili del nollro fpirito *. 
del nollro cuore * della nollra lingua » e che 
le noilre parole hamio una pe rfetta contbrm itìw -g 

co* nodri penderi » e colle nodre azioni . 

U 


La fincerità benché iia riguardata *di mài’ 
occhio da alcuni , è però fempre (lata ftimata 
da tutto il mondo , come ih carattere di iin_j 
uomo da bene ; e fe è defiderabile in chi 
che fla , è defiderabile molto piu nel Rc- 
ligiofo . Proccuriamo però di praticarla , 
primieramente , c’ fopra tutto col Confefi* 
fore, e co’ Superiori , e generalmente con_» 
ciafcheduho , fia nel ChioUro , o nel lecolo: 
sfuggiamo quelle accortezze , colle quali fi 
moitra di fare una cofa ; e* fé ne fà un’ altra ; 
di voler andare in un luogo, e fi và neH’altro. 
11 parlare. equivoco , -ambiguo , olcuro, che 
ha doppio lenfo; l’alterare, o fminuire le 
circoftanze de’ noftri racconti; 1* operar di na- 
fcollo , in affari anco indifferenti , i quali non 
importa , che fiano veduti , o faputi da ogn’ 
uno ; promettere a molti quello , che non fi 
può attendere , che ad un folo ; lodare ciò , 
che fi tiene in cofeienza effere degno di bia- 
fimo ; biafimaré quello , che può elfere , o 
lodevole, o feufabile per qualche verfo; tutti 
, quelli fono difetti , che fi oppongono alla_j 
fincerità , e dillruggono la buona fede , e la 
ibeietà; e noi dobbiamo guardarfene, aman- 
do fempre la Verità, non per i nollri intere ffi, 
nè per attacco alla noftra opinione, nè per am- 
bizione di effer uomo fincero ; ma per amo- 
re della verità , che è il fondamento immuta- 
bile della noftra fede ; e per imitare il Dio, 
che adoriamo, incapace di mentire, o ingan- 
nare j e per mantenere l’ unione , e buona in- 
. telli- 
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telligcnza co’ noilri profTimi ; ed anche per 
Ibilener l’ onore , ed il decoro del nollro da- 
to*, mentre colle finzioni, e menzogne lì vie- 
ne a perdere il credito , e li diventa odiolb a 
tutti, non elTendovi alcuno, che ami d’elfere 
ingannato. 

Avvezziamoci a non dir mai bugia a polla, 
nè per ifeufa ,’nè per qualun^e gran cofia , 
fovvenendoci che il noftroDio è il Dio della 
verità ; e fe tal volta ne diciamo una in fallo, 
correggiamoci fubito, o col ifpiegarci , o col 
difdirci . Amiamo la candidezza , ed inge-’ 
nuità, non dicendo, nè facendo mai.cofa che 
non abbia un retto rapporto col iiollro intcr-= 
no., V’hanno certi rilcontri, ne’ quali noa 
fi lmo obbligati a fvellare il fegreto della no- 
jlra mente , o del nollro cuore , ed allora è 
dovere di fedeltà , o di prudenza , il tacere la 
verità ; ma non vi è cafo alcuno , in che fia 
lecito di tradire rillelFa verità col mentire • 
Bifogna che la fincerità fia Tempre accom- 
pagnata da molta circofpezione ; perchè, 
benché noi dobbiamo e iTere Tempre finceri. 
in ogni nollro parlare , non è però Tempre-^ 
necelfario , che noi parliamo , ed una fince- 
rità a contratempo Topra di certe coTe , delle 
quali -fi deve tacere , è un mancamento di 
onellà , di carità , e di prudenza . 

, Quando ci è domandato il noftro parere 
Topra una coTa , che fi itima lodevole , fi può 
Tubito dire quel che fi Tente ; ed una parola di 
più non fa cafo, ove fi. tutti di lode ; ma To- 

pra 
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pra le cofe , che giudichiamo degne di biail- 
mo , s’ ha prima da mollare una tal qual ri- 
trofia , fe elle fono confidenziali , e fegrete ^ 
e poi dire , con una fincerità , che fia cauta a 
non dire di più di quel, che fi deve. Mi do- 
manda uno il mio fentimento intorno ad una 
tale fua azione Se in verità di cofcienza io 
conofco quelja azione non efiere buona, de- 
vo dir chiaro , e netto , che non mi piace : e 
nel dire quella verità , certo è che poflb in- 
qontrare dell’odio ; ma non importa . Devo 
confolarmi in quello , che la verità mi è Hata 
richiefia , ed io a gloria d’ Iddio l’ ho detta. 
Godo di edere in tal concetto, che chiunque . 
viene a domandarmi il mio fCntimento , ha : 
da c fiere altrettanto dirpofto ad udire là ve- ' 
rità , quanto io fono lineerò nel dirla . 

MEDITAZIONE SECONDA 

Per la mattina del decimo giorno. 

So^ra i motivi di amare il noflro Signor 
Ce sii Cri fio» . ' 

I. I ^ Iguratevi nollro Signore , il più bello 
di tutti gli uomini , il più grande dì 
tutti i Re , il più amoròfo di tutti i Padri, che 
vi prega di amarlo . Ah forfi che non lo me- 
rita? Voi dovete amarlo per la bellezza del 
Tuo corpo , che per e fiere un’ opra dello Spi- 
riro Santo , è il più bello di tutti i cólpi , e fa- 
rà in Paradifo la felicità cbrporale de’ Santi . 
Voi dovete anche’amarlo per la bellezza deli' 
anima , che e la più compita di quante fianll 
create , opoifono crearli da Dio, Ella è il te- 
• , _ " fore 
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foro di tutte le grazie , di tutte le virtù , dì 
tutte le più degne qualità divine , ed umane. 

Un’ uomo più la via di lui, più benigno , più 
dolce , ed in qualunque maniera più pertettò 
di lui non può immaginarli . Ma le una bella 
faccia ' un bello Ipirito fà tanta imprellìonc 
ful.vo. ì cuore , che non vi doverà far Gesù 
Grillo ? 

Gesù ha afdato il Cielo , e la compagnia 
degli. Angeli , ed ha prefa la vollra figura di 
uomo , ailùmendo ancora le vollre ideile mi- 
lerie , per effere amato da voi, come più fi- 
jiiile a voi. Egli è vollro Padre , voltro Fra- 
tello , vollro Spofo, vollro Amico, vollro 
He , vollro tutto . Anima mia meriti tù di 
aver cuore , fe non ami un' oggetto sì amabi- 
le ? Quando che io avcffi un raillione di cuo- 
ri 4 doverei a ragione di ’rnerito confagrarli 
tutti a Gesù, fenza eccezione , o riferva : nc 
ho un fblo , che è picciolo, piccioli flimoj e < 
vorrò dividerlo tra le creature, fenza lafciar- 
ne a Gesù , che una minima parte ? Ah fia 
pure fcommunicato , chi non ama Gesù. Vo- 
glio amarvi o mio Gesù ; e fe non poiTo quan- ! 
to voi meritate j voglio amarvi almeno quan- ! 
to sò , e quanto pollò: iiia io da me ile db non 
polfo niente ; aiutatemi voi , e concedetemi 
il vollro amore . I 

li. Voi dovete amare dì più Gesù Grillo, ' 
perchè infinitamente egli vi ama . Ne dubi- 
tate voi forfè ? Confidcratelo ne’ trentatrc 
anni delia vita, dal Prefepio fino al Calvùi- ' 

, . rio; 
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. 'rio : poteva egli per voitro amore fare di più, 
4 -che proccurarvi la beatitudine eterna a colto 
<ii tanti folpìri, di tanto lagrime, di tanti 
ftenti , di tanti dolori , di tanto langue , c di 
una ignominiolllfima morte ? Nè voltro Pa- 
dre , né voitra Madre , nò veruno de’ voltri 
più cari amici , averebbe giammai ne anche 
penfato di fare tanto per voi , 

, E’ vero , che egli ha patito , ed è morto 
generalmente per tutti ; ma egli ha però tal-^ 
mente fofferto i patimenti , c la morte in__, 
particolare per voi , come fé in tutto il mon- 
do non vi foilè ftato verim’ altro peccatore, 
che voi ; e voi fiete obbligato a dir coll’Apo- 
flolo; Dilexìt me, & tradidìt femetipfum pra 
me . GuL 2. 20. Per me , per mio amore fi è 
lafciato Gesù caricare di battiture , coronare 
di Ipiné , ed inchiodar nella Croce . Per me, 
per mio amore . 

Oh Gesù Santìfilmo , io non pofTo più du- 
bitare del vofiro amore, mentre Io vedo nell* 
apeiTura del vortro cuore. Benché io fia il più 
Icellerato di tutti gli uornini , io lo conofeo , 
c lo comprendo , che voi mi avete amatole 
mi amate ; e che io più di tutti fono obbliga- 
to ad amarvi. Mì.dolgo, mio Salvatore , di- 
non avervi amato fin' ora: sò- che adire di- 
volere amarvi adeiTo , è tardi ; ma è meglio 
amarvi tardi, che mai. Ecco dunque, che vi 
confagro tutto il mio cuore; niente amerò 
come Gesù } niente amerò , fe non in ordine 
a Gesù. 

* Pen- 
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Pe tifate che voglia dire : amar Gesti 
Qiielto amore non conlillc folamentc in la- ' 
grime, tenerezze, e fofpiri ; ma in ricordarfi 
rovente di lui , parlare volentieri di lui , e 
fare le nollre azioni folaraente per lui : con- ' 
fide nel preferire la volontà fua alla nodra , 
nell’ imitare le virtù , e fofferenze della fua 
vita . O buon Gesù, datemi grazia di adem- 
pir tutto quedo i che io lo defidero , perchè 
defidero»amarvi . 

MEDITAZIONE TERZA 
Per il dopo Vefpro .del i^decinio giorno. 
Sopra H motrji di amare laBcatiJJìma tergine» 

I. Onfideratc afiifa in maedofo Trono 
di gloria la BeatilTlma Vergine , che 
% voi rivolge i Tuoi occhi, c dende il fuo man- 
to per ricrearvi fotto la fua protezione , c vi 
porge la mano per fervirvi di guida, di Avvo- 
cata , di Madre con quedo folo , che vi rifol- 
viate ad amarla . y i penfate fopra a rifol vere, ' 

Ella è la Madre di Geslr Grido , cioè Ma- j 
dre Immacolata di Dio , che fin dalla Eter- . 
nità fù predetta per fua Figlia dal Padrc-j 
JEterno , e dallo Spirito Santo per fua unica 
Spofa. Ella è, in cui la Santiffima Trinità ha 
depofitato il tefbro delle fue grazie ; così che ' 
ninno fi falva , fe non per lei . Ella è la Regi- 
na del Cielo , a piè della quale gli Angeli 
hanno per gloria riconofeerfi fervi; e voi du- ■ ' 
bitate di radegnarvi a lei per figliuolo ? Tc- 
, mete forfè non fia per edervi buona Madre ? 

Oh fe ftpede con che tenerezza di cuore vi- ( 
4 ' ha I 
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ha amato, e vi ama . Il di lei cuore è un cuore 
ifteffo con quel di Gesù ; come però di Gesù 
non potete dubitare, non vi Ila Padre, e Padre 
piu amorolb di ogn’altro Padre jcosì non dove» 
te fofpettare di Maria, non vi fia Madre,e Ma- 
dre più amorofa di ogn’ altra Madre . Perii 
grande amore, che ella vi porta, ella fi è con- 
tentata , flando a piò della Croce , di offerire 
per voi alla morte il Tuo carillimo Figlio. E 
dopo, una prova di tanta carità , e beneficen- 
za , che ha avuta per voi , qual’ è quel bene, 
quaP è quella grazia , che da lei non pofiìate ^ 
ancora afpettarc ? Siate mefchino, e mifera- 
bile fin’a quanto fi può mai dire; non importa# 
Queflo anzi ferve a maggiormente accrefcc- 
re in lei P amore , e la compaflione ; perchè 
è Madre di mifericordia ; Madre di pietà , e 
di dolcezza. Offeritevi dunque a lei per fi- 
gliuolo ; ringraziatela di tanta bontà-, con cuJ 
fi degna ricevervi ; raccomandatevi a lei , e - 
pregatela , che abbia cura di voi , e vi ac- 
compagnijcolla fua amorofa afilfienza . 

II. Quello , in che ora più avete bifogno» 
eh’ ella vi àlTifta , fi è nel mantenere i propo- 
nimenti ifpirativi in quelli dieci giorni da-j 
Dio. Fate però di quelli medefimi un fafeio, 
e prefentateli alla Vergine , protellandovi , 
che come li riconofeete per un frutto della 
fua interceflione così ancora fpe rate col mez- 
zo della fua interceffione efeguirli . 

Pregatela perle fue Allegrezze, per i Tuoi 
Dolori , per quei fuo cuore dolcillimo , e te- 

1# ncrif' 
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nerinimo , eh’ ella ha in amare anche I piìi 
gran peccatori . Se tanto mi avete amato , o 
Vergine Sagrofanta , quando fuggivo da voi, 
e dal voftro Figlio , che pregafte per me , e 
mi chiamafte ; e fe non era per voi , io farei 
già fori! dannato ; perchè non mi amerete 
anche adeflfo , che per voftra mifericordia a 
voi ritorno ? Ah ! Voi mi amate pur troppo , 
non a mifura delli miei meriti , ma d.ella vo- 
lerà bontà. Son’io, che verfo di voi non cor- 
rifpondo . Ma fe per il pafifato vi fui feono- 
fccnte , certo che non voglio in avvenire ef- 
fèr tale . Voglio amarvi con tutto il cuore . 

■' Riflettete , che voglia dire amar Maria ; 
Quell’ amore confile in ricordarli fpeflb di 
lei , parlare volentieri di lei , ed eccitare an- 
che gli altri alla di lei divozione . Confillc 
nell’onoraria ogni giorno , col recitare il fuo 
Uflizio, o Rofario, o altra fimile orazione ; in 
«pparecchiarli con qualche pietofo efercizio 
alle fue Felle ; in imitarla nelle azioni coti- 
diane, proccurando di farle nella maniera, 
5n cui può figurarli , che da lei li face Aero ; 
<d imitarla fopra tutto nella pratica di quelle 
tre virtù , le quali fono a lei più care , la__a 
Purità , r Umiltà, e l’amore verib al fuo Fi- 
gliuolo Santillimo , Gesù Grido. Proponete 
di cosi amarla ; implorate il fuo ajuto per cosi 
amarla; e tenendo quello per fermo, che 
ella può , c sà, e vuole ajutarvi, mettete in 
lei tutta la confidenza • 

^AS- 
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MASSIMA 
JPer il dopo Vefpro del decimo giorno. • 
Sfuggire la premura ■i e la negligenza. 

L a prima , e la più importante delle no- 
Itre divozioni ha da confillere nel fare 
quelle azioni , che da noi richieda il noitro 
flato; imperocché quelle fono altrettante vo- 
lontà d’iddio , che egli ha annelTe alla no- 
flra vocazione ; e come nell’ efercìzio di que- 
lle confine la perfezione ; cosi fopra di quelle 
principalmente noi doveremo e fiere giudi- 
cati. Non dobbiamo però tanto occuparci nel 
fare quel bene , che da noi vuole Iddio, 
quanto fingolamiente nel farlo bene come 
vuole lo llelToDio . Ora la premura, e U 
negligenza fono i due vizj , che corrompono 
la bontà delle azioni, che la guallano , e le 
rubbano tutto il fuo merito . 

La premura , cioè quella follccìtudine , e 
fretta , ed impetuofità , che fi ha , o di lare 
piu cofe in un tratto, o di sbrigarli prefiodall’ 
una, per impiegarli tollo neh’ altra , C'Uii_* 
brutto vizio , che turba la pace deli’ anima , 
confonde i di lei penfieri, precipita i di lei 
movimenti, aggrava la ragione , ed il giu- 
dizio , fofibga la grazia , ed impedifee il far 
bene quel che fi fà. Le pioggie , che dolce- 
mente cadono nella campagna, la fecondano 
di erbe , e di frutti ; ma le veementi , che 
vengono con impeto , e colia furia de’ venti, 
diilruggono li campi, ed i prati. Giammai 1^ 
ben fatta, cofa fatta con ardore , e con fretta* 

La ' ■ Iddio 
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Iddio vuole, che fiamo diligenti, ed accu- 
rati in tutti gli affari , ch’egli c’incarica, ma 
non vuole , che operiamo con tanto calore di 
* precipizio : perchè neU’atto, che noi eflerior- 
mente operiamo aiutati dalla fua providenza 
infinita , egli defidera, che operiamo ancora 
internamente aiutati dalla fua grazia, con in- 
tenzioni fante , c divoti affetti. Ma come fi 
può operare coll’ interno, quando a cagione 
della prefcia , che fi ha , lì mette tutta nell’ 
cfterno l’ applicazione dell’ anima ? Allora.^ 
certamente Iddio non opera in noi colla gra- 
zia 5 perchè non in commotìone Dominm. 3. 

19. II., e noi diamo a conofcere , che 
è la foia natura , la quale opera in noi per 
ifiinto. Per quello, quando noflro Signore 
riprefe S. Marta , e le ditfe : Marta-t Martà^ 
tu fei follecita , e turbi per molte cofe^ non_j 
- rimproverò in lei la diligenza, o l’accuratez- 
za, eh’ era lodevole j ma la premura, con i 
che fi affrettava , e per cui fi turbava ; e que- 
ila era degna di biafimo • Ella voleva far 
troppo predo 5 ed il Salvatore la fece avver- 
tita , che non fi può far tanto preflo , e far 
bene ; e che ferapre li fa preflo abbaflanza , 
quando fi arriva a far bene ciò che fi deve . 

Accade alle volte che per una varietà di 
Eiccende,le quali hanno da fpedirfi in un de- 
terminato fpazio di tempo bìfogna affrettarli; ' 
ma in tali occorrenze s* ha d’ avvertire , che 
la fretta non fia fregolata , cosi che più fi at- 
tenda a sbrigarli predo • che a far bene , quel ^ 

che I 
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che fi fa . Ogni noftra fretta ha da edere conw 
figliata , e prudente , e faviamente modera- 
ta ; cosi che l’anirao noftro da libero, ed ope- 
riamo Tempre con padronanza di attenzione,; 
ed a noi Ileflì , ed alTopera . 

Buon rimedio a moderarla premura, egli 
è il riflettere , che avendo varie faccende 
alle mani, non fi hanno da fare tutto in un__» 
tratto , ma prima Tuna , poi l’altra; così non 
fi deve in un irte fio tempo penfare a tutte , 
ma a quella fola , che fi ftà attualmente fa- 
cendo, e talntente in efla fol occuparli, come 
fe non fi avefle più altro che fare , e come fe 
ciafcheduna opera , la quale fi fa, fbfle T ul- 
tima . Conviene perciò prevedere , metterr 
ordine ne’noftri impieghi, per fare il tutto a 
luogo , e tempo . Regoliamo il tempo d’ at- 
tendere al noflro uffizio , e con giufta mifura 
attendere ancora a noi fteffi : operiamo coe 
^ reKgiofitù , avendo Tòcchio a quel, che fi’ fa j 
e perfarlo come fi deve , non fi dia luogo ad 
ima tanta fol lecitudine ,: e fretta, che c’in- 
calorifca , e ci fiimoli a paflare precip^itofa- 
mente da un’ azione ad un’ altra . 

Molto più però è da fchivarfi la negligen- 
za ; e fe è difetto ciò , che proviene da un _5 
cuore troppo caldo, molto più ciò, che viene 
da un cuore , che è troppo freddo . /e- 

fihiHs efi » offendìt, Vrov. 19, z. dice lo Spi- 
rito Santo : colui, che fi affretta , corre peri- 
colo d’ inciampare j ma egli dà la fua male- 
* dizione alli negligenti' . MakdWas , qui faciù 
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opus Pei negligenter, ^er. 48. i o. Sono opere 
di Dio tutte quelle , nelle quali noi damo 
dalla Religione impiegati , conforme al no- 
ftroilato; perchè fono tutte nell’ ubhidienz;^ 
altrettanti voleri di Dio.Siccome nella Corte 
di un Re , tutti i Minillri di cucina , di fila » 
c di camera, fanno l’opera del Re , nel fare 
la volontà del Re ; così nella Religione , Sa- 
cerdoti, e Predicatori , Chierici , e Laici, 
Sudditi , e Superiori , lànno l’ opera di Dio, 
facendo la volontà di Dio nel proprio uffizio* 
E ficcome li Minillri del Re devono guardarli 
dalla negligenza , per non incorrere nella di- 
fgrazia del Re ; cosi molto più noi Religioli 
dobbiamo guardarcene per non incorrere nel- 
la maledizione d’ Iddio : Il nollro Dio merita 
dì elTere da noi fervito con gioja , con fedel- 
tà, e divozione; c la negligenza porta Tempre 
feco la malinconìa , 1’ accidia , il diipregio • 

meditazione aUARTA 

Si ripetono le tre altre Meditazioni 
di quefio giorno • 

ESAME PRATICO 
Per la fera del decimo giorno . 

ISopra alcune altre virtù neceffarie al B^eligiofo» 

E saminatevi I. fopra la puntualità , e dili- 
genza., la quale conlìlle nel compire con 
efattezza tutti i doveri del proprio ftato • 
Quella virtù pare , che Ha di poco conto , al- 
lorché c fola; ma è molto {limabile , qualora 
alle altre virtù ritrovili unita , ed è non poca, 
lode il poterli dire di un Religiofo di qualità, 

eh’ egli 



GlOÌ^'Ì^JtT^. 247 
eh’ egli fla puntuale a far la vita comune ; 
poiché che bel vedere un Religiofo , il quale 
iia riguardevole o per la nafeita, o per T età, 
o per li ftudj , o per gl’ impieghi foddisfare 
puntualmente a buoni ufi della Religione; ed 
obliando il Tuo merito , interrompere le fue 
occupazioni private , per convenire alle fun- 
zioni ancora piti abiette , e non vergognarli 
nelle occorrenze ad alTumerc qualunque uf- 
fizio , fenza farli cercare , nè afpettare , nè 
dare mai occafione di lamentarli ad alcuno I 
Efaminatevi però fe voi liete cosi puntuale , 
e nell’ uffizio , che è voltro proprio.., e negli 
uffizi, o azioni comuni, a che devono tutti 
intervenire... e molto più nella diligenzarin- 
torno al culto di Dio , fe fiate puntuale alle 
ore canoniche in Coro, alterazione, alle 
, alla benedizione della menfa , alle 
vifite del Santiillmo Sagrarne nto... Trovan- 
dovi diligente , efaminatevi ancora , quali 
fiano i motivi della vollra diligenza , le per 
fentimento di vera virtù religiofa ; ovvero fe 
per guadagnarvi l’ altrui benevolenza ... fe 
per acquiltarvì il concetto di e (fere uomo im- 
puntabile fe per avere di che poter con_» 
più credito condannare , e rimproverare la 
tardanza, e negligenza degli altri. 

Efaminatevi li. fbpra la manfuetudine , e 
dolcezza , la quale è una virtù , che modera 
r ira , e porta l’ anima a fare a tutti del bene 
fenza capacità di far male a chiunque fia • 
Vedete però , fe amate di vero cuore chi vi 
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ha oflfefb... fè fiate dilpofto ad amare chìun^ 
que in qualunque maniera potrebbe offen- 
dervi... le fiate faftidiofo , o importuno ad 
alcuno... fe dilpettofo a negare ciò, che one- 
flamente vi è domandato ... fc v’ inquietate 
contro chi fiurba i voftri difegni ancora ìii_» 
cofe leggiere ... fe date in ifcandefcenze ... 
fe rifpondete in collera ... fe fiate in fòmma 
affabile, benigno, cordiale^ cortefe, com’è il 
dovere , che fiate con tutti li voftri profiìmi • 
Efarainatevi III. fopra la virtù del filenzio* 
il quale confifte in reprimere lo fmoderato 
appetito che fi ha di parlare. Iniportantifiima 
è quefta virtù al Religiofo ; poiché non deve 
llimarfi capace di mortificazione veruna, chi 
non sà mortificar la fua lingua -, mentre in 
ciò nulla vi c da foffirire ; e per quefto S.Gia- 
como ha detto , che è vana la Religione di 
chi non sà raffrenar la (uà lingua ; ed è verif* 
lima quella noftra mafiima antica : che fi può 
credere , non faccia mai orazione quello che 
è gran ciarlone . Mirate però , fe oflerviate il 
lìlenzio ne’ luoghi , e tempi dalla Religione 
preferirti, contenendovi non folo dal parlare, 
ma da qualunque altro ftrepko , o lavoro di 
mano, o camino de’ piedi , o chiuder di ufei, 
che poffa e (Ter di difturbo agli altri ... fe ne- 
gli altri tempi fiate più inclinato a parlare , 
che a tacere ... fe per amore del filenzio vi 
afteniate non folamejjte dalle parole illecite, 
ed oziofe , ricordevole che di tutte fi ha da 
render conto a Dio > ma anche da certe altre. 

paro- 
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parole lecite, ben perfliafo non e (Te rvì parolai 
tanto preziofa , quanto ò prcziofo per il pili 
delle volte , il iilenzio ••• 

Per non andar tanto in lun?o , efaminate- 
vi IV, fopra la conformità al voler d’ Iddio 
poiché quella è la fola virtù , con che fi può- 
niifurare tutto il profitto, che fi fà nella per- 
fezione la quale non confiile o ne’ digiuni, o 
nelle mortificaziònr, ma ne iravere pernor— 
nra la volontà fola di Dio ; e fin’’ a tanto^ che 
noncrfpogliaremo della nollra volontà , per 
fottometterci alla Divina , pofltamo creder 
di non avere fatto nella via della fantità ne- 
anche un palfo, Confiderate però , fe liete, 
contento nello fiato , in che Dio vi ha poftoy 
non-perchè quello fiato fia forfè di vofiro ge- 
nio , ma perche Dio così ha voluto... fe la- 
feiate a Diò la condotta intiera di tutto ciò ,, 
che riguarda voi Ile (To , fenza defiderare nè 
talenti-, nè-ufiìzj fotto pretefio di affatticare- 
per la fua gloria ; nè confoi azioni fotto pre- 
tefio di lèrvirlo con piu fervore ... fe neile>> 
awerfità-, che vi accadono, folle viate lo fpi- 
rito a ricever tutto da Dio, lenza dare la col- 
pa nè alla malizia , o imprudenza degli uo- 
mini, nè alla difpofizione de’* tempi , o ad 
altre caule naturalf... Aflfuefàte vi a prendere- 
tutte le cofe immediatamente da Diò , e per 
fare ih quello un buon’ abito, perfuadetevt 
due verità,. La prima è che non ci accade 
mai cola alcuna lènza elprelTa permifiione di 
Dio ; poiché noh cafea una foglia che Dio 
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non voglia . L’ altra è , che tutto ciò , che 
Dio permette , che ci fucceda, non è , che 
per un’ amore grandilTimo , che egli ci por- 
ta , ed unicamente per noitro bene , fe noi 
corrifpondianio a’ fiioi difegni . 
PRATICA DE’ SENTIMENTI 
Per il decimo giorno . 

R Endo grazie alla voilra bonti » o mio ‘ 
Dio, che abbiate cosi afperfe di fiele le 
cole di quello mondo . Se duro fatica a di- 
Aaccare il mio cuore da ciò , che trovo pieno 
di amarezza , che farebbe poi fe vi trovalli 
molte dolcezze ? 

E’ impolfibile , che io ami davvero Iddio» 
fin che vivo attaccato a qualche luogo , o 
perfona , o qualunque cofa creata , o anche 
folamcnte a me fteQb . Qual’ora cerco qual- 
che mia foddisfazione , io fono proprietario 
di me (lefìTo, ed infetto tutto l’ amor di Dio 
col veleno del mio amor proprio. Quello amor 
proprio fi è talmente llabilito dentro dì mè » 
che S’infinua per ogni verfo nelle cofe anco- 
ra più lante ; ma fono rifoluto di combatterlo 
per fare ogni luogo all’ amordi Dio. 

Non mi comanda Iddio di amarlo con una 
parte di mè, ma con tutta l’anima , con tutto 
il cuore, con tutte le forze. Chi dice » tutto, 
non eccettua niente . Oh fe io fapelTiqual 
difpiacere dò a Dio , quando amo qualche 
. cofa con lui , è non per lui 1 Allora io divido 
il mio amore , e dono alla creatura una parte 
di quel tutto » che de veli a Dio • 

In 
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In contrafcgno più lìcuro , e manco foipet»* 
to , per il quale polfo conofcere , fe non amo 
altro , che Dio , egli è quello , fe io fono in- 
differente a tutti i luoghi , a tutti grimpieghi, 
a tutti i (lati di fanitù, ed infeniiità , di con- 
folazione , ed aridità , di vita , e di morte , ia 
che la Divina volontà fi compiace di metter-* 
mi . Mi turbo io » mi affliggo per qualche co-^ 
•fa? Se cosi è , il mio cuore è divifo ; c noa 
è vero, non è puro il mio amore* 

• Ah mio Dio ! Quanti piccioli tiranni re- 
gnano mai nel mio cuore • Quante iiiquietu-' 
^niio fento dentro di mè cagionate dal tu- 
multo di mie mal domate paflioni ì Io vedo 
benc,^che puramente non vi amo , Ma voglio 
rompere le mi^'catcne , c vi prego lò Signo- 
re , del voftro aiuto . ' ' ‘ - • 

Grandinimi fono in numero »ed in qualità, 
li benefìzi, che mi ha fatto Iddio, e che con- 
tinuamente mi fa , e {pero che fia ancora per 
farmi ; lo ringrazierò però di fpe ilo ogni gior** 
no , non eilendovi mezzo^iùefficace ad ottc< 
nere le grazie , che il rendimento di grazie • > 

Io vorrei, o mio Dio, nèelferc amato, 
nè Ibilenuto da alcuno , ma in voi folo aver 
mio Padre , mia Madre , Amici , Parenti , c ^ 
ciafeuno , che può aver verfo di me (pizlche 
amore . Fiat Domine» Oh mi pare pure , che 
farei così confblato . - . 

Nel palfare avanti l’Altare delSantiffimo • 
Sagramento, unirò la mia -adorazione coti • 
quella dcirAngelo mio Cuftodc j e goderò di 
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non veder Gesti Grido nell’ Odia , per avere | 
cosi occafione di umiliarli il mio fpirito ^ ed’ 
onorarlo con atti di fede • 

Ederiormente parlando « non fi trafgredi* 
feon le Codituzioni » quando fi domanda li- 
cenza al Superiore. Che fcioccheria è dunque 
di voler più todo difpiacer a Dio colla traf- . 
gre filone , che dire una parola al Superiore ? 

1 Ogni volta , che rompo volontariamen-. 

Ce qualche punto delle nodre Codituzioni • 
difpiaccioa Dio, difpreggiando un’ordine 
ifpirato dallo Spirito Santo a’ primi nodri Se- 
rafici Padri . Qiiedo penderò mi pare effica-. 
ce per eccitarmi ad una puntuale ofiervanza» 
cd a farmi concepir dilpiacere delle trafgreiV 
fioni paflate • 

Non occorre, ch’io vada cercando, eh® 

, cofa io.poflà fare per Dio : io devo principal- 
! mente feguire la mia vocazione , ofiervando . 

•la mia Regola , e le mie codituzioni , colla i 
maggiore perfezione , che potrò : e fc ve- . 
drò che la Religione vada fcadendo in qual- 
che cofa 9 procurerò di non mancare dalla»» 
mia parte in punto di tutto ciò che mira alla 
di lei perfezione . 

Mortijicatio maxima j mta comunìsi non 
Voglio tralafciare azione alcuna ordinaria, 
per quanto mi farà pofiìbile ; e voglio procu-. 
rare di far le medefirae azioni con tutte le 
cìrcodanze di perfezioa(e,nell’ederno,e moir 
io più nell’ interno. 
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Perii giorno feguente agli Eferciz)- 

meditazione prima. 

Sopra la fedeltà a mzntenere il frutta 
degli Efercizj , 

I. TJ Iducetevi alla mente cosi in genera* 

J|\, le tutte le belle , e generofc rirolu- 
zioni , che avete fatte nel tempo di quello 
fanto Ritiramento , è confiderà te^a chi le a- 
vete latte ; A chi ? a Dio . E fé la parola che 
onellamente fiali data ad un’uomo , ci met- 
te in impegno di majitenerla; che doveri dir- 
ii della parola datali a Dio ? La Beatifiima 
Vergine , il Padre S. Francefco, l’Angelo 
vollro Cullode , c tutta la Corte Celelle , fo- 
no fiati tefiimonj del vollro cuore , allorché 
prollrato a’ piedi di Gesù Grillo, e rinovatoli 
nel fervore , fi confagrò al fuo fervizio . Cli- 
ché felle di gioia ! oh che approvazioni di lo- 
de in Paradilb fi fecero , di mano in mano » 
che voi concepifte , e proponelle fentimenti 
di perfezione ! Or qual vergogna farebbe , fe • 
con infcdeltù voi mancalle ? ^al confufione 
per voi nel di del Giudizio ? 

Oh veramente , cari , e preziofi propemi- 
menti ! Quante anime fi trovano , clic non 
fono fiate in quella maniera favorite ? E co-- 
me potrò mai dunque abbafianza umiliarmi 
«Ila vofira raifericoMia , o mio Dio ? Ben co- 
nofeo , quanto fiete fiato graziofo con me in 
quelb tempo . Voi con dolcezza mi avete a 
quelli fanti Efercizj invitato; in elfi eoa dol- 
cezza mi avete trattenuto , ed allettato ; fo« 
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pra di me non avete avuto , che penfieri di 
pace , e meditazione di amore . Ah l Che 
grazia è (tata quella per me , che dopo aver 
si malamente Ipeli gli anni paifati, voi mi 
abbiate chiamato innanzi alla morte , cd ab- 
biate arredato il corfo della mia mileria in un 
tempo , nel quale fe avelli continuato ^ eter- 
namente farei miferabile I Oh quanto vi fono 
obbligato , mio Dio ! ma quid retribuam ? che 
vi renderò per un benefizio comporto di tan- 
ti benefizi» e tanto grandi ? Fotu mea reddamt 
Io vi renderò colf aiuto della vodra grazia, 
tutto ciò , che la grazia vodra mi ha dato j 
mantenerò colla vodra grazia tutto ciò » che 
colla grazia vodra ho propodo. Io dcfidero di 
clfcrvi fedele, o Signore ; e quedo defiderio 
di fedeltà , chi me io dà , f non voi ? Ma voi 
conofcete ancora la mia impotenza ; deh rin- 
vigoritela col vodro ajuto. 

II. Quel Dio , che avete ritrovato » c fpe- 
rlmenuto tanto benigno , e tanto amabile ne- 
gli Efercizj,farà anche fera|>re in avvenire il 
medefi ilio Dio, fempre infinitamente buono, _ 
infinitamente degno di elfcre da voi amato, e 
fervito , con ogni po (libile forvore *, e per Voi 
farà fempre vero, che cdremamente vi torna 
conto di amarlo , c fcrvirlo come gli avete 
promelfo. Non bada dunque di avere inquedi 
giorni concepiti buoni defiderj, c fanti afiètti} 
ma dovete procurare di mantenerli vivi , cd 
intieri, in un vero, fodo, dabile miglioramen- 
to di vita . Oggi voi potete dire» non di avere ' 

latti 


r 


Digaizeò by Google 
_ a- 


fatti, e finiti, gli Efercizj : ma di avere comin- 
ciato a tarli ; e vi reità però ancora da profe- 
guidi, lino^he dura la voitra vita, mettendo 
in opera quel tanto che avete rifoluto , e de- 
terminato ; perchè Grillo non ha promelTa la 
falute eterna a chi incomincia ii bene , o per- 
fevera in elfo per qualche tempo; ma adii 
continua fino al fine : qui perfevern‘vsrit «/- 
in finem hic fahus erit • Matth» 24. i g, 
E non dice , che s’ abbia da perfeverare in 
qualche particolare virtù ; ma parla general- 
mente , chi perfevererà, farà falvo ; accioc- 
ché s’intenda, che bifogna perfeverare ad e- 
fercitarfi in tutte le virtù che convengono al 
nofiro fiato. Quefi’è, che voi avete propofio 
nel vofiro ritìramento;e l’efecuzione di quan- 
to avete propofio , ha da efierne il frutto • 
Animatevi dunque alla perfeveranza ; ‘C 
per edere quefta un dono grande d’iddio, non 
ceffate infiantemente di chiederla . Confìrma 
hoc Deus , quod in me dignntus es operari . Be- 
nedite li miei proponimenti , e fortificate le 
mie debolezze , o mio Dio : levatemi più to- 
fto la vita , che non è , ch’io manchi nelle ri- 
folu/ioni , che voi mi avete ifpirato . 

Per il giorno feguente degli Efercizj . 
MEDITAZIONE SECONDA 
Sopra imotividi perfeverare nel frutto, 

I. Onfideratevl , come quel Paralitico 
V 1 della pifcina,che fu miracolofamente 
guanto da Gesù Criito , e figuratevi , fiano 
dette a voi quelle medefime parolc:£cco che 
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fei fatto fana» Guardati di non far più co fa al- 
cuna dìfpiacevole a Dio ^ acciocché no?r^'i}p- 
traven^a di peggio . L’ anima voilra , per gfz- 
zh di Dia , ora fi è rilanata dalia fua tepidez- 
za, e fi è rimeflfa in Reiigiofa fervore • Ecco 
i lumi, le cognizioni, le ilpirazìoni, eh? a- 
ve te ricevuto in quelli giorni da Dio! Non 
fiele voi forfè ancora dalla grazia rinvigorito 
al di dentro-, per adoperarvi a perfezionare 
T'opera della vofira eterna falute ? Cosi è : 
EXio dalla fua parte , nè ha mancato, nò man*-^ 
ca , e potete viver fkuro , che non vi man- 
cherà neanche giammai col fuo ajuto, quan- 
do che vogliate voi fargli onore con- una fe-*- 
dele c:irrifpondenza , Da voi dunque tutto 
dipende il negozio 5 e die dite ? Volete voi 
edere colante nella fedeltà al vodro Dio , in- 
regolare da qui avanti la vodra vita , come gli 
avete proraelfo? Sappiate , che alla voitr.i_j-. 
perfe veranda è infall ioil mente annelfa la vi- 
ta eterna • Ma Tappiate ancora per il contra- 
rio , che guai a VOI, fe ritornate ad e ifcrc 
quel tepido , e rilaffato dì prima. 

,Che ha giovato alT'infelice Giuda , raver 
feguito Gesù Grifloper qualche tempo? Per- 
che non la durò , fi è dannato. In compagnia, 
di Giuda , fono alTinferno- molti altri di ogni 
fiato, c condizione, che hanno cominciato , 
ma non perfeverato nel bene . Quale affanno 
Pentiranno per tutta!’ eternità que’ mefcliini 
al vedere , che avendo e (fi già fatto il più, 
nell’ avere principiata una buona vita , non 

refta- 
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reftava loro j che il manco ; di profeguìre an<« 
cora per qualche poco di tempo ; e per non 

• aver pròfeguito , per loro eterno, ed irre- 
' mediabìle il danno I Fatevi cauto a fpefe lo- 
ro ; e giacché in quefti Eferdzj avete intri- 

• prefa una nuova vita di fervore , e di fpirito, 
guardatevi di non ripigliar gli andamenti del- 
la tepida vita pafìfata , perchè altrimente que- 
fti fteftì Efercizj vi farebbero argomenti di 
dannazione , a convincervi nel punto di vo* 
ftra morte , che fe avete potuto per dieci 
giorni fèrvorofaniente fervire Iddio , avere- 

• fte potuto ancora continuare 9 quando avelie 
•voluto. 

II. Confideratc di pitt , che fe vì rìlalTate 
'dal conceputo fervore , non vi potete * pro- 
mettere , che tornerete a rimettervi , col fa- 
re gli Efercizj un’ altra volta . Quella grazia « 
che ora vi ha fatto Iddio , può e libre l’ulti- 
ma ; e rilalTandovi liete in pericolo di ridurvi 
ad uno flato molto peggiore di prima , per il 
pericolo , che Iddio forfè piii non vi chiami • 
che vi abbandoni , che vi lafci vivere , e mo- 
rire ne’voftri mali abiti, e nelle voflre do- 
minanti palConi . Giufliftlma pena dovuta ad 
un’anima ingrata , dopo tante grazie , che in 
quelli giorni ha ricevute da Dio, 

Verità orribile , che è quella per me , o 
mio Dio 1 k) mi credevo di non aver altro a 
temere , che i miei peccati; ma vedo , che 
devo temere molto più per le grazie , le qua- 
' li ho ricevute ; perchè fe di quelle mi abufo, 

fti 
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fe di quefle non mi approfitto , che farà mai 
di me ? Per i miei peccati già fatti , ho buo- 
na fperanza , mi fiano perdonati ; ma fe non 
corrifpondo alle tante grazie n che in quefto 
Ritiramento mi li Ibno comunicate , guai a 
me ! la fperanza di avere altre limili grazie 
mi manca , ed il timore degli eterni gaiHghi 
m’ingombra ; perchè mi raffiguro la miferi- 
cordia , oltre modo fopra di me difguftata , e 
la giuftizia irritata . Affinchè così non mi av- 
venga , avanti di voi mi umilio , o Signore * 
e col maggior fcntimento , che mi è polTibi- 
le , vi prego a render efficaci quelle cogni- 
zioni , e que’lumi , che mi avete conce ifo • 
'Io prendo l’anima mia nelle mie mani, e nuo- 
vamente la dedico , la confagro , la fagrifico 
tutta a voi »con protefta di non ripigliarla maì 
più per fare la mia volontà , ma unicamente 
la voftra . Abbiate cura voi di quella poveri- 
na anima mia, che io non fono buono da nien» 
te , e non poflb niente . Continuate fopra di 
me la voffra milerlcordia , acciocché io poffa 
continuare ad onorarla s nel tempo, e nell’e- 
ternità. Coslfla. 

Per il giorno feguente agli EfercizJ. 
CONSIDERAZIONE PRATICA 
Sopra le cagtoni del BjUjfamento , a fine 
^ di preferetarfene col rimedio . 

A Ffinchè duri in voi quel fervore , del 
quale vi fentite ora accefo , è neceifa- 
rio prevedere le cagioni , per le quali avvie- 
ne ordinariamente , che il fervore s’intiepidi- 
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fcar , e fi perda ; acciocché quelle pofTano da 
voi fchivarfi , o ripararli « con opportuno ri^ 
medio . 

La prima cagione è la corruzione della na- 
tura , la quale per il fomite del peccato con- 
tinuamente c'inclina al male • Ella è , come 
il pefo dell’orologgio , che tende Tempre al 
ballò , e fa bifogno di rialzarlo ogni giorno . 
Ma per rialzare quella natura corrotta , qual 
rimedio ? L’efercizio della Fede nella Me- 
, ditazione delle verità eterne . Hanno quella 
una gran forza , per follevar l’ anima del na- 
turale fuo fiato, quando vivamente fi appren-* 
dono ; ed ecco dunque nella conofcenza del- 
la cagione il vofiro prefcrvativo ! Il fervore 
s’ intiepidifce a mifura, che s' intiepidifce la 
fede ; e la fede s’ intiepidifce , che o non fi 
ià, o fi fà) folo tepidamente orazione . Man- 
, tenete dunque viva la Fede col meditare fo- 
vente , e penetrare , ed imprimervi le di lei 
verità ; e non dubbitate , che fi maotenerà 
vivo anche il vofiro fervore • Quello è il vero 
fenfo in che volle dire TApofiolo , che il Giu- 
lio ex fide vwìt, Gcd, 3. 1 1. poiché coU’cfer- 
cizio della Fede fi mantiene vivo il fervore, 
e col fervore fi mantiene viva la grazia . E 
però guardatevi ditralafciar Torazìone ; e fc 
vi accade in un qualche giorno lafciarla , tre- 
mate di paura , e sforzate vi di riparare , alla 
meglio che vi e pofilbile , il mane i rento. 

La feconda cagione a rallentarfi dal fervt- 
aio fervorofo di Dio , ponno e fiere i mali ahi- 
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t6o DECIMA 
ti già per l’addìetro contratti, i quali rlnforaa» 
no rinclinazione,che la natura ha al male. Le 
voftre paffioni fanno predo ad inviziarli , ed 
inviziate che liano , non fi fa così predo a_» 

• domarle ; e non occorre penfarfi, che per non 
aver fentita nel tempo degli Efercfzj la loro 
infolcnza, elle fiano raffi'enate, e domate: 
elle fono per anco diflòlute , ed altiere ; e la 
mortificazione è l’unico rimedio per vincerle. 
Le occafionidi mortificarli internamente, ed 
edernamente nella Religione non mancano $ 

• fappiateprevalervene , od ogni giorno fatene 
con particolarità qualche dudio ; l’ orazione 
vi aiuterà alla mortificazione , e la nwrtifica- 
zione fervirà di ajuto a far bene l’orazione-, e 
col mezzo della orazione , e mortificazione 
eonferverete il fervore al difpetto d’bgnr mal 
'abituata palfione. l'Jor abbiamo dentro di noi 

il regno di tutti i vizi, ed abbiamo ancora^ 
dentro- di noi il Regno di Dio ; ma quedo 
non fi rapilce , che col mortificarci^e fape- 
re farci violenza. 

Ricevete ravvertimento , Stante che avan- 
ti gli Elercizj*, voi non avede l’abito , nè al- 
la Ritiratezza , nè al Raccoglimento; finiti 
quedi , vi parerà che la natura abbia patito , 
ed in certo modo fia oppre ifa , cosi che abbia 
bilbgno di qualche onedo follievo. Faranno 
lega perciò- l’amor proprio-, ed il D>Mnonìo , 
- proccurando perfuadervi fi divertimento in 
cliiacchiere , ed oziofità , fotto fpecie che 
•n’abbiate necellìtà. Ma vegliate fopi*a voi 
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^e(To poiché egli è in cotefta guiTa , ch€i> 
prefto fi va rilafifando lo Spirito. Si prefume 
d’avere fatto affai nel ritiro di dieci giorni;ed 
in caftigo delia prefunzione ^ Iddio ritira la 
mifericordiofa fu a mano . 

La terza cagione del tilaffarfi viene dal 
troppo occuparfi ne’ noftri affari ; perchè lo 
fpirìto imbarazzato fi divide , e fi dhtrae , e - 
fi rende incapace di poi applicarli col necefi 
ùrio ardore air altro iinportantiffimo affare 
della falute . E'* rimedio per quello il non ap- 
plicarvi ad altri affari , che a -quelli , che vi 
ordinerà TUbbidienza 5 ed a quelli ancora at- 
tendere con pura intenzione g è con foavità • 
Lenza premura , che v’ inquieti . Date opera 
al volito uffizio , ed al vollroimpiego^ nel 
tempo , e nei modo ^ che vi è dalla fanta^ 
ubbidienza prelcritto, e vi fervirà l’ubbidien- 
za di grande ajuto a mantenere ,tra le diltra- 
zioni della vita attiva il raccoglimento con il 
• fervore . 

La quarta cagione è refempio',percuive- 
dendofi qualche rilaffaniento negli altri, ed è 
imponibile non vederlo nel doverli viver con 
molti , fi prende ad imitarlo , cd infenfibil- 
mente 11 palla da piccioli rilaffamenti a mag- 
giori . Tre rimedi vi Ibno per quello . Il pri- 
mo è di confidcrare le altrui virtù per imitar- 
le; ed i difetti non peraltro, che per avere at- 
tenzione afchivarli , e perfuaderfi non efier- 
vi che l’elèrapio di Gesù Grillo , il quale Ha 
degno di una totale ùofira imitazione . Il fe- 

con- 
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262 DECIMA 
Condo è, fchivare la fàmilìarità di quelle per-* . 
fone, che o coToro efempj, o co’loro dilcorfi 
ponno o ritirarvi , o diilurbarvi dal vollrofpi' 
rituale profitto: non dicodi fichi varne la con- 
yerfiazione , dovendo averli riguardo alla c-a- 
rità , e convenienza; ma di fichivare quelle 
pratiche d’intrinfichezza , che ponno cagio- 
nare amicizia ; poiché nel farli amico di que- 
lli ) che non hanno altri penlreri in cella ; nè 
fianno fare altri dificorli , che di politiche , o 
vanità irreligiofie, non fi può a meno, che non 
li contragga una fimiglianza di fientimenti,ed 
~ il fervore della nollra divozione fi clHngua. Il 
terzo è , farli conto delle cole piccole ; per- 
chè dalla Ipiritualità non fi dicade mai nella 
rila flfarezza tutto in un tratto , ma poco a poco. 

Se ripenfiaretc a che foggia vi fiate ridotto , a 
q[uel mifiero fiato di languidezza , in che vi 
trovafie prima di far gli Efiercizj , rinvenirete 
che s’ incominciò il male dal poco , e crebbe 
ancor poco a poco . Apprendete dunque dall’ 
iilelfia vofira efiperienza il pericolo, e fiate di- 
ligente per ravvenire a fichi vario • 

Varie altre cagioniponnoconcorrcreafar- 
vi mettere i buoni proponimenti in .oblio, c 
perdere il frutto di quelli fanti efiercizj ; ma 
venga il vofiro rilalfamento da che che fia__3 5 
quello è vefilTimo, che un’Anima infervo- 
rata nel fiervizio di Dio , non può intepidirli 
mai , Tiè mai rilatìàrfi nell’olfiervanza de fiuoi 
■doveri , fenza qualche fua propria malizia’, 

Se voi vi rilaCTerete » non iltate a dare la col- 
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pa, nè alle tentazioni del Demonio , nè alle 
occalioni , nè airuraana fragilità , o naturale 
incoltanza « ma alla voilra fola malizia , cioè 
alla voilra mala volontà . Abbiate dunque una 
buona volontà ; ed un volino Foglio ^ chc^ 
fia fodo , e collante ^ Foglio fervire Iddio , e 
faharnli , ballerà a fuperare qualunque-» 
difficoltà , che vi s^'attravcrii . Abbiate una 
buona volontà rifoluta ; cioè una volontà ri- 
foluta , che non dilferifca a dimani quello « 
che li può , e li deve fare quell’oggi . Una vo- 
lontà coraggiofa , che venga agli atti pratici 
della virtù , e ne faccia un buon'abito , è noni - 
fi fianchi, nè fi fgomenti nelfervizio di Dio 
per nulla; ed altrettanto che coll’ajuto di Dio, 
il quale non manca, vi durerà il frutto ancora 
degli Efercizj. 

Oremus • 

qui diligentihus te facis curila pr(H 
dejfe^ da cordibus no/iris inviolabtlem 
tuj! cbaritatis affedium , ut dejideria. de tua in- 
fpiratione concepta nulla pofjìnttent ottone mu- 
tavi . *Per Dùminum nofirum ^ejum Chrijium 
Filium tuuum 

PRATICA DE’ SENTIMENTI. 

Ter il giorno feguente agli Lfercizj . 

O Rsù anima mia , non è or più tempo di 
defiderj , e proponimenti ; ma di effi- 
cacemente adempire ciò, che abbiamo in_f 
quelli giorni, e deliderato , e propolto. Non 
balla avere formato , e fcritto di belle rifolu- 
zioni ; il Paradifo non fi da a bupni penfieri, 
ma alle opere buone • J bel< 
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I belli fentimenti , che ho Tcrìtto in quelli 
giorni pillati , faranno altrettanti capi dì ac- 
ciifa fcritti di mia propria mano, che li pro- 
durranno contri di me nel di del Giudìzio, fé 
non avrò corrifpolto a mantenergli in pratica. 
Ecco l'Vomo ùà-ìrìi: elefueoperel Ecco ciò 
eh"* egli ha conof cinto doverfi farei ed ecco ciòt 
eh’* egli ha fatto 1 Non averò in quel punto al- 
cun bifogno di Giudice , per decretare 
mia fentenza : io mi giudicherò , e mi con- 
dannerò da me fteflb . Tutti i miei lumi de- 
noteranno contro di mè ; tutte quelle mie 
conliderazioni ferviranno a mia condanna- 
zione . 

Voglio leggere almeno una volta al raefe 
i buoni fentimenti , che ho fcritto nel tempo 
di quelli miei Efercizj , e condderarli come 
propriamente dettatimi dallo Spirito Santo « 
' per eccitarmi ad inviolabilmente olTervarli . 
Può efifere , che quella olfervanza inviolabi- 
le , qual mi prefìggo, mi cagioni forfè allp 
volte quache malinconia. Ma devoraramen- 
tarmi, che a tale olfervanza non vi è alcuno, 
"che mi necelfiti , o sforzi. Per amor di Dio 
ho fatti quelli proponimenti , per folo amor 
di Dio, voglio efeguirli . Si fa con pkcere_j 
ciò, che li fà per amore . Non vi farà perico- 
lo , che mi forprenda malinconia , fe vi farà 
nel mio cuore l’ amordi Dio . 

Se però tal volta lafcierò di efeguire un_5 
qualche proponimento , non voglio averne 
Scrupolo, fe non tanto , quanto farà dì cofa , 
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dia quale fono per altroohbligato. Ma a quel- 
lo, che c di proponimento precifamente mio, 
non vi è neceflTità, che mi obblighi. Mi umi- 
lierò nulladimcno , dimanderò della mia te- 
pidezza perdono a Dio , e lo pregherò di ri- 
mettermi nei fervore . 

' Mi dice il Demonio , che non la durerò , 
nè potrò durarla neirodervanza di quelli miei 
proponimenti , e che in breve farò per anco 
quel rilaiTato , che ero avanti . Ed io rifpon- 
do , che tutto è vero, a fare il conto fulle de- 
bolezze del mio niente ; ma è vero ancora • 
che pollo tutto in quel Dio , che mi conforta. 
Mi Ibggiunge il Demonio, che Dio non vor- 
rà confortarmi fempre ; ed io rifpondo , che 
non mai la'fua grazia mi mancherà fin a tanto 
che fiarò in umiltà . Per qualunque difetto io 
venga a commettere , io non devo , nè tur- 
barmi , nè dibattermi d’animo , ma folamen- 
te umiliarmi , e pieno di confidenza dire al - 
mio Dio ; imperfettum meim •vìderunt acuii , 
tui ;• in libro tuo omnes fcrlbentur . 

Per quanto piaccia alla Divina mifericor- 
dia di prolungarmi la vita , e farmi provetto 
negli anni di Religione, io devo fempre con- 
fiderarmi , come fc fofii per anco nel Novi- 
ziato , biipgnofo d’ infervorarmi nel fervizio 
fanto d’ Iddio. Una gran maflima è quefia_j 
giovevolifiima a mantenere il fervore : ripu- 
tarli di non averne , ed avere anzi bifogho di .• 
concepirlo. In quefià maniera arrivò Davide, 
alla fublimiU della perfezione , tenendoli. 

M fem-' 
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Tempre da principiante , e Novizio , H 01 U 3 
ollantc li Tuoi progreiTi nella virtù, e dicendo 
ogni giorno a sè ilelfo ; Mxi mnc ccepìxmmc 
<a‘pì : h<ec m%tatìo dexters excclfi. ‘Pf,'j6.io, 

'Pare che tutto il mondo, e tutto T inferno, 
c la miailefla natura, -fi follevino contro di 
me , da che mi fon dato ai partito dì fervoro- 
fa mente fervirc Iddio. Che doverò fare per- 
ciò ? Lafciare, che faccia Dio.. Egli è che 
ha da fare il tutto : per fhe non ho , che da_j 
riconofcere la mia ihipotenza , cd edere co- 
llante ncir invocare il Divino ajuto , per l’in- 
tercefUonc della BeatilTima Vergine, alla, 
quale non fi nega mai cofa alcuna . Sò che 
non poffo neanche quello , fe non che colla 
grazia di Dio 3 ma farei torto al mio Dio , a 
non fpcrarlo , 

E’ una grande pazzia il vivere in una Re- 
ligione, che è luogo dì aufterità, e penitenza, 
cd in che fi hanno tante occafioni di foddil- 
fare alla Divina giullizia ; e non vivere in._s 
modo, che fi polla fondatamente fperare, dì 
ilare , o poco o niente nel Purgatorio . 

Il più , che temo polfa lorprendermi , a 
farmi perdere poco a poco il frutto degli Efer- 
cizj , egli è un’ attacco , che ho alla vita pia-f . 
cevolc, un'avverfione a tutto ciò, che è d’in- 
comodo alla natura , éd una cura troppo fol- 
lecita, e tenera di confervarmi lafanilà . A 
ripararmi da quefto , altro ripiego non vedo, 
che il meditare fovente la Paflione di Gesù.. 
Criito , c ricordarmi ancora del Paradifo . 

- Ani- 
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Anima mk, che lei immortale, e fei crea* 
la per reternìtà della gloria, tì pare llia bene 
il tanto occuparti intorno al letame di quello 
corpo ? Iddio non vuole , eh'’ io cuftodilca la 
mia fanìtà-, con pregiudizio deir edificazione 
del prolTimo , e <iella Regolare olTervanza • 
che fi fcompiglia colle fingolarità, e delica- 
tezze . V i fono tanti, che muoiono per avere, . 
•o mangiato Troppo, o bevuto troppo, odato 
troppo piacere al fuo corpo: fe io morifli an- 
cora per e fiere vilfuto da buon Religìolb nel 
iervìzio di Dio , non farebbe q[uefio un bei 
morire ? , 

Oremus . 

D Eus , qui diligentìbus te bona, hmfilnìi^ 
pmparajli^ da cordìbus nofiris moviola» 
òile7n tiiì amoris affcSlum^ ut te in omnibus^ 

& fitper omnia diligentes , promijjìones taas , 
,-qux omne deftdcrium fiiperatit ^ vonfeqaamur » 
Ter Dominum nojirum 'Jeftm Chrijìim 
RIFLESSIONE 
Sopra il proprio fiato . 

Tutta che ftaft in un giorno degli EferetZ] hc 
Corife fjione generale , quel tempo^ che fpen^ 
devaft a^jontì in apparecchiare la cofcienza$ 

■ fi fp^^dt indi poi a riflettere fui proprio jìa-r 
to , per ejfere ne fuoi do‘peri fedele aila irò- 
c azione iddio » 

V .Arie fono le qualità delli fiati , in che 
ciafeheduno può confiderafe fe llefiò ^ 
come lo fiato di uomo , lo italo dì Crùtiano, 

«li Religiofo 5 di Cappuccino , di Sacerdote , 

M2* ■ di 
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■ di Predicatore, o di Laico . L’uomo fi go- 
verna colla ragione ; il CrilHano colla fede ; 
il Religiofo colla fua Regola ; il Cappuccino 
colle Coiiltuzìoni*, il Sacerdote, come richie- 
de la fantiti del carattere ; il Predicatore, 
come richiede la dignità del miniliero; il 
Laico , come richiede la condizione del fuo 
. iiflizio . Ponno aggiungerli li Itati di Chierico 
di Itudente , di Confellore, di Superiore, che, 
tutti hanno annede le fue particolari obbliga- 
vdoni. E nel tempo degli Eferdzj però deve 
ogn’ uno riflettere Ibpra sè fleflb , per averti- 
re , ed emendare i difetti di commilfionc, o 
di ommiiTione . E perchè P opera farebbe^ 
troppo dilfula a voler eflenendermi nella di- 
chiarazione di tutti i (bui , per cui vi fi vor- 
rebbe un libro a fua polla ; avendo già cfpo- 
fio di Ibpra lo flato del Religiofo , in tutto il 
ritiramento abbaflanza *, c quello del Cappuc- 
cino , fingolarmente negliefamidellafetti- 
-m a na,ed ottava giornata;mi piace dì folamen- 
tc proporre alcune riflc filoni fuccinte , che 
mi fono venute alle mani intorno alli tre flati 
di Sacerdote, di Predicatore, e di Laico, che 
fono li tre flati dell’ Ordine piu efpofli agli 
pcchi del mondo . 

RIFLESSIONE DI UN SACERDOTE 
■Sopra lo fiato di un Sacerdote . 

' A lutatemi ora , o mio Dio , a fare in là- 
XX Iute deir anima mia , quell' ulTizìo,clie 
farà il Demonio contra dì me nel punto della 
piia morte ^ per gettarmi ndP ultima difpe- 
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razione . Ecco , mi dirà l’ infernale nemico, 
ecco tante , e tante Me Ile che hai celebrate 
per tanti anni , ricevendo in ogn’ una dentro 
idi te il Corpo, ed il Sangue di Gesù Grido ! 
Una fola Melfa detta, come fi deve, farebbe 
Hata più che baftevole a farti Santo ; aven - 
dono tù però dette centinaia c migliaia; que- 
lla fantità nell’ anima tua dov’ è ? Animai 
mia , a quello capo di accufa che dirai ? che 
rifponderai ? In fatti ficcome nell’ unirli al 
ferro il fuoco , fi fa un ferro infuocato ; cosi ■ 
unendoli anche all’ anima il Dio delia fantità 
nel Santilfimo Sagramento , dovrebbe farli 
un’ anima finta . E pure , Dio mio ! Dio mio* 
quanto fon’ io mai lontano dalla fantità? Per 
un Sacerdote , che non Ila Santo , non vi è 
un’ immaginabile feufa . 

. Gesù Grifo, prima d’ifiituirc il Venera-, 
bile Sagramento, pensò alla fua propria mor- , 
te., Sciens , quia venit bora qus , ut tranfeat 
exhoemundo adVatrem: ^0, 13. i. Docu-^ 
mento per mè di quello , che devo fare , pria 
di celebrare la finta Mellà. Apparecchiarmi 
ad e ila ogni giorno , come fe folle quella per 
l’ ultima : ed una volta ficuramente farà l’ ul- 
tima quando meno vi penfo. Quello penfie- 
ro di andar all’ Altare , come per l’ultima_j 
volta , come fe folfi per morire, come fe non 
avelli d’ andarvi più , mi fervirà alTai a di- 
portarmi in quella azione tremenda confen- 
timento di Ipirito • 

Ip mi feanda^zo alle volte di certe Don- 
’ M 3 niciuo- 
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(ielle virtù; e dò per mancamento di una mix 
difpolizione attuale * Se dice Grillo » che nel 
Divina Giudizio averò da render'conto d’o- 
gni mia parola oziofa: che farà di tante mie 
Mede oziofe ? voglio dire i di tante Mede » 
eh’ io celebro , e dalle eguali non ne riceva 
frutto per colpa mia^ 

Il mio S, Padre Francefeo non osò di la- 
feiard ordinar Sacerdote , dopo che gli fii ’ 
mollrata dall’ Angelo una carafìà di limpidilà 
lima acqua ; e gli fù detto,, che tale dev’ ef- 
fere un Sacerdote > che celebra .-lo fono già 
Sacerdote : e di cotella purità ne ho io nean- 
che l' apparenza ? neanche un’ ombra ? non 
«figge da mè il mio carattere una purità (b- 
lamente da peccati mortali, ma anche venia- 
li, e da ogni volontaria imperfezione. Io non 
vi penfo ; ma ha da venire un tempo » in cui 
honmi gioverà il dire: noti penfa.it poi- 
-, chè fon tenuto a penfarvi , per provvedere 
ulli cali miei»' 

E’ inefcLifabjle , chiunque perde il rifpetto> 
al Sacerdote , e lo fprczza : ma è inefeufa- 
bile ancora il Sacerdote , che avvilifce l;i_> 
fua dignità, e la rende Iprezzevole dal canto 
fuo co’fuoi poco edificanti coftumi. Se ha 
ragione , a pretendere dai Laici, che rifpet- 
tino il Sacerdote ; ma Iiannoraqioiie anche i 
Laici, a pretendere che il Sacerdote fi di- 
porti da Sacerdote , e mantenga il decoro fi- 
cerdotale con una fuperforità di virtù. Non è 
fcmpfe fentiméntodi Religione, quel volere 

M 4 un 
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Uh Sacerdote e Aere Itiraato, ed onorato da*' 
Laici . Anche la Jfuperbia fi ricopre talora col 
mantello del zelo ; e comunque fia, è fem- 
pre il Sacerdote obbligato edere il primo a 
far onore a fe fleflb, e dar’ a conolccrc la 
flima , eh’ egli fà , del iuo grado » colla fua 
ticmplare condotta. 

Qual vergogna , che venga un Laico colla 
fua modelHa a condannare il facerdote di 
troppo lìbero nel converfare ! Qiiale vergo- 
gna per un Sacerdote» e qual confufione» che 
venga un Laico col fuo beireferapio ad infe- 
gnargli la Divozione , TUmiltà , la Carità, la 
Pazienza , la Mortificazione de’lcnli , c tan- 
te altre Religiofe Virtù ! qual pena ancora di . 
roGfore infoffribìle farà quella di un Sacerdo- 
te libertino , allorché , elfendo egli deltinato 
per il di del Giudizio a giudicare le Tribù 
d’Ifraele , venirà egli fteflb ad elfere giudica-, 
to , e condannato da Laici ? 

Al Sacerdote eftremamente difdice l’oziot 
ed egli deve perciò, per fuggirlo, proccura- 
re di avere fempre alle mani un qualche im- 
piego appartenente all’Oneftà .Ma a qualun- 
que altro impiego, toltone quello dell’ Ubbi- 
dienza , e deirOrazione , egli è in debito di 
preferire lo ftudio. 11 Sacerdote ignorante fa- 
rà ignorato da Dio: e non vaierà lafcufa per 
lui , di aver’avuto poco talento ; poiché non 
meno chi ha poco , di quello debba e iter fe- 
dele nel molto colui, che ha molto. Fa di 
mellieri , che il Sacerdote fa^pia dirigere sé 
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flcffo nelle flinzioni del proprio ftato ; e lup- 
pia anche dirigere gli altri nelle occafionì » 
Iccondo la capacità , elisegli ha. Ancorché 
però lìa poco il di lui talento , egli deve efei^ 
citarlo alla meglio , col dare qualche opera 
ogni giorno allo iludio , e della Divina Scrit- 
tura , e della Teologia Morale . Ter il rima» 
nenie del proprio finto Sacerdotale fono i due 
efami della prima Ciornata^^ pag» 22. & 16, 
Non folamente Gesù Grido ha efcrcitata 
rubbidienzalino alla morte , come dice San 
Paolo , Philipp. 2 . 8. Fa6lus obedìens ufque ad 
mortemi mala efercita ancora, mentr'èglorio- 
fo alla delira del Padre nel Cielo ; ubbiden- 
do ad ogni Sacerdote , col difeendere ncirO- 
llia , c nel Calice , appena proferite le paroU 
dellaConfagrazione. Che il Sacerdote lia fin- 
to , ovvero Ha , peccatore , o facrilego ; dò 
non fa calo; Ge?ù Grido immantinente ubbi^ 
difee a qualunque Sacerdote , che come Sa- 
cerdote , Ha confagrando aU’Altare ; oùedien- 
te Leo voci bominis . Jofue io. 14 . Grande » 
efempio , ed infegnamento al Sacerdote, cc> 
me debba egli altresì edere Tempre ubbidien- 
te ad ogni Tuo Superiore , chiunque Ha. Nin- 
no è in tant* impegno, come il Sacerdote , di 
profe d’are un’ubbidienza cfatta , puntuale^ 
alla cieca; avendone egli l’efemplare in Ge- 
sù Grido, ogni mattina , mentre dice la Sa%> 
ta MelTa* 
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RIFLESSIONI DI UN PREDICATORE 
‘ Sopra lo fiato, del Tredicatore . 

I N qualunque luogo piacerà, al S,ignore_> 
d’ inviarmi a predicare la fua fanta paro- 
la, mi raccomanderò agli Angeli Guftodi, ed 
à Santi Protettori , di quel popolo che avc- 
r\ d'afcoltariixi , e li pregherò di cooperar 
meco, alli difegni di Dio i quali fono , che la, 
fua parola Evangelica fruttifichi in Lmtifica-t 
?ione , e falute dell’Anirae . 

N.eir impiego della Predicazione fidevQ 
defiderare di riufcire colla, mira alla lòia glo-- 
ria di Dio 5 ma perché quando R riefce è 
difficile non averne dentro, di sé compiacen- 
za , devo raccomandarmi a Dio , che mi dia 
grazia dì refi fiere all’ amor proprio ,, ed alle 
•attrattive della gloria del mondo 

Timjto . , ne cjam. alì.ts prtcdica^verim ipfe re^ 
prohus efi'jiar , 'diceva San Paolo molto pili 
pofib.dir'io ; ed. è giufio il mio timore ; per- 
.chècefto è una gran vergogna di mè,. che 
tanto m.i adoperi con fiudj , con fervori , eoa 
prediche per Qonvertire gli altri j e così poco 
mi applichi per convertire mè fie fio ^ Tutto 
amiD io.fiò con tapto’ genio occupato a fiudiare 
àrgomentT, figure, energie per far ufeire dal 
Vizio. le. perfone del fecolo ; efe 11 tratta dt 
jpredicare ìnun.Ritjram.ento di dieci giorni a. 
bìò fie'fibV ‘per far ufeire dàlia tepidezza l’A-^ 
ni, ma mia , mi viene fublto, noja , e malinco^ 
iiia. Io mi raffiguro in quel Corvo , che tutti 
d giomipoitaya il pane al Prof«ta.Elia, reftan'^ 

d». 
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do egli famelico , fenza guftarae 'a nodrire sè 
ikilb. E mi raffiguro ancora in coloro quali 
al tempo di Noè fabbricarono TiVrea ► Vede- 
vano gli animali di tutte le Ipecie ad entrare,, 
e dovendo entrare aneli* eflìper laLvard , re- 
ilarono di fuorr^e perirono ael diluvio .. 

■^id prodeji mihi , fi mundum univerfum 
hcratus fue.ro , xAnimae vero me<a detrimentum 
'pattar ? Qual giovamento per mc>fe dopo 
elTermiaffaticato alla con verdone df tutto il 
mondo, ioallafihe mi perda? Ogni -Anima,, 
che li làrà làlvata col mezzo, di mie fatiche-^ 
darà un mio eterno rimprovero ► 

Non polfo a meno di non. eftremamente 
confondermi,- in confrontando la mia tepi- 
dezza col gran, fervore , che ho^ feoperto ua 
moIte Anime della mia udienza -Era pure’: la 
medellma parola di Dio , che predicando ib' 
agli altri ^ dovevo predicare principalmente 
a mè llelfo'jCome quella dunque hafatto tan- 
to frutto negli alcrii nulla in mè ? Ahi ! io l’ho 
trattenuta nell’ intelletto e' glraltrir-hanno 
-Eitta difeenderer al cuore : Io l’ ho. applicata, 
tutta, agli altri e gli altri l’ hanno applicata, 
.a sè fteHì., j. . ^ 

Mi. dicono molti che devo confblarmi pej^ 
il. frutto , che ho fatto nelle Anime colle mie 
, Prediclie.Ma quello.frutto l’ho fatto io? Non» 
-già Nelfrutto delle Anime io non'vi fono- 
' entrato per niente , thè fu lutto un! opera Io— 
Ja di Dioi Io ho fatto in, pulpito , quello,’ che 
• fi un Ciarlàtaho fui palco,un Pappagallo nclf^ 
-, M 6 I 
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k fua gabbia : ho parlato ; e quanto è dh, ine 
non ho fatto niente di più ? Come dunque pof- 
fo fondare nel frutto un mio merito ? 

Piaccia a Dio t che quando mi crederò di 
confeguir qualche merito per le mie fatiche 
nella predica, non mi fenta dire dal Giudice 
Eterno ; I^eceptfii bona in vita tua l Io temo , 
che tutte le mie fatiche mi fiano fiate piu che 
pagate , per le lodi , ed onori , che ho rice-r 
.vuto e che ho appropriato a mè lleffo , ia 
cambio di riferir tutto a Dio , io non ho pollo 
del mio nelle mie Prediche , che una mia 
naturale fatica 5 e ne ho ancora avuta in ri- 
«ompenfa una naturale mercede . 

Quello , che a me può effer di merito per 
^e mie Prediche , non è che una retta inten- 
sione animata da un fanto zelo . Ma oh mie 
5ntenzioni quanto Cete voi "fiate impure ! Oh 
jmio zelo , quanto fei tu flato corrotto da_* 
, jnalvaggie paflloni ! 

- Qiiand’ anche dovefTì aver qualche meri- 
no del frutto , che fi è fatto nelle anime colle 
mie prediche , io fono fitfo di tal parere, che 
Jn me farà più grande il demerito per il frut- 
to , il quale non fi è fatto per colpa mia • 
<2iiante Anime di più fi farebbero convertite, 
fe ave ffi fatto più orazione, fe avelli avuto 
più umiltà , fe fofii flato più come dovevo , 
itfemplare ? Que.(lo mancamento di frutto fa- 
rà giufiamentc imputato a mè nel Tribunale 
1j4Ì Dio . , 

• Sk io pii dannalll , quale addizione , e cox^ 

fufione 
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fuflone farebbe la mia , a veder mè nell’ In- 
' fcrno , e tanti de’ miei uditori in Paradifo ? 
Quanto i Demon] mi burlarebbero per aver 

10 infegnata la ilrada della fàlute agli altri , c 
jion averla io feguita . Per aver’ io chiufo 
r Inferno a tanti, c tanti , ed averlo aperto a 
mède db. 

Nell’ impiego della predica vi fento qual-^ 
che piacere ; e quello piacere mi fa dubita-^ 
re , che io ricerchi mè ItelTo : ma a dilucidar 
quello dubbio devo efiminare il mio cuore • 

E quando che io Ha indifferente ad edere im- 
piegato nella Predica , o nò , indifferente a 
predicare tanto nell’ uno , quanto nell’ altro 
luogo , dove mi può deltinar l' Ubbidienza ; 
non deve arrecarmi fcrupolo qualunque pia- 
cere , ch’io fenta ; perchè è'dmpoffibile non 
Pentirlo , impolfibile non aggradire le lodi y 
come impodibile dare al fuoco, e non rifcal- 
darfi . Devo riferir tutto a Dio , e purificare 

11 piacere . 

Elede Gesù Criflo per Puoi Apofloli gente 
ridiota,ed a giudizio umano impropria alla_j 
conversione del Mondo . Ciò fu per darmi ad 
.intendere , non che biibgni edere Penza let- 
tere, per efercitard nella fallite delle Aninie: • 
ma che tutti i talenti, o naturali,© acquiilati^ 
-fono poco necedarj alli difegni di Dio, e 
non devefi attribuire nè alla natura , nè alf 
. arce quella apodolica riuPeita , che il ha nel 
.miniflero . Documento di umiltà . 

Eie de ancora per Appdoli quelli , che 
** ■ ■ ' un- 
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tendevano al mefliere de’pefcatórK Lìpe- 
fcatorì, quando che hanno d’andare a tirar le 
file reti, non guardano nè a ’caldó»nè a fred- 
do , nè a neve » nè a pioggte , nè a venti. Ed 
io devo apprendere, che i’efercìzio della pre^ 
dicizìone non è per i delicati 
, Io non fo. conie da me; ile db podà helle:> 
prediche fer qualche cofa per la fàntificazio- 
he degli altri, mentre tento in meuna sì gran-» 
de mefehinità ^ a guarire dalle minori mie 
imperfezioni me Ile db ,, tuttocìiè io molC(V 
ben le conofea ,, ed abbia , per così dire , alle- 
mani mille rimedi a guarirmi. Come è ope- 
ra di Dio r emendarmi io de’ miei difetti ^ 
molto più devo attribuir tutta a Dio, l'amen- 
‘dazione degli altri. ■ - • 

Per quanto di frutto li faccia colle mie - 
Prediche , io non fono d’ a vanti a Dio , che 
un’atomo, e non devo riputarmi necedario» 
di niente alla fua gloria.' Egli può fare fenza, 
di me , come fe non vi fjlfi , e fenza di me 
farù beniiTLniQ tutto quello , che ha deftinato. 
'di fare . Egli può fervirft del piò, miferabile 
di tutti gli uomini per il più magnifico de^' 
faoi difegni. Siccome Iddio ha tatto fenza di 
me per tanti migliaia d’ anni , prima ch’io> 
'■fofii al mondo : ficcome farà fenza dì me do- 
'po che farò, morto t còsi può fare uguàliii'en- 
te fenza dime anche adelfo 

Non bada predicare , perchè •, àttefb il miO' 
mìniftero , è volontà di Dio , che io predi- 
'chÌ3 ma devo anche predicare àella maniera^ 

che 
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che vuole Iddio ; cioè feiiza vanità, con quel**' 
la frafe, che hanno ufata i Profeti, e gli Apo- 
àoli. Devo di più predicare Iblamentenel 
luogo , e nel tempo , che vuole Iddio , cioè 
dove', e quando mi manderà Pubbidienza j 
fenza che io punto proccuri , o m’ingerilca - 

Io' trovo , che i Santi Itudiavano manco di 
Quello facciamo noi , e predicavano meglio, 
(di noi, perchè facevano orazione , e più, e 
meglio di poi* Noi iludiamo alfai più , e me- 
no facciamo orazione ; per. quello fono di 
poca riufeita ,, è di poca* gloria a Dio le no-* 
lire prediche , 

In ohequio di teftamento del mio Santo 
Padre Francefeo , il quale, mi ordina di ono- 
rare» e riverire tutti quelli , che. miniitrano la 
parola divina, voglio portare ad c Ili ogni pof* 
fibilriIp.etto,ed aftenermi dal c.riticarli;,e com- 
piacermi, ch'aedi la incontrino, eriefeanoV 
meglio di me ; non ranco fe faranno della mia 
Religione, quanto di ogn’’ altra*, poiché Ila qui 
"la virtù . A voler fare il contrario , non è che 
orgoglio , invidia, malignità, cd una condot- 
ta la più lontana dallo Spirito di Dio,' che poi- 
'fa avere un’uomo , ilquaje s’impiega alla la- 
nute deli’Aninie. Avanti d’incominciare lalun 
Predicazione^, non contentò Gesù Crillo di 
elfervìfi appàrecchiàto. trentanni , volle riti- 
Tarii ancora al de ferro a praticarvi la mortifi- 
cazione . Infegnamento pe.rmè , edere que- 
"'fla neceifariillima in un Predicatore Apofio- 
'Uco ; perchè con elfa più fi edifica ‘il Profli- 

mo , 
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mo , fì parla con più autorici , ne’ cuori ». fi' 
fa più impreffione » e più frutto , 

Volere Itudiare affai » laperc aÙai, e non 
avere Jiciramor proprio qualche ddiderio di 
comparire in quello , che fi Jia fiudiato » c 
fa , egli ha del molto difficile. Non dew pe- 
rò ftudiare , fe non quello » che conofeerò ef^ 
fer volontà di Dio » ch'io fludj ; cioè quello 
faprò immaginarmi, che pura, e direttamene 
te riguarda la gloria di Dio , e può fervire al 
profitta fpirituale di me , o degli altri . 

L’Anima di un Povero è cosi cara a Dio 
come quella di un Rè ; poco importa, fi em- 
pifea il Paradllo di dii che fia. lo prego il Si- 
gnor , mi mantenga quello buon de fide rio di 
preferire nel mio miniileroi poveri a’ ricchi*, 
quando farà di mia elezione . Qui vi è manco 
di vanitàj fi fii ordinariamente*piùfrutto, e li 
ha il vero contrafegno ddrApollolato . Spi- 
ritiis Domini E^jangdizarc pauperibns mijìt 
me . Lue, 4 . 1 8 . 

Conofeere che vuol dire convertire un’A- 
nima »e conofeere quel che fon’iò, mi balla 
a perfusdermi , che - a quella converfione io 
da me non contribuifeodi niente . Qual fol- 
lìa penfarfi di poter fare con quattro parole-» 
un’opera , che tanto coda a Gesù trii^o . Le 
mie parole non fono che parole^ di un’uonlb 
ordinario', ed è la fola grazia di Dio , che.,»’ 
muove i cuori. 

E’grande l^bbligo, che ha un Predicatore 
di effcré.perfcttoj perchè in uno ^ che pre- 
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dJca la virtù» fono certi difetti più noce voli a? 
ProfTimo di quello , ctó molte virtù gli fianiik 
utili , dandoli con elfi occalione di credere « 
che tutto il refto lia un’affettazione » cd ipo- 
crifia . 

Li fccolari fi fanno animo a nodrire le pro- 
prie palfioni , quando vedono , che il Predi- 
catore non fa mortificare le fue • Balla loro 
per molto l’autorità dcirefempio, c credono 
piu a quello che vedono , che a quello che 
odono . 

Come il Predicatore non deve tra le Iodi 
fnfuperbirfi ; così non deve neanche tra i vi- 
tuperi avvilirli . Adempifea il fuo minillero 
colla dovuta prudenza » e non curandoli di fa- 
pere ciò che fi dice , o fi fa , fe gli nafee poi 
qualche incontro » riceva dalla mano di Dio 
Tumiliazione » e fi ricordi degli A'polloli, che 
ibant gaudentes^ qitoniam dignihabiti funi prò. 
nomine ^efu contumeliam pati . - 

Non mai la fenfualità fi copre meglio fiot- 
to al pretefto della necelfità , che ne’ giorni , 
ne’ quali fi predica , facendoli allora lecite le 
delicatezze , e comodità 5 e nondimeno non 
mai li dovrebbe tanto praticare la penitenza 
in le Ile fio quando allora che s’ ha da predi- 
carla agli altri . 

Minijlerium meum honorificabo . J^om. 1 1. 

1 3 . Così a’ Romani S. Paolo} e cosi devo dire 
a me ftelTo. Nonlblamente non voglio làrco- 
fia » che fia di dificoro al minillero Àpollolico; 
ma voglio anzi fare di tutto per onorarlo } ed i 
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accreditarlo col zelo j e cóireremplarlti de*' 
col lumi . 

01T4S fae Evan^elifia : nttnijlerium tmnr 
imple» 2. Tint, 4. 5^* 'Tengo fatta a mè quelia: 
efortazione di Paolo^ a Timoteo ; e per‘ 
corrifpondere quanto devo* non vìfb altret- 
tanto di meglio , che Ilare attento per Toifer- v 
/ vanza di ciò * che s’incarica a Predicatori nel 
capo nono delle noftre Coftituzioni * dove (i 
ha di non immergerli mai tanto nello lludia 
.letterale * che per elfo 1Ì abbia da lafciar l’o- 
razione ; anzi per poter meglio avere lo Spi- 
rito di Gesù Grillo sforzarli di dare maggior 

opera allo fpirito , che alle lettere inlìe- 

me colla Tanta Povertà , non mai lafcìare la 
via Regia', che conduce al Cielo, cioè la Tan- 
ta Umiltà, ricordandoli , che Tcienza acquie- 
ta da mortai ferita , Te non è vellita di cuore 
umiliato Prima di lludiare , con iTpirito di 
umiltà , e cuore contrito'* levare la mente a 
Dio ... ricordarli dei detto di San Gregorio * 
che facilmente è dilprezzata la Predica di co- 
lui, che tiene vita rilalTata ... non predicare 
fraTcherie , novelle , poefie , inutili quellio- 
ni, ed opinioni , loverchie , e curiole dottri- 
ne , e Tottilitàda pochi intefe v raa. con San 
Paolo predicare il Crocefiifo ... ed allegare • 
principalmente Grillo , la di cui autorità pre- 
vale a tutte le perfone , ed autorità del mon- 
do ... non difeendere a ninne particolari per- 
fone , malfime ReligioTe ... allenerll dalle pa- 
role terze, fàlerate » affettate , ed wTare paro- 
le 


Digitized by Google 


k nude , pure , femplici » ed umili ... fenzl* 
fubiimità di umana eloquenza ... digiunare % 
c ilare acibi quarcfiraali nella Quare (ima... 
non ricevere per conto della predicazione co- 
fa che mollri premio » o pagamento.... finita 
la Predicazione,quanto prima partirli dal luo- 
go, dove fi ha predicato , e ritornare allafo- 
litudine per infiammarfi del divino amore 
nella finta Orazione ► 

Per attendere al frutto, come fon obbli- 
gato , non balla predicare la Parola d’iddio, 
nia fi deve predicarla nella maniera,che vuo- 
le Iddio, confemplicitJi,fehza vanita. Oh’ 
Dio ! Nelle mie Prediche v’ho io della vani- 

t 

ti ? Voglio rivederle accuratamente , e cor- 
re gerle in tutto ciò, che può parermi , fia in- 
degno della parola d’iddio . Favole, facezie, 
inezie, profanità , alture di dottrine , odi pa- 
role , di pochi intefe , voi mi farete fofpira- 
re , e forfè anche , difperare nel punto dell* 
mia morte , fe non mi emendo» 

Quanti peccatori vehgono ad udir la mia 
Predica fono altrettanti premurofi motivi , 
che mi obbligano di ricorrere a Dio , per do- 
mandar la lor converfione • Ogni mia voce 
farà infruttuofa , fe Dio non le comunica la 
.fua virtù : e prima della Predica però devo 
dire : Da, Domine *uocì tua vocem virtutis ; 

Oremus . 

O Mnìpotens aterne Deus y qui difpojìtiont 
mirabili infirma mmdi eligis, utfortia 
quaque'confundasiconcede propìtius humilita^ 

. • * ti 
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284 . . DECIMA 

'tì nojlr^i ut piis Beata Maria ^ ^ Beatorum 
tApofiolorum Tetri , & Tauli precibus , ^jerbi ' 
tuifruiìtm efficaciter conjequamur* Ter Do^ 
mÌHum &c. 

RIFLESSIONI DI UN LAICO 
Sopra la fiato di Laico . 

I O non ho ftiuiiato , nè pollo darmi allo 
ftudio , per la Regola, che me Io vieta, ’ 
quelli , che non fanno lettere , non fi curino d’ 
impararle. Che farò dunque , mcfchino di 
me , nello flato, nel quale io mi trovo > De- 
vo confolarmi , che perfervire Iddio, e fal- 
varnii , non mi è punto necclVaria la fcienza. 
Beqchè io non fia di buon’ingegno, baila che 
Ra di buon cuore, di buona volontà , Nel mio 
flatodi Laico io polTo amare Iddio, come il 
più grande Teologone del mondo. loibno 
di ciò contentifTimo . 

Il non avere lludiato , per una parte mi è 
caro , perchè non ho tanto di che potere in- 
fuperbirmi , quanto hanno i dotti ; ma per 1’ 
altra vedo ancora li miei pericoli j che per 
mancanza di Audio , polTo in molte cofe faci- 
lifliraamente ingannarmi , e con pregiudizio 
deH’anima . Qual ripiego dunque per me, ad 
afiìcurarmi nello flato della mia vocazione ? 
Rendo grazie al mio Dio, che nel tempo de- 
gli EfercizJ mi ha illuminato-. Ne' dubbi di 
cofcienza , che ponno occorrermi, fe io pof* 
La, o non pofTa far la tal cofa non devo fidarmi 
di me ; ma devo configliarmi con chi ne fa ; 
perche altrimente a volere io far del Teo^ 
logo , mi mctterò in precipizio , • Pro- - 
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Cì ‘zSj 

' Procurerò pertanto di eleggermi fempre 
' per ConfelTore quel Rei igiofo, che conolce- 

* rò più dotato di dottrina , di prudenza ^ e di 
cariti, il quale fappia, e poflfa iilruirmi, e 
dirigermi in tutti li miei bifogni. In quedo 

* punto dcirelczione del Confe libre, non vo^ 
glio guardare al mio maggior genio, che po- 
trei avere , più a prender Tuno , che Taltro ; 
ma a quello Iblo , di a ifìcurare la condotta^ 
deirAnìma mia , quanto più mi è polfibile . 

Perconofccre qual lia miglior Confe flore 
per me,voglio confìderare nella famiglia do- 
ve farò, qual lia ilReligiolbjche avrei più ca- 
ro di avere aflillente , in calo di’ io venillì a 
morire.'e quello, che mi pare farebbe più buo- 
no per mciad affillermi , ed aiutarmi , come 
delidero, nella mia morte , lari ancora il mio 
Confe flore alla direzione de Ila mia vita ; e_j 
con elfo voglio procedere fempre con ogni 
finccriti, e confidenza, palefandogli intiera- 
mente il mio interno, pofpollo ogni qualun- 
que umano rifpetto ; e voglio pregarlo , che 
m’infegni, e mi avvilì , e mi corregga con 
Hberti in tutto quello , ch'egli llimerà dì bi- 
ibgno : 

il Medico , che ha cura di me nelle .ma- 
lattie del corpo vorrei che m’interroga Ife , e 
qualche volta li fermalfe un poco a ragionar- 
mi l’opra la qualità del mio male; che non mi 
piace quell’ordinare così fubito W recipeS^'^‘ 
za mai volere dir’altro : così però devo deli- 
dcrare molto più 3 che meco li diporti anco- 
ra 
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DECIMA . 

H il Medico fpirituale , che ha cura dell’ A* 
cima mia . 

A leggere nelle Croniche, e ne’noftrì An- 
nali , le vite de’ noM Laici , che fono dive- 
nuti gran Santi , e confiderare come abbiano 
fatto ad arrivare ad un si alto grado di lanti- 
tà, non Oitante , hano Itati Tempre impiegati 
in uffizi di fatica , e di diìtrazione } io ritrovo 
quello, che mi convince, e mi appaga: nel fa- 
re il fuo uffizio, non avevano altra mira,che a 
far Tubbidienza: e fodisfatto che avevano con 
puntualità al Tuo uffizio, attendevano all’ora- 
iiione. lo ancora però mi pollo comodamen- 
te far Santo,'col firmi capitale deirorazione, 
e deH’ubbidienza • 

Nella Religione niuno ha tanto bìfogno di 
fare orazione,quanto ne ho io nel mio flato dì 
Laico ; perchè dovendo la mia vita eflere at- 
tiva , e dovendo converfare frequentemente 
co’ Secolari, nell’andare , ora alla porta, ora 
alla cerca , ha l’anima mia molte occafioni , 
a diitraerfi,e diffiparfije poco a poco ella può 
fare un mal’abito di perdere affatto il racco- 
glimento interiore. Onde guai a me, fe lafcio 
andar l’orazione : il raaraoito fi farà ; e fi farà 
più prello in me , che in ogn’altro, che in bre- 
ve mi ridurrò a tale llato , che non fa prò quali 
più come fare a raccogliermi dn Dio , nean- 
che per un quarto d’ora . 

Son ficuro di far l’ubbidienza neH’atto di fa- 
re ilmiouffizio;ma peravcrne il merito devo 
uvvertìrlo a farlo nel modo , die l’ ubbidienza 
- ' ' pre- 
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prefdrìvre , cioè di buon cuore , con fedeltà , 
diligenza ; ed una che mi manchi dì quelle 
cofe, io non ho più niente di che confo! armi 
in tutta la mia ubbidienza • ' * 

Se mi manca il buon cuore « a non fare if 
mio uffizio volentieri per amor dì Dio ; io 
fono come un miferabiie , che Uà in galera 
a vogare al remo per forza . 

Un fervidore lì dice elferc fedele alTuo 
Padrone , quando che ha affetto alla di lui 
cafa , c conferya e tiene a mano la di lui 
robba , ed ubbidifee a tutti lì di luì ordin i , e 
procura d’ incontrare tutte le di lui intenzio- 
ni. QjLielta fedeltà cnecelTaria a me ancora 
nella Cafa d"* Iddio, che c il Convento ; e_j> 
mancandomi quella, mi manca ama cola, che 
èfollanziale al mio flato. 

Avanti di fare gli Eferciz], mi dava grande 
tipprenfione quello nome di fervidore, ed ero 
folito dire , -di non e [Ter io venuto alla Reli- 
gione per fare il fervidore a veruno. Ma ora 
conofeo il mio inganno . Io fon venuto alla_* 
Religione propriamente per fervìre ; e fcrvi- 
re , quanto mi èpolfibile , a tutti.» H in que- 
llo non vi c punto di vergogna per me,pcrchè 
io non fervo per umana mercede ^ ma fervo, 
e voglio fervire puramente per amordi Dio, e 
dall’anior di Dio la mia fervirù è fatta nobile. 

La diligenza conllite nel far bene le opere 
del "mio uffizio, e farle a fuo tempo . Voglio 
però applicarmi al mio uffizio, per farlo, non 
«osi j a qualche foggia , ma alla meglio che 

sò , 
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dò t e che polTo , fenzu attendere a venni al- 
tro raelHere , che poXa , o divertirmi , o iitì- 
pedìrmi . L’ uffizio che ho , mi e dato da 
Dio, e lo devo fare, perchè cosi vuole Iddio. 
Tal penliero mi baita , per iicuotere da m«:_o 
ogni pigrizia , oziofltà , e negligenza , 

Ho ancora avvertito in me un’altro ingan- 
no, che per il paflato ero facile a farmi lecito 
tutto quello, che vedevo farli da qualche uo- 
mo dotto ; ed ancorché conofceffi non edere 
una , cola a me convenevole , era folito 
dire : fa così il tale , che è uomo dotto ; dun- 
que li può fare, e lo polTo far ancor’io. QLielto 
mi è flato più volte cauta di fpirituule rovina; 
e per T avvenire non voglio più farmi rego- 
la d’imitare alcuno , con quello folo fonda- 
mento, eh’ egli li a uomo di gran dottrina; ma 
voglio quello , eh’ egli lìa uomo , il quale da 
vero attenda alla fantità . 

Che io porti rirpetto ad un Sacerdote vir- 
tiiofo, dotto, e prudente ? è quella una civil- 
tà, che mi s’ infegna dalla natura, doverli 
onorare la virtù in chiunque eilalia ; ed in tal 
cafo io non sò , le il mio rifpetto li riferifea 
veramente al Sacerdote', come Sacerdote , 
ovvero piuttodo alla di lui virtù . Ma quando- 
porto rirpetto ad un Sacerdote (eraplice , di 
poco fpirito , di non tutta oifervanza , allora 
ibn certo , che è propriamente onorato da me 
il Sacerdote , ed elercito un’ atto di religione 
con merito . il Sacerdote c come un quadro, 
che ha una cornice , fe è fregiato di virtù; ed 

ha 
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"ha una cornice brutta, fc è attorniato. da qual- 
che vizio ; onde dal Sacerdote non vog4ia 
' tanto mirar la cornice, ma il quadro per ono- 
rarlo come devo , in conformità di ciò , che 
mi è importo dal Padre S. Francelco . 

Ciò che ho detto del Sacerdote , applico 
ancora al Superiore , Egli è rapprefentante 
di Dio, al quale devo tutta la riverenza. Que- 
fio è il quadro , che io miro ; e non voglio ' 
fermarmi tanto a confiderar la cornice , di 
che nafcita , di che abilità , o di che talento 
egli fia . 

Mi fi dica quel che fi vuole , che io non_* 
fono obbligato a dipendere dal Supcriore, nè 
in quefla , nè in quell’ altra cofa . Io voglio 
avere da lui una dipendenza totale ; perchè 
fenza di quella io conofco , che non avrò mai 
nè la pace del cuore , nè la quiete dì una^ 
buona cofcienza • ... 

Non mi fi venga a dire , che fi ufa cosi , e 
che io non fono obbligato ubbidire in contra- 
rio a quello , che fi u^a , Io non sò tanto : sè 
che nella mia Profefiione mi ìono obbligato 
■ a Dio di ubbidire a’miei Superiori , e non ub- 
. bidire all’ ufi . Se qualcuno ini domanda , chi , 
mi ha inlegnato dire così ; rilponderò , che 
l’ho imparato nellaMeditazione dellaMorte e 
del Giudizio di Dio,allorchè fi muteranno gli 
alpetti alle cofe , ed io doverò render conto • 

Ho imparata , non sò mai da chi , quella 
mafiima , di attendere a diportarmi da Reli- 
gi.ofa onorato , cioè à guardarmi di non dare 

N ' fcan- 
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.Icandali, e far bene il mìo uffizio * e vìvere 
ih modo , che io non fia puntato ^ così che io 
non pofla dire la mia ragione con lutti . Io 
avevo apprefa quella malftma fortemente, fm’ 
•a tanto , che quali più nulla penfavo a farmi 
Religiofo'di fpirito con il mio interno , con- 
tènto di eCTere neirefterno un Religiofo ono- 
rato . Ma ho penfatopqi ; quando mi trove- 
rò (T avanti al Tribunale d’ Iddio fe farò un 
Reli^ofo onoratinìmo , .ma fenza {pirico ; 
cbve andcrò ? • ~ 

Io trovo, che ho dentro di me una fegreta 
.Tdperbia , per la quale io mi llimo , ' e vorrei 
«fflere anche Himaco dagli altri . Vado a cer-f 
care , che cofa vi lia in me , di che potermi 
anfupcrbire, e non vedo niente ; mentre io 
non ho nè fcienza, nè virtù , nètalento , nè 
^tro,che Ila degno di ftima. Come dunque 
pqò nafeefe in me la fuperbia ? E pur nafee, 
che beniffimo io me ne accorgo ; io fono un 
, niefchifio , e da niente , die non ho di ri- 
guardevole, fe non che P abito ; il quale ho 
ihdolTo ; c tuttavia mi formo in iella delle_^ 
chimere : mi tengo tute* uno cogli altri ; vo- 
glio Ilare sù miei puntigli ; pretendo , parlo , 
e'rifpondo fenza rjfpetto a chi che Ila; e duro 
fatica ad umiliarmi , ed a cedere . Mio Dio , 
che mi avete chiamato a quello llato di umil- 
tà. , e mi avete fatto degno di portare quell’a- 
bito, che tutto fpira umiltà , daterai ancora 
una fanta umiltà . Sin che vivo , fempre vi 
domanderò quella grazia deirurailtà , perchè 
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rie ho un’eflremo bilbgno *, e s’ ella è una vir- 
tù neccflaria a tutti , conofco cheènecef* 
fariifTima a me nel mìo (lato, 

Oflervo , che nella Religióne ogni noftro 
Laico il quale fia uomo di fpirito , ed attenda 
a fervire di cuore Iddio colla dovuta religio- 
fità nel fuo flato , è amato, e defiderato da_jr 
tutti : ogni Guardiano lo vorrebbe nella fua 
Famiglia ; ogni Predicatore^, ed ogn’ altro là 
vorrebbe per fuo compagno; e per ogni ver-r 
fo egli ha occafione di flar confolato. Se però 
la và al contrario per me, non devo dire,clie 
mi fi fà torto , e non fi fà conto di me, perchè 
fon Laico ; ma devo piuttoflo dire , che mi li 
fà gìuflizia, perchè in verità di mia cofcien** 
za io non ho fpirito ; a me devo attribuire Iz 
colpa non al mio flato. 

Io eleggo per mio Avvocato il mio S. Fc- 
- lice, che fù Laico-delfOrdine, come fon’ io* 
e voglio proccurare d’ imitarlo nel trattare_> 
co’Religiofi , e co’ Secolari, in tutti gl’ im- 
pieghi della mia vita. In qualunque colà fpe- 
cialmente, che mi fia impoila dall’ ubbidien- 
za, voglio diportarmi, cóme faprò figurarraii 
dipòrtarebbefi S, Felice . ' ' * 

£ S A M E . P R A T I C O 
Ter una ConfeJJìone ordinaria . • 

D ue Iole cofe vi propongo di Angolar- 
mente avvertire nel voflro eia me . Là» 
prima è di farlo con diligenza ^ •ricercando 
ihinutamente tutto ciò, che ih qualunque" ma*4 
mera può e iTeroffefa d’iddio; e guardandovi 

N» di ' 
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di non andare Tempre ogni voita dal Confèr» 

ibre con una (Iella leggenda di peccati , e di 
mancamenti. $ò che non (i può (lare fenza • 
co metter difetti ; ma dì que’ difetti , ne’quali 
ìri entra colla (iragilità la malizia , (i deve al- ; 
meno fminuirne il numero^ con qualche.^ ; 
emendazione, o mutarne in qualche manie- 
ra il racconto , per non fare un mal’ abito di 
andare a confelfard fenz’ altro e(àme , con 
quella fola cantilena , che d sà a mente . 

L’ altra cofa è di dare avvertito a fare il 1 
voftraefame con più ferietà , ed efattezza , 
particolarmente intorno di quelle cofe , alle 
quali voiconofeetedi avere o qualche genio, 
ovvero qualche avverdone ; imperocché in 
quelle cole è fàcile, che la cofeienza poco a 
poco s’ ingrolTi , dn* a tanto di non tenere ner 
anche più per peccato , ciò, che è veramen- 
te peccato . Si trovano de’.Religìod , che d ■ 
, ^nno Tcrupolo d’ ogni picciola balordaggine, 
c dillrazione ; c non hanno punto poi di ri- 
morlb in certi altri mancamenti , che hanno 
dell* elfenzìalc contra le principali virtù dell* 
umiltà, carità fraterna , ubbidienza, povertà, 
cadità : ne altra di ciò è la cagione , fé non; 
che una palHone di attacco, die hanno a quel 
• tal difetto • ed un mal* abito , che hanno già 
£itto di commetterlo fenza fcmpolo. Abbiate 
però aperto 1* occhio , che dalle vodre paf- 
doni non vi d dravolga il giudizio; poiché 
per mancanza di nettezza , e dn ce rità nella • 
coofelTione , d ponno commettere facrilegj: ' 

eli I 
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c U noflra pafTione non potrà fèrvire per noi 
di fcufa , che farà anzi un’ accufa contro di 
noi nel Tribunale di Dio . 

Prefuppoile quelle due notìzie, nell’ infra-' 
fcritto efame propongo un’ordine, che po- 
trete pigliare per voftra norma, o voftro lume# 
/. Verfo di me Jìcffo^ nelle mieijierne pafjionu 

Mi efaminerò, fe ho lafciata fcorrer la vi- 
lla ad oggetti pericololi , o vani , che mi ab- 
bino empitoli cuore di dillrazioni... Se nelT 
udire qualchuno a lodarmi, ne ho avuta com-, 
piacenza di gloria vana ... cmell’ udire a lo-, 
dare il mio prolTimo , ne ho avuta pena , tua 
cagione di qualche invidia , o awerfronc ... 
Se fono dato curiofo di udire, e fapere li fatti, 
altrui, ^le novità del fecolo, per me di niu-. 
na importanza ... Se fuori di tempo mi lon_j. 
trattenuto in difcorfi oziofi, inutilmente get- 
tando il tempójche dovevo impiegare in ope- 
re virtuofe... Se mal volentieri ho udite le ri- 
prenlioni , che mi fono Hate fatte ... Se nell’, 
udire qualche ragionamento fpirituale mi fon 
tediato.'.. Se nel mangiare ho cercato, più di 
compiacere la fenfualità , che di foddisfire 
alla necelTità... Se ho mangiato con troppa 
avidità , fenza attendere alla lezione, e fen- 
za riferire il cibo alla gloria di Dio ... o con 
troppa delicatezza , lamentandomi o del po- 
co, odel non bene aggiuilato , fenza morti- 
ficarmi di niente... Se ho mangiato o bevuto 
r fuori di parto fenza licenza... Se ho tralafcia- , 
ta fenza caufa qualche penitenza , oartinen- 
• N ^ za 
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«a prefcritta nelle Coftituzion! o noftri buoni 

ufi... 

JI. Verfo di me flejfo, nelle mìe interne paJJionL 
Se internamente mi ibn lafciato dominare 
da qualche vana allegrezza , o vana inquie- 
tudine 9 e malinconia» fenza penfare a repri- 
jiierla ... fe ho fatto atti d’ impazienza , c di 
colera , per caufe molto leggiere } e fe con 
mal’ efempìo di altri. . . fe ho nodrito den- 
tro di me qualche avverfione al niìoprof^ 
fimo ... fe ho avuto qualche g^nio » o affette^ 
difbrdinato ad alcuno... fe mi fono molto al- 
terato all’ intendere, ^he s’abbia parlato ma- 
le di me... fe ho defiderato cofe vane, e fur 
perfluc ... defiderato di e fiere lodato , onora- 
IP , con affetti di fuperbia , ed ambizione ..• 
non ufando diligenza alcuna a moderare le 
mie paffioni * •• 

J/J. f^erfo di me fieffo, nelle potenze deW animai 
Se fono negligènte nel difcacciar lifofpet- 
ti , e penfieri di giudicare temerariamente 
del prò filmo... fe fono fiato ofiinato nel (bfte- 
nere qualche mia opinione, ufando poca mo- 
defiia, o poca riverenza a’ miei maggiori... 
fe ho fpefo il tèmpo in penfare cofe vane , e 
formare cafielli in aria ... fe ho operato per 
umani rifpetti , colla mira a qualche mio di- 
iegno, facendo fervire a miei intere fi! la di- 
ligenza dovuta al Culto di Dio ... fe nel mio 
operare , o nel cdnfigliare altrui , mi fon fer- 
vito di mafiimc delia prudenza mondana ... 
fe non mi fono applicato ad emendarmi de’ 

miei 
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mìei difetti , nè a fuggire T occafìone di 
commetterli.. Te in certa occalione ho avuta 
dentro di me la malizia, dilpofto a commet- 
tere qualche mancamento, fe non folTe flato 
per umano rifpetto ... fe dopo avere com- 
meflb qualche fallo, ne ho avuto piu difpia- 
cere , per qualche mio danno , che per T of- 
fefa di Dio... 

- IV, Verfo a Dio » • 

Se non ho ringraziato il Signore de’ bene* 
iizj ricevuti ... fe in qualche avverfltà , noti 
ho avuto raflegnazìone al di lui volere ... fc 
ho lafciato paflare molto tempo frà il giorno^ 
fenza ricordarmi della Divina Prefenza ... fe 
fono flato tepido , e diftratto nell’orazione y 
per avervi io data caufa ... e fe flato volon- 
tariamente diflratto per qualche tempo ... fe 
ho mancato d’intervenire al Coro , o all’ora- 
zione , fenza neceflìtà , nè licenza ... fe ho 
rifervato al tempo del coro , e dell’orazione 
qualche affare dei mio uffizio , al quale pote- 
.vo fupplire , o avanti , o dopo ... fe ho fatte 
le operazioni della Religione iblo cosi per 
ufanza , e per abito , fenza le dovute inten- . 
zioni ... fe mi. fono vantato di qualche mia 
buona riufeita , quali attribuendola a me, fen- 
za riferirne la gloria a Dio ... fe ho avuta a- 
verflone alle cofe di Dio , facendole con te- 
dio , ed accidia ... fe ho parlato in Coro , in 
Chiefa , fenza neceffità , malhme in tempo 
dell’orazione , Meffa \ Uffizio , o altre fagre, 
funzioni , cagionando ancora diflurbo aglial- 
' . ^ . N 4 tri ... - 
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tri ... fe ho refillito alle ifpirazioni Divine 
tralafciando in qualche occorrenza gli atti di 
virtù , che dovevo , e potevo fare ; non] per 
altro che per vergogna , ed umano rifpetto... 1 
fe ho giurato fenza necelTità » o chiamato il 
nome d’ Iddio fenza conliderazione ... fe ho 
recitato il Divino Uffizio con troppo fretta ; 
con politura fcompofta ; con diftrazione vo- 
lontaria di mente'... fe per mia pura negli’» 
genza ho trafcurato di dire qualche folita mia 
orazione ; di fare V efame della cofcienza 6 
la lezione fpirituale ; e di pigliare le Indul- 
genze ... fe non ho procurato di render effi- 
cace il proponimento fatto nella confeffione 
paffata » intorno aU*emendazione di qualche 
mk) particolare difetto ...^ fe nella volta paffa»» 
ta fon andato a confe (farmi « così fonnadchio- 
fo', e di fretta , fenza più che tanta applica-» 
zione all’ efame , al dolore « e proponimen- 
to... fe per accoflarmi alSagramento dell’Al- 
tare , fono flato tepido in apparecchiarmi , o 
non premettendovi qualche tempo , o non 
applicandomi alla confiderazione dovuta ... 
fe nell’atto del tremendo Millcrt) ho manca- 
to di Fede , riverenza , divozione , umiltà ... 

E dopo non mi fono trattenuto a rendere le 
grazie , fe non che o poco tempo , o con lan- 
guidezza , e rifpetto umano ... fe nel paflàre 
avanti il Santiffimo Sagramento ho tralafcia-- 
ta la riverenza dovuta , o fattala fbl per ufin- 
Za , e fenza fede ... fe ho trafgredita fenza..» 
caufa qualche .Collituzione ... o Rubrica del 
Bre viario , o del Me (Tale y, /»- 
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V, Intorno allt Voti • 

Se ho dato-, o ricevuto qualche cofa iènz* 

Ikenza ... Se ho ilrapazzate le coTe comuni* 
o del mio uffizio, non tenendone conto... Se 
ho avnto attacco alle cdfc coricefl*e a mici 
ufo^,. Se ho cercato cofe particolari fenza li- 
cenza , oneceflTiti ... Se mrfono lamentato , 
detveftito, o del vitto , o del ntancaraento 
di qualche comodità, fejìza affetto , o r^ap* 
do aila povertà ... Se ho ufato negligenza nell* 
avvertire o difcaccùre i penfieri impuri 
Se ad efii penfieri impuri ho dato qualche oc» 
caltene ... Se ho dato occafione a qualche 
ienfuale movimento-» e non ufata diligenza 
a reprimerlo .« Se ho lafciato di ubbidire % 
qualclie or^ne del fuperiore ... o fatta colà > 
che làpcvoeflere comra la di lui mtenzio^r 
ne ... Se Iio ubbidito mal volentieri , e co» 
brontolamenti ... Se ho parlato male de* miei 
Superiori, findicando le loro operazioni • 

VI. y^rfo H VroJJtmo - 
Se ho trala fciatO'dr fare qualche correzro^ 

ne , in cafo di trovarmi obbligato ... Se po- 
tendo difendere la fema del profikno, no» 
r ho difeia ... Se ho mancato nella carità a 
non ifeufare , né compatire gli altrui difetti.,* 
anzi più tolto aggi*avandoli , interpretando 
tutto alia peggro, ed in-marienfo ciòv che 
[ potevafi ih Iwono-... Sebo giudicato teme-; 
Variamente , o fò^Tettato nule di alcuno^ 
za baftevole fondamento... Se ho fcopeito - 
-qualche difetto di alcuno a chi nonjo^&per- 
.■ 5 ’ya^. 
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va ... Se ho diiguftato alcuno con qualchc_> 
mia parola fdegnofa , arrogante , mordace 9 
fenza curarmi poi di domandargli perdono ... 
Se ho rivelato ciò , che erarai flato detto di 
confidenza , ed in fegreto ... Se ho riportato 
cofe 9 che potevano e (Ter caufa di romperli 
carità ••. Se ho formentato in altri qualche 
palTione , dando ragione , ove, era il torto- ; 
lodando il rirentimento « e non configliando 
conforme a Dio.,. Se ho latta alcuna cofa 
per vendetta contro chi mi diede qualche di- 
J*giiflo ... Se avendo ricevuto qualche difgu- 
' Ilo , ho avuto animo di rifarmi 9 flandone ad 
afpettar T occalìone .... Se ho dato qualche 
marefcmpio*... Se ho, detta qualche bugia s 
o parola equivoca , procedendo con finzioni, 

€ doppiezze ... malfirae col SupeViore ... Se . 
io moftrato difprezzo di quelli , che non mi 
Vogliono bene ... 

. . A V V E R T I M E N T I 

Per la Confe filone Generale 
iJHì m H^eligh/o già dato 9 da qualche tempo , 
.(J/rf tepidezza, 

P ErConfe filone Generale non- m’inten- 
do altro che una Confe filone tale quale 
su«f'refle caro di fare , fe ora fofte al punto di 
voftra morte . $e vi pare , che fopfagiungen- 
4Qvij;j morte 9 non avCrefie da accufarvi, che 
jdi poco di chè; di quello poco di che accufa- 
j^vi adefib ; ièe vi pare , che averefle molto ; 

, ^cfamìnate queflp molto, per dirlo àdefip; 

Cob^ filone ve,nerifulù 
; . una 
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una piena quieta di cofcìenza , la quale è ne* 
cetraria a ricominciar con fervore una nuova 
vita , non potendoli in fatti adempir mai da 
vero i defidcrj « e proponimenti di perfezio- 
ne , fìa che può la cofcienza rimordere , e 
rimproverare il fuo raifero ilato . Per quella 
Confellione adunque ricevete gl’inffafcritti 
avvertimenti , de’quali potrete iervire con* 
forme al voftro bifogno . 

. I. Occorre per ordinario , che le Confeii» 
Coni di quelli i che_ nienano una' vita tepida, 
c rila Hata , Cano accompagnate da notabili 
mancamenti . Per parte deireiame, il quale 
C fa molto poco , e fuperficialmcnte ; e con 
palfione , trafcurandofi molti peccati, che li 
dà ad intendere , non liano peccati, perchè 
non fi ha volontà diemendarfene . Per parte 
del dolore, il quale non fi domanda a Dio , 
nè fi applica , colla confiderazione delli do- 
vuti motivi , per concepirlo . Per parte del 
proponimento , che non fi fà quali mai di taL 
moiio , che fia univerfale, efficace, e co- 
llante j mentre non li adopra alcuno di quei 
mezzi, che fono opportuni all’emendazione, 
e fi ha come una tacita volontà di ritornar a 
peccare , mantenendoli l’ attacco agl’ impe- 
gni , alle. vanità , alle occafioni . Per parte 
ancora della medelima Gonfe filone , nella^ 
quale fi procede con maniCTC ambigue dipo** 
ca fincericà,o li tace per umani rifpetti qual- 
4:he peccato , che può e fiere grave , o fi fa di 
^utto con raggiri 9 e pretelli per ifcuiàr la mar 

N 6 ' ' . liz». 
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jizìa. Onde Te ih voi riconofcete fimili man- 
camenti ) dovete persuadervi , che la ConfeSì 
llone generale vi è neceflfaria i per mettere 
rAnìina voftra al ficuro : e vi conviene efa- 
minare la voftra vita , cominciando da quel 
tempo , in che avete principiato a vivere nel 
difordine , dopo Tultima Confeftione genera^, 
ie già fatta , e fuppofta da voi fatta bene . 

II. Tri una Confeftlòne generale « che fi 
debba ftre di necelfità, per ifopradetti man- 
caménti <'ed dna generale , che fi voglia fare 
ibi di configlio , per non averli ragionevole 
fondamento a dubitare delle Confèllioni paS» 
fate , vi è tal differenza , che nella generale 
di necelfità , tanto più fe è di lungo tempo i 
vi fi richiede tutta Tapplicazione , per ridurli 
a memoria tutte le colpe , che hanno , o pon- 
ilo avere del grave. Ma quando la CónfelCo* 
•ne è folamente di conlìglio non vi li ricerca 
poi tanto ftudio , ballando raccogliere nell’ 
«fame que’dilètti , de* quali pare che la co- 
iciénza abbia qualche più di rimorfo ; e ciò 
Senza anfietà , lenza fcrupoli , foto a fine di 
riconofeere le proprie milcrie con amoroli 
Mmìlti, e ripigliare coraggio a virtuolàmcnr 
•e emendarvi . • 

lir. Orando lì vuole fare una Confefiioné 
generale fuppofta di necelfità, deve ufarfi 
ogni poftìbile diligenza per farla bene , e far** ' 
la in modo , che da poi non s* abbia gialla ra- 
gione di dubbitare , fe fiali fatta bene , opuf 

^ fi tenga dentro dìsè utlà morale cer* 
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tezza di avere adempito II fuol doveri . Vì' 
fonò alcuni , che avendo già fatta la fuaCon- * 
feffione generale , vorrebbero tornare dopo” 
qualche tempo a rifarla , perchè tengono che' 
allora non la fàcelTero bene . Voi non fiate di 
quelli. Fatela ade fio di tal maniera, cheli 
^rupoli non vengono poi ad inquietarvi , e 
polliate mettere foprai vollri peccati una pie- 
tra , non cercando più ricordarvene per con- 
feflfarli, mafolaménte per averne dolore in ' 
tutto il tempo di voftra vita . A mifiira , che 
fi ufa maggior , o minor diligenza nel fare_> 
quella Confe filone , fi {perirne nta anche dopo ' 
maggiore o minore il contento' di averla fat- ■ 
ta. E non m’intendo per diligenza, una fcru-» * 
polofità inquieta, ma una ferena efattezza . ’ 

IV. Due cofe fanno di bifogno per farla be^ • 
ne j fatica di capo , e di cuore . Fatica di ca- 
po , nell’ordinare Tcfame ; di cuore , nel for^ 
mare il dolore . A folievarvi dalla fatica dell* 
efame, vijponno giovare gli efami dìfpolli 
in ciafcun giorno degli Efercizj , coll’ efame 
porto di l'opra la Confe filone ordinaria ; e vi 
gioverà ancora ciò , che potrete legger qui 
fotto . Ad aiutarvi per il dolóre , vi gioverà il 
riflettere all’infinità bontà di quél Mo, che 
tante volte è da”voi flato offefo \ alla Paflfione 
di Gesù Grillo , al Paradifo perduto ; ali’ Iiv* 
femo meritato j all’Anima , ch’era etetnar 
mente perduta . 

V. Sia per la fatica del capo, fìa per quel- 
la del cuore , vi è necellària una grazia pa^- 

- tico- 
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ticolarc d’iddio ; ma queiìa grazia non vi.fi, 
negherà'le la domandarete con umiltà ,, e 
confidenza . Vi dò l’efempio , come la vofira 
preghiera abbi da efler umile , e confidente. 
lo poffo sfors^trmi'i quanto voglio , ò mìo Dio% 
per aver"* un vero dolore , e fare una buona Con^ 
fefjionè de"* miei peccati ; ma so di certo , che a 
tanto non arriverò mai da me fiejfo^f evoi non 
mi date il vofiro ajuto . Datemelo dunque , che 
ve ne prego . lo non lo merito ; ma t'ha meri^ 
tato per me Gesù Criflo ; e per i di lui meriti 
voi me t'avete promejfo j e dalla vofira mìjer 
ricor dia io lo [pero , e lo af petto . Se con limili 
{entimen’ti farete ricorfo a Dio , vi alTicuro.» 
che Dio vi alfifteri: E ponderate bene quella 
ragione, che può dare alla vollra fperanza un 
maravigliofo conforto , per quello , che s' af- • 
petta fpecialmente al dolore , il quale è la 
parte più necelEiria, e più principale del Sa« . 
graniento . E* di fede , che Dio non può man- , 
par di parola in cofa alcuna di quelle., che 
«gli vi ha promeiTo nella fua Santa Scrittura: . • 
cd egli vi hà più volte promelfo di volere-s 
' concedervi tu/to quello, che voi gli doman- 
darcte , pertinente alla vollra eterna falute • 

Ma trà le cofe pertinenti alla vollra falute , 
certo che vi è di alfoluta necelCitàol dolore 
de’ vollri peccati. Dunque fe voi gli doman- 
darete quello dolore con umiltà , c confiden- * 
za , come vi ho detto , potete nodrire una li- 
cura iperanza di averlo. Non dubitate, per . 
tanto ; Iddio vi comanda di pentirvi > e defi- 
. " dera 
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dera d! vedervi pentito ; e fa bene che fenza 
il fuo ajuto voi non potete . Come può dun- 
que dubitarli della fua infinita Bontà,che non 
voglia in una cofa tanto importante aiutarvi ? 
Voi ancora nulladimeno cooperate dal canto 
vollro fervendovi di tutte le Meditazioni, co- 
me di altrettanti efficaci motivi per eccitarvt 
al dolore ; e fervendovi della norma che vi 
prefiggo a riufcir neirefame . 

VI. Due forte di peccati ponno darli nel- 
la voltra cofcienza • Peccati attuali , che li 
ibno commelTi da voi qualche volta di rado « 
e peccati abituali , che per un mal collume 
vi liete alfuefatto a commettere frequente- 
mente . Ora per gli attuali , che avete latti 
con qualche particolare malizia , fe non fa- 
pete trovare il di lor numero giufto e precifo* 
balla ne rinveniate uno probabile ^ procuran- 
do cosi prelTo a poco di avvicinarvi piu al ve- 
ro. col mettere , tante volte in circa ; e per 
certe venialità non occorre vi diate pena,chc 
balla ancora fui fine delfefame a raccogliere 
le loro fpecie tqtte in un lafcip . Per gli abi- 
tuali , Sfalla dire il tale , e taPaltro mal’abito, 
che avete avuto per tanto tempo , fenza fer- 
marvi a tanto fcriverc tutte le lingolarità j fe 
pure non ye ne folfe qualcuna di notabile dlr- 
collanza ; e mentre vi accufate dell* abito « 
voi vi accufate balìevolmente a poter elfere 
antefo dal Confeifore.. Intorno a’vollri mali a- 
. biti però vi prego di fer bene refame,che non 
Vf può etière t,anto difficile^ e benché gli abiti 
' , . * frano 
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^ana dì pJcctole rmperfeziònr, non relìate dJ * 
fòrvene conto; perchè la perfezione Reli^io- 
con(ìite in cofè piccìole; e-i a qucfta perfe** ' 
2Ìone Religioià fia mo- obbligati- afpìrare. ' 

A rendervi ^cile quella Confeflione.^ f 
quanf c praticamente polfibile, vi porgo uu 
metodo , nel quale fi elpriine l’aceaia di ceiv 
re colpe , ed imperfèzionr, fòlite per ordina- 
rio a commetterfì-da un’ Anima tepida. Ne 
metto folamente qualcune facili adocfcorre- 
re ih qualunque Chiodro-, chcponno fervir 
diefempiò, e voi potrete accomodare, ed 
aggiungere conforme aivoftro bifogno>v 
£ S E M Pi C> P R A T I C O 
Dì corife ffìò ie generale ^er un' ^Amma tepida y ' 

D Eliderò diforla mia confeflione gene- 
rale dianni'y ... Q Dove fono i p*mtìni 
Ji mette il dovuto numero J e la làccio coma 
di nece iCtà' , e come fe foifi* in punto drmor* . 
te , ad- alficurare k lalute dell’Anima nvia , • 
Primièramente mi accufo*di tutte le Con- 
fèillonr; che ho fetto in quello tempo ,,che fa- 
ranno in circa ... al mele ; e me ne accuibv 
come che homolta occafibne di temere, che 
fiano date invalide , o-forfo anco fagrileghe 5 
a caufà che ho mancato- alcune volte nella^» , 
lìncerità , non ifpiegando , come dovevo-, 
certi miei peccati, e proccurandodifcufarci 
r fminuire la mia malizia: a caufa ancora,che * 
dubito molto di a vere mancato nel vero dolo- . ■ 
re , e proponimento, non elféndoroi mai dav- 
vero applicato ad emendorink E-’ molto tenv- -j 

po>, j 
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po, che in me rlconófco il debito di fare quc- 
ha Confeffione , avendo avuto per quello if-i 
pirazioni , e rimorfi ; e per mia loia negligen- 
za ho prolungato fino a quell’ora. E mi accu- 
fb però anco di tutte le Comunioni , che ho 
fatte in tale fiato ; dolendomi dell’indegnità,-, 
con che mi fono accoftato alli Sagranienti , c 
di non averne ricavato frutto , folamente per 
colpa mia . 

Mi accufo , che quali ogni giorno ho avu- 
to penfieri difonefti d’ogni forte : e benché il- 
più delle volte per Divina mifericordia li ab- 
bia difcacciati , mi fono però diportato mol- 
to da tepido , ufando negligenza , ora più, ora 
meno.; cosi che quali in tutte le mie Confef* 
iioni ho avuto che dubitare di eflermi ferma- 
to dentro con qualche dilettazione morofa • 
E da qui mi è -nato un grande imbroglio di 
cofcienza ; perchè non ofiante che dubitafiì 
molto di avere avute quelle dilettazioni , e 
tal volta folsi anche ficuro di averle avute 
.non le ho però accufate nella Confefsione-» 
per tali ; ma ho detto folamente di avere ufa- 
ta negligenza, ed il ConfelTore ha potuto ap- 
prendere folo per colpa leggera ciò, che era 
colpa grave . E mi accufo ancora , che aven- 
do avuto di quelle dilettazioni ^ ora dubie , 
ora certe , mi fono accollato , ciò non ollan-' 
te all’altare lènza confclfarmi , mentre ave-?' 
rei comodamente potuto . E mi dolgo del 
mio mal abito , che ho fatto , in quello , a 
caufa della mia rilalTata cofcienza ; e del mio ‘ 
poclufsimo timor di Dio • . Mi 
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Mi accufb, che e (Tendo io facile a conce-' 
pire dilbnefti penfieri , ho dato loro quali 
Tempre occalìorie , con una libertà degli oc- 
chi , fpccialmente fuori di Cafa, a rimirare, , | 
le Donne ; e mi accufo del mio maP'abito ì 
che ho fatto nella curiolitàdelli fguafdi, non 
mortificandomi di niente , tutto che cono^- 
fcefsi lanecefsità della mortificazione nel co- 
nofeimento della mia debolezza 

Se vi è qualche co fa di paróle , o di opere » 
cantra la Cajiitd fi può efprimere con tal mode- ' i 
fiia , che non refiino offefe le orecchie pure del \ 
Confejfore . 

Mi acculo, che ... volte in circa ho parlato; 
fiimigliarmente con una Donna giovane, folo 
con foia, in luogo ritirato, che non potevo ef- 
fere veduto da alcuno ; e benché per Divina , 
mifericordia non abbi fatta cofa alcuna contra • 
ronefià,mi accufo però di elfere fiato in quel 
fofpetto'conforzio , dando occalìone , che li 
forma Ifero mali giudizi di me, ed efponendo' 
mè fiellb a gran pericolo . 

Mi accufo , che trovandomi fuori di cafa 
in giorni di digiuno , ho molto dubitato .... 
volte in circa di avere nella collazione della 
fera ecceduto col cibo, e guadato il digiuno. 

* Mi accufo di un mio mai’abito di recitare . 
quali fempre il Divino Uffizio con difirazio- 
ni , e di portarmi negligcntilTimb nel difcac- 
ciarle , trattenendomi ancom in e (Te volonta- 
riamente più volte. Credo di avere foddisfat- 
to al fofianziale ; ma mi accufo di quel mal’ j 

abi- . 
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abito d’irriverenza ♦ ed Indevozione • 

Mi accufo del marabito, che ho avuto dì 
ftare all’orazione con una tepidezza grandini' 
ma , non mai applicandomi a farla, come ero 
obbligato , e dando anzi volontariamente di- 
dratto in cofe vane , ed infruttuofe • 

Mi accufo del mal’àbito , che ho avuto di 
fpenderc oziofamente il mio tempo in difu* 
tili ciarlerie, trafcurando la Lezione fpiritua- 
le, gliEfami della cofcienza, e quali tutto 
ciò , che poteva concernere il mio fpirituale 
profitto . 

Mi accufo di una mia abituale fupcrbia,per 
la quale Ibn folito a vantare, e lodare in varie 
cofe mè ftelTo, con poca dima degli altri ,odi- 
nandomi nella mia opinione; e non riconofco 
in me alcun fegno d’umilti , nè interna, nè 
edema • 

Mi accufo di un mal’abito, che ho di man- 
care nella carità fraterna , avendo mantenuto 
per lungo tempo varie averdoni, ora contra 
un mio prodlmojora contra un’altro, sfuggen- 
do la loro converfazione , e dicendone male 
con mal’efempiodi molti, che hanno averti- 
lo la miapalfione ed il miopochilfimo fpirito. 
Non fo, ie in quedo davi data in verità colpa 
grave, ma ne dubito molto ; ed in particolare 
una volta,che honudrito mal’animo contra un . 
Superiore , con tutti i fegni di vero odio . 

Miaccufodi un mal’abito di aver fatte le 
operazioni della vita Religiofa folo cosi o per 
necedìtà, o per ufanza, lènza alcuno fenti- 

men- 
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• mento di Dio, non accompagnando qi»G nri 
cdrinterno il mio operare elkriore . 

Mi accufb di non aver oQervato il voto del- 
la Povertà fe non in queUo , che non ho po-^ 
turò fer di manco , e per forza ; ma p>er altro 
.ho cercate , e de fiderate tutte le mie como- 
dità; amando le lautezze, e Tabbondanza nel 
vivere ; elamentamloraiper ogni poco , che 
venilTe a mancarmi ; ricevendo , e tenendo 
in cella varie cofe mangiative , iènza licen- 
za ; c facendomi ancora provedere da’Seco- 
lari diverfe cofe , fenza licenza, e neceffiti 
fingendo che foGfe in mò vera nece fiità quello» 
che non era fe non fenfualkà . Credo in que- 
llo di avere più volte gravemente peccato , e 
particolarmente volte in circa ; ma mi ac- 
cufo, e mi dolgo generaimcnte di quello mio* 
niarabito , neirinolTervanza del voto » e po- 
chifiimo affetto , che ho Tempre avuto alla_j 
Tanta Povertà , col caricarmi anche di cofe 
fuperflue, e vivendo con lollecitudine di pro- 
vederrai tutto il bìfognevole, e per lo più con 
eccelTowE •... volte nella vifira del Padre Pro- 
vinciale ho tenute nafcofte,fenza fare la fpro- 
pria , alcune cofe , per paura , che fe le pre- 
feniavo, non me le volelfe concedere , ef- 
fendo vanità , e curiofità indecenti al nollro 
povero fiato . 

Mi accufo di non avere fatta quafi mai una 
Religiofa ubbidienza , proccurando di fare 
fbrtire il tutto a mio genio ; e quando ho ub- 
bidito nelle cofe, alle. quali non ave vo genio» 
.. . - èfeui' 
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è Tempre ftaìo conìamenti « e brontolamenti ; 
ubbidendo Tolo così per qualche umano rÌJP* 
petto ; e quali mai per amordi Dio . Mi ae- 
cufo4i quello mio raarabko: e di avere volu- 
to vivere indipendente dal Superiore quanto 
mi è flato polìibile^àllargandoia nuacofcien- 
za a farmi lecke vane c^e fenzalicenzai, con 
un fàlfo preteso di non e fière obbligato a pi- 
gliarla • 

Mi accufo-, che ...volte in circa , avendo 
-Avuto meco confidenza alcuni Religiofi apa- 
iefarmi qualche loro paflione, gli ho fomen- 
tati a rilèntirfi , a rifarli , con mali configli; e 
generalmente nel configliare altri , non ho 
avuto quali mai l’occhio a Dio;ed ho arvz-i in- 
-fegnate larghe dottrine, e cattive mafs-ime 
contra la Regolare oflfervanza. Mi accufo pe- 
rò di .tutti liicaadali, che per miacauia pon- 
no elTere feguki , 

"Sia detto tatto ciò 9 ehet dì f opra , come un 
ef empio ^ ad apprendere la maniera di efpri- 
mere Le proprie colpe ^ ntajjime le abituali \ e 
così fi può efprimere il refio , conforme occor- 
.re , anco de* peccati attuali ^ de' quali inpar-^ 
ticolaf e rimorde più la tofcknza ; e fi può fi- 
nire la Confefpone nella formola , che Jiegue » 
Mi accufo generalmente della mia tepidez- 
za , ed accidia, che ho avuta nella vita Reli- 
giofa, non curandomi, nè dell’oirervanza_j 
delle Collituzioni, nè de’ buoni ufi della Rc- 
jjigione , con rcflltenzaa molte buone ifpira- 
zioni , che il Signor’ Iddio mi ha date , e 

.con 


Digitized by Googlc 



ZIO 

con pochirsima premura della mia' eterna fa- 
iute, e notabilifsima mancamento neirobbiì- 
go , che ho dì tendere alla perfezione . 

Così generalmente mi accufo di tutti li 
miei peccati veniali, dì bugìe , collere firn- 
pazienze , negligenze , irriverenze , golofi- 
tà, curìofid , parole oziofe, penfieri infrut- 
ruoli , e Umili , e fopra tutto dì tutti li miei 
peccati mortali; e di quelli ancora, che-> 
non conofeo', nè mi ricordò ; tanto che ho 
commelTo io , quanto, che fono flato caufadi 
far commettere agli altri; dolendomi della rì- 
^aflfata mia vita , e de’ miei mali efempj ; e_> 
coir ajuto di Dio propongo fermamente 
emendarmi; volendo vivere da qui' avanti da 
buon Religiofo , ed apparecchiarmi alla 
morte • 

Fjitta quella CpnfeJlione generale ^ tenete 
memoria del giorno^ in che l'^averete fatta, per 
*vojlra confolazione\ e procurarcte indi poi di 
fare la voflra generale di anno in anno , fen- 
za pià accufar*vi di quefte cofe paffute ; propo- 
nendo ancora di voler fare ogni anno quefti 
fanti Efercizf . 

atto di fede. 

I O credo , o mio Dio , tutti ì Miflerj, che 
fono flati da voi rivelati alla Santa Chie- 
fa , della quale mi glorio elTere figlio; e lì 
credo unicamente perelTere flati rivelati da 
Voi, che liete la prima, ed infallibile verità. 
Non mi curo d'intenderli ; ed anzi godo, che 
eccedano la mia naturale capacità , per pote- 
re 
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fe TTiafT^ìormente onorarvi coll’ umiliazione 

I w 

deirintelletto. Io credo in voi, ed a voi, in 
' tutto quello, che voi volete, ch’io creda. Se 
non credo tanto, che balli , aiutatemi voi , e 
col vólfro aiuto mi dichiaro pronto a darla vi- 
ta, ed il fangue, in teftiraonio di quella tede, 
che ho ricevuta da voi nel Battelimo . 

Credo in Deum Tatrem OmnipotentemiCrea^ 
^torem Collie Terra, con quel che fiegue. 
ATTO DI SPERANZA. 

I O fpero in voi, e nella vortra infinita mi- 
fericordia , o mio Dio , che a tante gra- 
zie fattemi fino a quell’ora aggiungerete an- 
che quella, dì perdonarmi li miei peccati , e 
condurmi alla Beatitudine eterna. NelrìfleT- 
fo delle mìe milerie , mi conofco affatto in- 
, degno della vollra Grazia, e dell'a vollraGlo- 
I ria ; ed averci occafione di dirperarmi ; ma 
' non fia mai vero, >j!le io fàccia a voi untai 
"torto. Io metto fiocchi nella vollra bontà , 

I nel vollro amore , nella fedeltà delle vollre 
I promelfe , -e ne"' meriti del vollro figliuolo 
I Gesù Grillo ; e da qui ne ricavo una confi- 
[ denza sì ferma , e ficura , che mi pare quali, 
i come di elfere giàin l?aradilb. Videbo Deum 
Salvatorem meùm . %epofitx efi hac fpes mea. 
l in finn meo . ^ob» 19. 27. Voi però ajutate , e 
' ieinpre più avvalorate quella mia fperanza, 
che è vollro dono ; e mettetemi nel cuore un 
vero fpìrito, a dire Taterngfier con quel che 
iìegue . 

I • AT- ' 


I 
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ATTO DI GARITA*. . 

I O vi amo , o mio Dio , e mi proteilo di a- 
marvi fopra tutte le cole , perclie voi lie- 
te ii mio Dio , Dixii Deus meus es tu. P/.i 
2. il Dio del mio cuore , ed il mio tutto per 
tutta i’ Eternità ; Deus cordis mei « pars 
mea Deus in ceternum . Vf, 72. 26» Se io po- 
tè flì amarvi con tutti i cuori de’ Serafini, con 
i cuori di tutte le voltile Anime elette , voi lo 
fapete , che cosi vi amerei : ma giacché tan- 
to non pollo , ricevete il mio defiderio , e la 
mia buona volontà . Conolcoche i cuori di 
tutte le creature non ballerebbero mai ad a- 
marvi , come voi meritate , e voi folo pote- 
te amarvi « e vi amate con un’ amore degno 
di Voi . Vi offerifeo dunque quell’atto infi- 
nito di amore , che voi avete avuto , e che 
avete , e che averetej>er tutta l’ Eternità , in, 
voi, di voi, e per voi . E perchè voi mi co- 
mandate di amare ancora tutti i miei Prolli- 
mi , io mi dichiaro di amarli tutti per voltro 
amore . Amo tutti quelli in particolare , che 
in qualunque maniera mi hanno oflTelb . Vi 
prego di conceder loro tutto quel bene , che 
io itelfo ho più caro per me ; ed unifeo que- 
lla mia preghiera con quella , che vi fu l^tta 
da Gesù Criilo quando pregò per tutti li Tuoi 
nemici . ^ 

ATTO DI CONTRIZIONE . 

I O mi pento , o mio Dio , di tutti li miei 
peccati , e li detello , e li abbomino , non- 
per r interno ,‘ che ho meritato 1 nè per il Pa- 

radiib • 





I- . ■ 

i 

radifo , che ho perduto ; ma perchè ho offe- 
fo voi che fìete un Dio meritevoliirimo di 
e(fere amato. Oli fe potelTi iàre di non aver- 
vi offefo , lo farei volentieri i Ma poiché que- 
ilo è un’impoflibiie , mi umilio a’ piedi della 
volfra infinita bontà ; e mi protetto , che ho 
fatto male ad offendervi ; e me ne dolgo 5 c 
vorrei poter morire qui di dolore , per riilo- 
rare in parte Tonor , che vi ho tolto co’ miei 
peccati. Viotferifco quell’ amari iTima coh- 
trùione « che ha avuto di tutti li miei peccati 
il voltro Figliuolo Gesù Grillo ; e per i di luì 
meriti illantemente vi prego di perdonarmi . 
Abbiate di me pietà , e milericordia , o mio 
Dio; Mai più vi offenderò; mai più per qua- 
lunque gran cofa del mondo. Ma deh’ voi 
che tanto fin’ora avete efercitata la volita pa- 
1 zienza nel fopportarmi , cfercitate ancora la 
' vohra potenza nell’avvenire ad alTiIlermi. 
Miferere mei Deus fecmdum magnani mìferi-^ 
cordiam tmm , con quel che fiegue . 
i RINOVAZIONE DE VOTI. 
ITO imploro la volita grazia , o mio Dio , 
JL pef finire'qul adeifo di fpogiiarrai dell’ 

■ Uomo vecchio, e rivenirmi intieramente del 
nuovo , che è creato in giultizia , ed in fanti- 
tà. Richiamo ora dentro di mè quell' ardente 
volontà, e divozione amoroia , che ebbi nel 
momento della mia ProfefTione Relis^iofa , 

' per rinovare quel fagrifizio , che vi feci di 
• mò ; e riparare ogni qualunque difetto , che 
potè Ili allora aver tatto ; ed eccitarmi ad ol- 
_ O . Ter- j 
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fervare colla più cfatta fedeltà li miei voti . 
Io chiamo dunque in teftimonio il Cielo , e 
la Terra ; Ang^eli , e Santi del Paradifo, ve- 
nite qui alla prefenza di Gesù Grillo ^ della 
BeatilTima Vergine , e del mio Santo Padre 
prancefeo , per elTere teftimonj del quanto , 
che io vengo a promettere all’ AuguftilTima 
Trinità 9 Padre 9 Figliuolo 9 e Spirito Santo , 
Io Fra N. da N. col più vivo fentimento di 
un’anima defiderofa di elTere tutta voftra 9 o 
mio Dio 9 a voi faccio Voto di POVERTÀ’ 9 
povertà Evangelica 9 AltilTima 9 conforme 
alla Regola dei S. Padre Francefeo . Pover- 
tà non folamente di fatto , a non avere niente 
^di proprio ; rfia Povertà ancora di fpirito a 
non avere difordinato attacco a Creatura al- 
cuna di quello Mondo . A voi , Dio Onnipo- 
tente , faccio ancora Voto di CASTITÀ’, 
Callità di corpo a non permettere mai alcun’ 
impuro piacere alla mia carne ; e Callità di 
cuore 9 a non volere mai fpontaneamente di- 
lettarmi in penliero alcun diibnello. A tanto 
mi obliga la vollra Legge ; ma quand’ anche 
non folli da quella obligato , a tanto vorrei 
nulladimeno obbligarmi , come di fatto mi 
obbligo 9 non per altro motivo , che per dare 
gullo a voi, a cui quella bella virtù tanto pia- 
ce . A voi parimente faccio Voto di UBBI- 
DIENZA; Ubbidienzaunìverfale, e volonte- 
rofa, nell’ ubbidire in tutto a tutti quelli, che 
dalla vollra providenzaTaranno dillinati miei 
Superiori ; ed ubbidire iingolarmente a tutto 

ciò. 
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ciò, che m’ impone la Regola del mio Santo. 
Padre Francefco . 

Ecco , o Signore , il Sagrifizio , che vi 
faccio di tutto mè fteffo ; Tho fatto già un' 
altra volta ; ma come fe non l’ aveffi mai fat- 
to , con tutto il più efficace arbitrio della mia 
volontà lo fiiccio adeffio ^ Vorrei avere più 
fpirito , acciocché più vi fofle aggradevole . 
Ma non riguardate mè in mè , o mio Dio ri- 
guardatemi nel cuore di Gesù Grill:® fagrifi- 
cante {opra la Croce fe ftelTo. In quello cuo- 
re io mi fproprìo di tutto mè, e mi approprio 
tutti gli affetti di quello medelìmo cuore, per 
ivi glorificarvi nel tempo , e nell’eternità 9 
per tutti i fecoli de’ fecoli . Amen . 



DEGLI ESERCIZI 

Facile a confeguirfi , ed a mantcnerfl 
COLLA DIVOZIONE AJL ROSARIO 
B E L L U 


BEATISSIMA VERGINE MARIA. 



|N quefta Operetta degli Efercitj 
non vi è virtù sì foveiue ripetu- 
ta i ora da deiìderarft * ora da do- 
mandaifì, ora da praticar 6 < quan* 
to che rUmiltù . Quena è > che 
dobbiamo prefiggerci » come un 

Fine , ed un Frutto degli Efeici- 

2j ■> avanti d’ incominciargli , indrizzando all’ ac- 
quilo di effa tutte le noflre Orazioni » e mentali > 
c vocali , e giaculatorie : e quand’ anche di fatto 
poi noniaccogliellìmo dalnoftro Ritiramenio altro 
proBtto, che qucHo folo « di cffer*Uniili> beati noi l 
merceccbè averelCmo fatto il più di quello j eh* è 
neceflario per giungere alla perfezione del noftro 
flato f cd alia nofira eterna falute . Ma ancorché (i 
vtiglia fare gli Efercìzj per qualche altro fine parti- 
colare « o di eflirpare un tal vizio» o di fuperare 
una tal dominante padrone » o di acquiUarc una tal’ 
altra virtù » o d’inferyorarfi nella regolare ofletvan- 
za » chi non vede , edere per anco 1’ Umiltà quell* 
unico mezzo di adolufa necedità » preferitto dalla 
Provvidenza d’iddio» a confeguire ogni noftro fine. 

Si confìderi ciifcheduna virtù nell’ ordine fo- 
pranaturalc > che concerne la Beatitudine eterna » 
ce^g è f che non può veruna otteneid lenza l’ aju- 

tqdi 



lo di uni Tpeciale grazia d'iddio i potendo » e do* 
vendo ogn'uno dire col Savio : Sap. 8* ai. /f/- 
V> > quonìam alìfer non poffttn cjfe continens » nìji 
Deus det ... adii Dominum CTc. Di più cerco è an» 
cora , che Iddio giuftamente ritoglie i favori delle 
fue grazie a’fuperbi j e folamence li concede con a- 
morofa inifericordia agli umili ; edendo fctitto* 
che Deus juperbis refi flit > bumilibus autem dat~ 
graùam . Jac. 4* Sia dunque che fì facciano gli 
i^ferciz] per ottenere una talci o tal’altra virtù* noi 
dobbiamo edere perfuad * che 1' Umiltà adoluta* 
mence ci è necedària * poiché lenza di eda non mai 
avereino la grazia di edere nè poveri » nc cadi > né 
ubbidienti* nè caritativi , nè manfueti» nè comun* 
que da virtuod , nè fervorod » come la Religione 
xichiede > per fopranaturale motivo • 

Che fé queda Umiltà è necedaria per acquidar le 
yirtd * non meno eda è già ancor necedaria per 
mantenerle* dipoi che d fono acquidte* £famioia> 
jno noi delO nella vita padaca * per imparare a re- 
golar l'avvenite : e fe tiovaremo edere noi per l’ad- 
dietro di caduti più volte dal concepuco fervore* ed 
edèr caduti pi ù volte in certe notabili colpe* cd ef- 
fere dati incodanti ne’ proponimenti avuti a piedi 
^et Coqfedore » rinvenitemo ancora » aferiamente 
riflettere» edere provenuto ogni nodro male da una 
qualche nofìra fegreta fuperbia . Egli è lo Spirito 
.Santo * che per il conofcimenio di queda verità ci 
ita lafciati nella Divina Scritturai fuoi lumi . Ogni 
peccato* iìa leggiero * o da grave * ha fenipre la 
.ìiia origine dalia fuperbia . Initium omnis peccati 
eft fuperbia,, EccI, io* Pria che precipiti nelle 
.xoviue 1 . 1 ’erigge il cuore delPuomp alle alture :40- 
tequam conteratur * .exaUa\ur cor bominis . Prov. 
i8. I a. * ed è quanto dice * che l*Anima fitole fem- 
pre infupecbirfi * o nell’ una* o nel.’ altra foggia « 
ipcia che cada nella miferia * e nelle viltà del pecca- 
to . Grido medefìmo l’ ha detto nel fuo Vangelo S 
fe exaltdvtrif > bumiliabitMr • Matt* ai* **• « 

O j co»» 
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così è • Iddio iitnllia > chi non vuole eflcr umile , è 
•iuftamence permette . che cada , chiunque vuole 
efaltach • Siamo noi caduti altre 'volte nella tepi- 
dezza j e nelle fue deplorabili confcguenze . Bifo- 
gna innanzi che fi fiamo con qualche atto di fuper- 
bia efaltati, poiché come dice S. Agoft. lib* de falut* 
docum ; nullum peccatum tjje potuit » autpote^,» 
mut poterìt fine (uperbia : ed è dalle fteffe infelici 
efpetienze noftre » che dobbiamo anche apprende* 
le « quando fiaci dunque l’umiltà neceflaria > P**- 1** 
flabilirci nella virtd , e mantenerci nel ReUgiofo 
fervore . E’foggetto a cadere folamente » chi vuole 
inalzarli j è (iccome non poò cadere i chi ftà a gia- 
cere in terra j così non fi può g^à neanche peccate» 
fin’ a tanto che fi ftà in umiltà* Egli è pertanto nell 


umiltà , che fi deve infiftere lopra tutto » per “an- 
tenere il frutto degli Eferciz) • £ fe quefta umilia o 
Punico mezzo per acquiftare , e confeivare tutte le 
altre virtù} qual mezzo poi fi potrà dir che vi fia » 
per acquiftare > e confervare la virtù dell’.ifteft* 

emiltà . , ./T- 

Io vi propongo la divozione alla Beatilhma Ver* 
gine Maria } e vi prego per quefta a ponderate li 
miei riflefll . Vi farà noto , che la divozione all» 
gran Madre d’iddio fi ripone tra I fegni della Pr^ 
defiinazionc di un’Anima da tutti i Sacri Teologa» 
fondati nel fentimenio autorevole de’ Santi Padri : 
e fe di ciò ne defiderate faper la ragione , io ve l’ap- 
porto a confolazione del volito cuore • Due cofe vi 
fi ricercano per la parte della Santiilìma Vergine » 
acciocchèad effa fia efficacemente appoggiata la 
fperanza dell’eierna falutc . Una è > ch’ella polla » 
Paltraè, che anche voglia falyare ,chi è fuo dìvo- 
to . Un Principe , che poffa , ed anche voglia in- 
grandire un fuo fuddito , lo ingrandirà : ed anche 
Maria , fe può , e fe vuole falvate un fuo divoio , 
ficuramente lofalvexà. Vediamo dunque, fe Élla 
-può > feJElla Vuole • 

£ quanto al notete io metto un tal fondamento ii 
' Certo 



Cerco è } che unà pecfona dabbene , qualunque lìa i 
può edere caggione della falute di un peccatore i 
perchè può edere cagione della di lui conveclìone » 

~ impetrandogli colle Tue orazioni Tamoc d’iddio > e 
f la contrizione de’ Tuoi peccaci . D. AmbroC fup* 
Lue. c. Quindi è che è lodevjole quel codumedi 
raccomandarli alle orazioni , gli uni degli altri « 
conforme all' avvilo di S. Giacomo : ( f . lO. ) Ora» 
te pr» invicem ì ut falvemtuì ì perchè gli uni gli 
altri polliamo ottenerci quelle grazie » che fanno 
più di bifognp a falvarci • 

Una dottrina è quella già predicata dal Santo Pa« 
dee Agolltno » allorché parlando della Converlìone 
di San Paolo «chi > dic’egU , ha mutato qnefto lì* ' 
glio di perdizione in un vafo di elezione ? Chi l’ha 
facto di bedemiatore d’iddio una tromba dello Spi* 
ileo Santo > di perfecutore della Chiefa un’Apollo* 
lo ? Noi (iamo obbligati > ei Soggiunge > alle pre* 
ghiere del Santo Protomartire Stefano ; Ideo ere» 
éiut efi Pauiuf > quia exauditus efi StepbanMs {S-U 
de S* Sce» & 1. de dono per. c. aa. ) S* Stefano » al- 
lorché era lapidato^dalli giudei > pregò per Paolo i 
che era ivi prerenie : e torto il nome di Paolo fu 
traferitto dal ruoto de’ Reprobi fui li'bro d’oro de* 
Santi • hia fe tanto può influire nella falute di un’a* 
cima peccatrice un Santo > che non è finalmente 9 
fe non che fervo d’iddio » che non potrà per i fuoi 
' divoti Maria ? Maria > che in qualità di Madre d’Id* 
dio ha nel Regno delia mifericotdla illimitato l’im. 
pero ? Ah no « non deeji Poteftas egreggiaraente il 
S. Abate Bernardo » quia Mater efi Omnìpountìa s 
<Ser. I. de Salve Reg. & Ter. x. Dom.x* poR Epipb.) * 
Come può edere « manchi il potere a quella > che è 
Madre dell’onnipotenza? Erta può dunque falvare li 
fuoi divoti : e fe può > dùbitaremo forfè « eh’ ella 
non voglia ? 

Per togliere dalle nollre menti quell* iriagìone*. 
vele dubbio > balla liiletterc a quelle dolci parole 
della Sapieoza « die dalla Santa Chiefa fono appli- 
cate 
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catc a Maria ; eiTec Ella la Madre del bell' Amore • 
Sgo matet pulcbm dllelììonìt . ( £ccl. 14. za. ) che 
ama tutti quelli * che 1 ' amano : Ego dilìgentes rat 
dilìgo . ( Prov» 8. 17* ) Ma amare > Voi ben faprete 
non elTer altro ) che un voler bene . Se dunque Ma- 
ria ama quelli ì che la amano > e divotamente la o- 
norano , come non vorrà loc quello bene dell’ eter» 
na falute , che è il fonnno bene « ed il p ù veto be- 
ne ) che podà voler (ì ad un’anima ? Ella può dunque, 
ed anche vuole falvarfì > nè Ti può dire altrimente > 
fenza dare al Aio merito, un difonotevole slregio • 
E fe per tanto ella può, cd anche vuole laivare li 
Tuoi divori s che difficoltà avecaffi nel credere > che 
ancora efficacemente li falverà } 

Ma fì conAder i la maniera , che Maria tiene a fai- 
vatli .. Vero è , Gesù Crifto.aver detto , ch*egli è la 
flrada , per c< i lì và alla Gloria : ego fum via : jo» 
IO. 9. E niim fi fulva , che per mezzo di lui : w 
mo venit ad Patrem , ni/i per me.» io. 14* 6 . Nulla- 
dimeno fenza violare la potedà del Figlio d’iddio , 
noi polliamo ben dire , che la fua Madre Santiffima 
fia la fedele coadjutrice all’cfecuzione de’iuoi dife- 
r;ni . In che modo ? Confultiamo Sant* AgoAino . 
Che cofa è la Predeftinazione ? £’ quefta , ( dice il 
Santo > lib. de dono. perfe ver. ca. 14. ) una prepara- 
zione di certe grazie per le quali gli Eletti infalli- 
bilmente A falvano. Ma come chequeAa grazia non 
vi è , chi la meriti di condegnicà > o di giuAizia > fe 
non che Gesù CriAo: ecco qui come A diporta Ma- 
ria ..Volendo , che un Aio divoto A falvi , Ella fà 
che i meriti di Gesù CriAo Aano a queAo tale eifi.« 
cacemente applicati : così ottenendogli quegli ajuti 
di grazia , che fono più confacevoli, e ptopr) a con- 
feguire la falute , egli arriva felicemente a falvarG • 
Non fo {piegarmi , come vorrei i e mi {piegherò 
col dar un* efempio • 

• Vi Aa uno Secolare , o Religiofo » chiunque Aa> 
tnal’abicuato in qualche vizio , che cafehi , e rica- 
■fchi nelle colpe gravi frequentemente* EAendo que- 
lli c«n 
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ftì cdn tutt® ciò (tetìderofo ancor di emendar^ > pec 
^ il buon defiderio > che ha di falvarli •. intraprende 
la divozione a Macia a questo fine » ch*e(Ta Io ajuti : 
e Mariai per vigorofamence aiutarlo , che fa > Elia 
fa benidimo quello » che vi fi vuole » per ajutare » 
e falvare un'anima} e fapendo ancora . che Iddio 
BOii da le fue grazie , fe non che agli umili , da qui 
è> ch’ella incomincia gli ajuti , erasfóndcndogli nel* 
Io fpirico certi lumi , che ponno giovargli ad acqui* 
Dar rUmiltà . Giova all'acquiflo deU'Umiltà il co- 
pofeimento della propria viltà > mefehinicà % e de* 
bolezza } il conolciinento de* propr; peccati nella 
qualità} che fono ofiefe d’iddio > il ricordarfì della 
PalHone dì GesACrifio > della Morte > del Giudi- 
zio « dell*Inferno » dell'Eternità : e quelli fono i lu- 
mi « che viene a comunicargli Maria con una non fo 
quale foavrtà * che ha del forte . Quindi è > ch'egli 
diviene umile , fenza che fi accorga di eflei’iimile S 
ed infinuandofi poi le grazie » una dietro all’altra § 
per il canale dell’ Umiltà nel fuo cuoce « quindi è 
ancora» che perfettamente fi emenda , e felicemente 
pecfeverando nella buona vita li falva • 

Sicché in foftanza quell’ è l’ ordine » che vorrei 
folfe intefo : pec arrivare a falvarfi » è neceflacia la 
petreveranza nel bene ; come Gesù Ciifto ha infe* 
gnato nel fuo Vangelo . autem perjev<raveri$ 
ufque in finem » bic falvus erti • Matih. io» za» Per 
eflere perfeverante nel bene > fa di mefUeri » che Id- 
dio concorra con una Tua grazia particolare in aju» 
to ; ellendofi così protcllato lo Hello Dio per il Pro* 
feta : Jantumad» tn me aux'iiium tuum » Ofe. 1 3» p» 
Per ottenere da Dio gli ajuti di cocefta lua grazia , " 
conviehe avere Umiltà } mercechè Iddio non ri- 
guarda coUocebio della Tua miltricocdia » che gli 
umili : Deue bumìlta refpict$ » Pfal» i47. 6 . £ fola» 
mente agli umili fuoie inaparcic la fua grazia : bu» ' 
tnìlibus amem dat gratìam . Jac* 4. 6» E per avere 
quella Umiltà , da cui ne dipende la Pcrfevecanza « 
c la Heacitudine eterna^non può già metteifi in dub- 
' bio » 
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bio } che uno de’mezzl più efficaci non (ìa la divo* 
zlone a Maria» che come Madre dell'Onnipotenza» 
può tutto quello > che vuole > e come Madre della 
Mirecicordia^vuolc tutto il fuobeue alli Tuoi di voti» 
Il punto oc qui conlìfte a fapec elfecne dlvoti veri: 
e per eifec tali » che s’ha da fare ? E’queda una que« 
Alone eAremamente delicata > imperocché dire che 
per edere divoto vero della BeatilAma Verg'ne» ba« 
Ai ricordare una qualche volta di lei recitando al* 
cune orazioni, e facendo tal’oca un digiuno » ovve« 
co una Comunione » quando così porta il cafo » Ct 
cosi richiede un certo umano rifpetto» ancorché 
fi viva nell’attacco al peccato , ed alle occalìoni del 
peccato ,con pravità di cofeienza r queAo farebbe 
un favorire la temerità > la prefunzione > e impe- 
nitenza $ un far fervlre la divozione alllniqiptà» ed 
un difonocace l’iAeda Vergine» che venicebbea rena 
detfi protettrice » non folamence del Peccatore» ma 
del peccato • Dire ancora » che per edere fuo vero 
Divoto » da neccd'aria una fuga totale da ogni pec- 
cato » una mortificazione perfetta » ed una pratica 
imitazione delle fue eroiche virtù » queAo farebbe 
in veto convenevole affai» a degnamente onorare \i 
Regina del Cielo » non mai cosi bene da noi onorai 
ta * come allor che è imitata : ma farebbe poi anche 
un cagionare pufillanlmità , ed un ritirate più rodo 
da coteAa Divozione tutti quelli » che hanno buoa 
defiderio di confeguirla» Come potrebbero i pec- 
catoti effere Divori di Maria» fe per effere fuoi Di- 
vori, dovedéro prima effer Santi ? LMraitazione del- 
le fue virtù non è una difposizione»che debba da noi • 
* premetter fi , né una condizione » che debba averli» 
per effere fuoi divori »/ ma un frutto » che deve ri- 
coglierfi da offa Divozione» a perfezionarla . 11 pun* 
lo è dunque » nel formate di queAa Divozione una 
tale idea > che ninno per effa prefuma » a riputarli 
divoco, o PredeAìnato per ogni poco di che » e niu- 
no tampoco di eda diiperi > quali che 1’ eller D< ve- 
to fia una troppo difficile impicfa . Nè la Divozic^ 
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ne a Maria dev’eITcr avviita con una fovercliia in» 
diligenza ; nc la debolezza , ejragilità noflra aggra- 
vata con un foverchio rigore . £ come potrà divi- 
far(ì praticamente sì fatta idea ? Mi A laici dice 
due cofe . 

In tre dalli ponno dillinguerA i Figliuoli di San- 
taChiefa » deGdecolì d’eflec divoci della BeatilIIma 
Verginei che altri liano Innocenti > altri Penitenti» 
altri Peccatori: e quella è la prima cola che in tutti 
lor lì ricerca y una buona volontà «voglio .dire > che 
chi è innocente » abbia una buona voloncà di pecfe» 
verare nelPinnocenza : chi è Penitente » una buona 
volontà di perfcverare nella peniteirza : chi è Pec. 
catore» mal'abicuato nel vizio» una buona volontà 
di convertirli » e di emendarh » Ad un Peccatore » 
che per altro ha nel fondo dii proprio cuore quell' 
appetito naturale » e CriAiano > d’arrivare a falvarlì» 
gli A può domandare di meno f che una buona vo* 
lontà di emendarli ? Egli è con'queAa buona volon- 
tà > che dee farli ricorfo a Maria» e tanto più conA- 
dare nella di lei potenza, e bontà quanto più abbia- 
mo occafione di dilEdare di noi medeliini per la no- 
Ara mefciiinità » ed incoAanza • Ella non mai ri- ‘ ' 
getta veruno » che così a Lei ricorre » ad implorar* 
al Aio ajuco : e per obbligarla a rivolgete verfo di 
fioi quei Aioi occhi pietofi » con che eila è folica ri- 
mirate li Tuoi Divoti » Quella è la feconda cofa , 
che raccomando » di recitare ogni giorno almeno la 
terza parte del Rofario • V'è forfè in qucAe due co- 
fé dell’indifcrezione » quaA che A domandi troppo* 
Potrà anzi parere » che domandìA troppo poco . Ma 
nò : colla prudenza l’equità compacifee » non tlmà- 
nendo cosi , nè l'umanità aggravata , nè la Divozio- 
ne avvilita : poiché per una parte che gran difficol- 
ti vi è per noi ad onorare. Macia ogni giorno con 
una terza parte del fuo Kofario * E chi può dire 
pec l'altra » quanto ella venga colia divota recita- 
zione del Aio Rofàrio a onorarli ? 

' Non credo ingannarmi in coicAa idea • Se Arte 
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innocente » recitate divotamente il iloficTo » colta 
buona volontà di confervac l*innoce;iza , Ss (ìete 
Penitente , recitate divotamente il K.ofario , colli * 
buona volontà di pccreverac nella penitenza .Ss lie- 
te peccatore . recitate divotamente il Rofario) colla 
buona volontà di emendarvi : e non dubitate « che , 
Maria vi riceverà tra liTuoi divoci i ed a maravi- 
glia vi ajucecà in tutti i pericoli del vodio (lato * 
Sono fenza numero le pratiche divoce , che da^li a- 
manti della Madre d’iddio fi fono i'ancaai ente intro- 
dotte > ed lo ho tutto il rlfpecto per le approvate 
da Santa Chiefa > non mancando ancora di lodarne 
tante altre , che fa congegnare in fegreto una Coda» 
e vera pietà : ma altamente fon pecrualo> che la di- 
vozione del Rofario (ìa » e la più nobile in se llelia » 
e la pili cara à Maria, c la più utile , e più efficace f 
per noi . I divoci del Rofario fi può dire, che Hano r 
i figliuoli della buona fperanza ; e quando io confi, 
dero il molto , che Macia ha facto , e che fa* c che 
è difpofia di fare , e temporale * ed eterno lor bene- 
fizio i così a lei mi rivolgo colle parole del Savio • 
Subefi tibì , cum volutrts po(fe ... iS" bona Jfeìfecl- 
Pt filìot tuos • Sap. iz.ip* Balla dfietterea ciò, che 
fu il Rofario per averne di -enb noti meno zelo* 
che filma • 

Che cofa è il Rofario ? Non altro > che un Reli- 
giofo complefib di Mificrj * e Orazioni : Mifierj * i 

f >‘ù fagrofanti , che adori la nofica Fede* Orazioni, 
e più efficaci ad avvalorar la nofira fperanza . 1 Ml- 
flsri fono quindeci, che comprendono tutto il gran- 
diolo della vita di GesùCrilto , c della fua Madre 
* fanciffimi;di fotte che fi potrebbe chiamare il Ro- 
fario, colla frale di Tertulliano : lib. de orar. cap«i. 
Èvangelìl Brevlarìum : unamifiica abbreviatura di 
ciò . che fi ha nel Vangelo , Le Orazioni cbnfifip- 
no in qwind'ci é'ater no^er ce uocinquanta Ave 
Maria ; e.i ellendo l’Orazione Doinsnicale del Pa- 
ter nuiìtr ifiinita da Gesù Ctifto, che la infegnò di 
propria bocca agli Apolloli : ciiendo pur l'orazione 
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I dell’ /rfW Maria- fncoim'hcJatri dal* Arcangelo Gì» 
I bride , profeguita da Sanra Elifabetta, terminata 
/ da Santa Chiefa j così che fia principio , f«ail mez- 
^ 20 , fia il fine « fi può dice , che lìa tutto dello Spi- 
rito Smto : Éjual divozione può darfi più nobile nei 
Religlofo, del compleflò di coceftl Miflerj > e di co» 
tcfte Orazioni ? Da ciò può arguir fi » quanto quefia 
fia anche cara a Maria } poiché qual contento non 
è da ecederfi , che a Lei s’arrechi nel recitarli tali 
orazioni , intrecciate colla rimembranza de’ fu<rf 
Gaudj , e dc’fuoi Dolori > e delle fue Glorie ? Ella 
ftcfl'a lo rivelò a 9 . Domenico , elTere il Rolario un* 
offequio a Lei graditilfimo. Annal Pratd. an. taif» 
Ma per intendere , quanto quella divozione fia 
per noi elficace, ad impetrare, ed ottenere ogni gra- 
zia > s'offetvi bene l’arte ammirevole , colla quale 
è fiato compofio il Rofario. Per ogni Miftero > do- 
po il fa/fr noflerSx dicono dieci Ave Maria , Pec 
qual cagione? Qiieft’é, che deve rifletterli, per effe- 
re queflojche deve dare il rifalto ad un vigorofo ac» 
gomento.Noi dobbiamo dunque primieramente loi 
\ pcrcjche il Pater nofler > come va ponderando per 
eicellenza il Santo Padre AgolHno ( fer. iS. a. de 
temp. Se fer. 48. , Se y<j. de diverf. , & fer, i 9 , da 
Verb. Dom. ) benché fia di poche parole* contie» 
ne però il fugo di ogni altra orazione » e bencha 
fiano folaraente fette le domande, che fi fanno in 
quella preghiera ali* Eterno Padre , in effe nulladi- 
meno è comprefo il tutto, di che polfiamo aver di 
bifogn<?^<>ar prò appetendìs bonìs ,aut prò evitandi* 
maiit , aut prò delendìt cemvìiffir . Immaginiamoci 
qualunque grazia , che averelfimo caro , ci folle fat- 
ta da Dio j o per il Corpo , o per I’ Anima j o per 
qutfta , o per l’altra vita : noti accade , fe non che 
faperc prevalerli del Pater nofler } ed in virtù di 
quella orazione Gesù C rifio ci promette nel ftio 
Vangelo , che faremo efa uditi . Petite , iSr dabitur 
Tohis . Luc.’-i I, 9. Ma (e quella ha da fe fola tanta 
efS.acia appreflb alla Divina Maellé, a che nel Ro- 
■ • P faiiq 


Dir.'ir" ’bylinnglt 


.fario vi s’aggiutìgono àncorà le tànié Angeliche fa- 
.hitazioni t.Ave M^rta ? 

Il divoto San Bernardo rifponde . E’ vcriifimo » 
che colia fola Orazione Donncnicale noi pnlGamo 
ottenere dal Signor’lddió ogni grazia : ma fc que- 
lla orazione in fe Aella ha il merito di rimaner efau- 
dita i per edere fiata dalla Sapienza del Salvatore sì ' 
ben compoda 5 quante volte noi ancora per i noftri 
peccati abbiamo il demerito , c daino indegni non 
folamente di edet’ cfauditi , ma anche di edere udi- 
ti ? Peccata ve fìra ab fconderunt facìetn Dù a vo» 
bis , ne exaudlret ■> dice il Profeta Ifaia yp. S ivia- 
.mente perciò nel Rofacio, dopo il Pater nofter d va I 
jripetendo ì’ Ave Maria > colla quale d viene a fup- | 
jilicare la Vergine» die colla fua dignità s’inierpon- P 
ga 3 acciocché quella nodra orazione non da rigct- 1 
rata da Dio . Òratìonem mjiram commendamus 
Marini così il Santo Abbate Bernardo» fer. de 
Nativ, Virg. ne [ujììneamus repulfam .Mentre da- 
mo noi foli a pregare > podiamo di noi diiHdarc « 
edbido noi creature cotanto vili 3 cd indegne . Ma 
fe per noi » c con noi d pone a pregare Maria 3 an- 
corché fodiOjo i Peccatori più fcellcrati del mon- 
do > qual* è quella nodra domanda » che così non , 
meriti di clfcre udita, ed efaudita? Figuriamoci un 
Poveretto»che avendo bifogno dì una grazia dalRe, 
efponga in un Memoriale la fua propria neceflìtà , 
e la fua fupplica. Il memoriale è fcritto bene, com- 
pollo bene , co’ termini della più riverente , ed ob- 
bligante umiltà : ma pure v’.c una gran difterenza , 
che vada a prefencarlo al Re il Poveretto , che è fen- 
za garbo 1 e fenza merito 3 cd è difprezzevole’nella 
viltà de' fuoi ftracci 1 e. vada a prefcntatlo la Regi- 
na Madre in^perfona : metcccchè alla Regina , che 
è l'arbitra degli affetti del Re, può tenerfì per in- 
fallibile 3 che farà conceduto ogni graziofo referit- 
co . Queft’è per appunto il nollro cafo . 

Un memoriale è il pater nofter , in dui s’efpon- 
gono alla Divina Maedà le nollre miferabili ncccdì- 


tà : ma cM non vede il grandiflìmo divario , che vi 
e tra la prefentazione di efTo > che fia fatta da noi » 
e vent^a fatw dalla Regina del Cielo ? A noi può di- 
re il Signore * come alle Vergini fatue : tiefcio -voi : 
Matth. 2J. li. lo non fo , chi vi fiate : e ci può an- 
zi avventare a ciafeheduno il rimprovero ; Serve 
neqtiam : Matth* i8. ja. Va via di là , o difgrazia- 
to • Ma a Maria > quando è mai» che avanti al Tro- 
no della Divinità Ella non fia ricevuta colle più ca- 
re accoglienze, e compiacciuta in ogni grazia, che 
chiede ? Pete Mater mea ^ così a Lei dice il fiio Fi- 
glio con altro cuore da quello j che aveva Salomo- 
ne per la Tua Madre : Pete Adater mea : ncque enim 
fas tji » ut avtrtam faciem tuam . 3. Reg. z. »o. 
Chiedete tutto quello., che voi volete , o Madre 
mia , fempre da me ben veduta . Fac me audìre v0“ 
ccm tuam : Canr. 8. 13. Fatemi folamcnte udire la 
voftra voce , eh’ io mi darò l'onore , e il piacere di 
condifeeudervi in tutto . 

E’ nota l’Ifioria del Re AfitTero» come che eflen- 
do irritato contro la nazione Ebrea ,avea difegna- 
to di efterminarla . Si trattava di prefcntargli un 
memoriale , ed implorare la fua mlfcricordia , ma 
Bon vi era , chi foffe abile a potere fperarne una 
felice riufeita . Lo prefentò la Regina Efter , e lu- 
bito ebbe la grazia « Si legga il fatto nella Divina' . 
Scrittura s e ponderaiìdofi per una parte le dolci 
maniere , colle quali Teppe la Regina infinuarfi; per 
l’altra le benigne rimofìranze, che ad eflà usò il Re; 
fj rifletta elitre in Efter da Santi Padri conuuiemen- 
te riconofeiuta Maria , qu.e flacuit oculh Regls . 
Efil). j.t. che c fcmprespiacciuta agli occhi del Re 
del Ciclo. Non ha Ella appena parlato per i ftioi di- 
voti > che è immantinente efaudita > ed anzi il ce- . 
Ielle Rè e fi fa incontro cortefemente a richiederla* 
'^uid petìs » ut detur tìbì \ Eftb*;. t!. Che volete da 
me , che vi fo padrona delle mie grazie . 

Ora per quefto è * che s’ aggiunge all* Orazione 
Domenicale Pater nofter , la falutazione Angelica i 
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'jtve Alarla » péc impegnare la Beatiffima Vergine 
a porgere a Dio quel menioriale per noi , ed impe.' 
tiare > che Ha anche efaudiro : e per impegnarla » 
che £na eloquenza non ufa la S.Chkfa ? incomin- 
C<a a falutacìa coll’odequio dell’ Archangelo Ga« 
brielc : Ave Avaria» grafia piena » Dominus tecumt 
Dio vi falvi } o Maria , piena di grazia, il Signore 
c con voi . Siegue indi a onorarla coll* encomio di 
Santa Elifabetta : benediiia :h in mitlitrtbus , 
henedLWut fraSus vtntrìs fui : voi fiere benedetta 
(ra le Donne , ed è benedetto il Frutto dei volilo 
ventre , Gesù . Di poi fi avanza : San:a Maria » 
A^afer Dei ì ora prò nobis peccatoribM : Fanta Ala- 
lia , voi bete degnilTima avanti gli oceb) d‘ iddio , 
per edere purtillìma M^adres e noi damo poveri pec- 
catori, indeg-nilfimi di comparite alia Divina pre- 
^nia . Deh perciò , abbiate voi la bontà di prega- 
le il Signore per noi ; nunc% i3‘ in bora mortis no- 
ftr.e: adeflòe nell’ora della ivoftra motte* Ah fi può 
dare una più elEcacet)razione , ad obbligare la Ver- 
gine , che interceda appiedo Dio per noi > affinché 
£a efaudita l’orazione de! Pater nojhr ? Ma non è 
^uì ancora la Forza di quello , che vorrei dire ■ 

Ci fovvengaciò, che fi narra da S.Giovanni, cf- 
{ere occorFo nelle nozze di Galilea • £-gli dice pri- 
ma, che v’iertavenne Maria con Gesù Crifto, e co* 
fuor DIFcepoli i pofeia che nel più bello del Con-, 
vito venne a mancare il vino j indi che Mariafi ri- 
voltò al fuo Figliuolo ad eFporgli il biFogno de* 
Convitati : vinum non babent : Jo- x* volendo 
così tacitamente pregarlo per un miracolo* £ quell* 
C) eh' io rifletto . Chi ha detto a Maria, che man- 
chi il vino^ Ctii l’ha cercata ? Chi l’ha pregata di 
ricorrer all’ Onnipotenza del Figlio ? Niuno «Ap- 
pena fé n* è accorta , che fubito fenz* altro ha pre- 
sentata U F^pplicaper la grazia . Ma ... ed Ella è sì 
facile a pigliare impegni , per favorire ancora chi 
Hon la prega? Sì : ed ecco òca il Fotte, ch’io ne ri- 
cavo con Saa Bernardino da Si^na : eom. $« fcc. p. 


sì hoc non rogata ptrfecìt t quid rogata pevficietì 
Se Maria i come Madre di Mifericotdia , fovente 
con benignità s'incroniecce anche a ptò di coloro » 
che non la pregano > che farà Elia poi pet i DivoCt 
del fuo Rofario ^ che la pcegano> non una , ma cen« 
to cinquanta volte ? e la pregano con cento cin- 
quanta Salutazioni Angeliche» che fono per.Leisì 
obbliganti ? e la pregano di più » ornandp quelle 
preghiere col bel contorno de’ fuoi quindici più 
graditi Miùerj ? Supponiamo * die Maria non (ìa 
per far altro a benefizio de’fuoi Divori « Te non che 
prefentare per loro avanti al Trono d’iddio , quell’ 
Orazione del Pater noftert che da elfi è recitata nel 
ragrofanto Rofario • Tanto mi balla » per dar ener- 
gia a quello.mic argomento. 

Quando Maria porge pet i fuoi divoti qualche 
fiipplica a Dioi £lla è Tempre cfaudita s-conciolìa- 
che non fi n:ega mai a Lei cofa alcuna > come si è 
detto : Maria per i divoti del fuo Rofario porge 
quella fupplica a Dio» che efaudifee 1’ orazione del 
Pater^ioJierintWo. quale lì contengono fette doman- 
de per ogni qualunque bifogno> e del corpo» c dell* 
anima , e per il tempo , e pet l’eternità . Dunque ì 
divpti del Rofario in ogni loto birogno faranno per 
1 intercelfioue di Maria efauditi . O confolante ar- 
gomento r Io non mi fo maraviglia di ciò> che fcri- 
ve il Beato Alano ^elTergli (lato rivelato^ dairifielTa 
Vergine Santiffima» che chi ha la divozione del Ro- 
fario » ha per fe uno de’ più rimarchevoli fegni di 
edere predellinato alla gloria ; babentìbui batic dtm 
votionem , Jignum tft fermagnum Pradeftìnationis 
ad glorlam , In Pfal. par. z. cap. ir. In fatti fe nell* 
orazione dei Pater nofìeri illituita da Gesù Crifto» 
ù domandano a Dio tutte quelle cofe » che più ci 
ponno far bifogno per la nollra eterna falute » qua- 
lora quella orazione fia efaudita da Dio » che ci 
manca per arrivare a falvatci ? Ma qual’ or anche 
fiamo divoti del Rofario » polliamo noi dubitare » 
che quefia orazione non fia per efic^’^fzuùita» frap- 
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ponendo^ Matia , taate vòlte da m>! pre^a , affina» 
che preghi Dio pet noi : e pregata per qucli* amo- 
re, ch’ella ha a principali MiAeij della Vita del Tuo 
Figliuolo ? 

■ Io non ho alcuna difficolià a ricevere con tutto 
il credito ciò , che fi legge nella vita di San Dotue» 
frico ap« Pacciuch» in Salut-Ang.cccit.j. ntnu.i'?. 
ehe avendo il Santo eforcieaio an’ OffelTo , ed oh» 
bligato lo fpirito infernale in virtù di Dio a rifpon- 
der la verità : fé vi fodero dei Divo.i del SantiiIinf»o 
Rofario j «oodanoati all’infeino > coti il maligno 
^ danna di queUà » eie fegaiiano s 
dire il Rojarìo dìwiameirte fino aila morte i perchè 
Afaria impetra loro una vera contri xàone de' juoi 
peccati • Non ho , difll , diificolià a creder i 

* fe pur ta.* uno fi da > che reciti il Rofarìo > e fi 
danni ; io Aimer-ò, che ciò fia perche coAui non 
larà fiato vero Di voto » vivendo opinato nel vizio, 
iienza volontà di eiheadarfii o perchè averà go per- 
dutala divozione al Rofarioj pria d’avvicinarfi alla 
morte > così eliggeado la pravità del fuo cucoe> per 
un giallo giùdizio d’IdJio , ' 

i - Per altro non può giinegarfi.che non fia ripren- 
ftbile P imprudenza di certi fallì zelanti , i quali 
•lino dire anche, in pahlico , ed in un certo mo- 
do , che hadello fcmdalofo : che per falvarfi , vi 
i vuol altro che recitare A Rofarìo . Lo fa ancor’ 
ior mia e per queAo ? Vi A vii^raliro pure , che ac- 
OoAacfi alH Sagiamsml poiché fa anche di tnehicri, 
•Acrvare i Divioi Co mman da m'unti : ma ficcume 
la divora frequenza di quefii è un raezz-o nmlto ciE- 
òace, per vìvere nella CiiAiana ollervanza ; nbn ha 
forfè perciò una grande efiìcacia anche la divozio- 
ne al Rofarìo > Q^rtauci gran Peccatori , per q«eAa 
divozione hanno avtKa la grazia di convertirli , e 
di Vivercene, e di fare una buona morte, e falvatfi? 
"Hon <è dunque neceflario , per fcllét divoto del Ro- 
Fifioi ell'er dab!>ene , Ancorché io fia cattivo, polio 
ahlUdinivno eder -divotP i purché abbi in me il de- 
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AéeUo d'elfct recki il Rofado a coceftO 

foie . Tant;*è lontano >chc iiilofatio non convenga 
alii Peccatoci > che fi può anzi dire * fia latto a po* 
fta per loco; fiaclve fe loconlìdeci nt'fuoi MiUerj $ 
fia che oelk Tue Orazioai . I M'fterj fono quelli 
della Redenzione > operata da Gesù CciUo > ch'eb- 
be a dire d 'edere venuto al mondo > non a chiama- 
re i Giudi ( ma i Peccatoci . AV« veni vacare ju* 
fios t fed feccatores . Marc. a. 17. e fono i pecca* 
K>d > che dlqucdi MiOecj devono più ricoedath « 
per eccitare in sè dei£la Pede'« la Speranza la Ca- 
rità,. 11 PiUer Hofìer è principalmente peri Pecca- 
tori j che con tutta verità poauo dire : dJmìtte no- 
bis debita nofìra • Per i Peccatori i’ Ave Marla^ in 
coi e/preUaaTc-me fi prega : aratro nobis ptccatori- 
iui : e Maria fielTa > ad onor iic«la quale lì viene a 
dire il Rofatio , mentre ha dalla Chìefa il bel tito~ 

10 > di cflete il Rifugio de’ Peccatori ; Ji^ugluro 
Peccatorum : dà anche a Peccatoci tutta la confi- 
denza per il ticorfo . 

IJ Rofario fi chiama Ro-farios perchè è come una 
•Corona di Refe > che fi pone in teda alla Regina 
del Cielo j e fi denomina dalle Rofe i perchè liceo» 
■me le Rofe fanno pompa di ftar tra le Ipine S così 
Maria fi fa gloria di proteggere i peccatori . £!b è 
Ijnaboleggiata nella Roia piantata in Gerico • Pian- 
idilo Injerlco » Eccl. 24. 18. E perchè in Ge- 
rico 1 figura delie Anime peccatrici} e non più to- 
Ro in Gerufalemme , figura delle Anime giullC} co- 
me fpiegano i Santi Padri ? D. Greg. hom, 2. in 
Evang. D. fiern. cpiH« 255* li perchè fi può racco- 
.-glierc da. Sacri Cantici > che » come dice Roberto 
Abbate in Canne. I. fpecialmenie s’intendono del- 
•ia Santifiìma Vergine . Ivi lo Spirito Santo x che è 

11 fuo diletrllTìmo Spofo} ingiungendo a Lei 1 ’ ulH- 
ziodi PaftcCella > tra le altre cole la raccomanda , 
.ci^c abbia cura de’luoi Capretti . 0 pnlcbtrlwa ;/». 

ter Mullerts egr«dtr*ì pajce b.e-dasjuas . Cant.j 7. 
Ma:k ne 'Capretti,, cerne dice il Vangelo . Mit:h, 
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i;. fono iìpnifìcatì li péceàtorl » per quaiea,*! 
^ione fi raccomandano quefti a Maria > e non piti 
tofto pii Agnelli , e le Pecore . che fono un finibo- 
lo delle Anime buone ? Perchè dicefi a Lei : pafce 
b^dós : c non anzi : pafce Agnos ; pafce ovef i come 
fu detto anche a San Pietro ? Jo, xi. Ah!quefl’> 
è l'attributo p'ù infigne che polla darli alla Madre 
d’iddio . Che gran gloria farebbe la fua, fe ella vo- 
leflè folarnente aver cura delle Anime buone? L’ec- 
cellenza del fuo potere , e della fua pietà qui confi- 
fte . nell'efler anche follecita de’peccatoxi . 

Ma una cofa è fopra ciò d’avvetiirfi , che lo Spi- 
rito Santo non ha raccomandato a Malia tutti li 
peccatori , chiunque (iano } poiché non ha detto 
generalmente : pajce hxdot ; ma h.edor tuos • Onde 
que’ foli peccàtorr ella prende a proteggere, che ' 
fono fuoi . E quelli peccatoti fuoi. quali tono ? Pec 
apprendétio , ci dannò un bellilTimo lume i Santi 
Padri , Bonaventura, in Pfalc» Virg. Pf. 86.» 4 
Tomaflb di Villanova , conc» x, de Nativ- Virg. , 
fche inducono la BeatilTima Virgine a ragionar così 
di $è Beffa , col verfetto del Salmo 8<S. 4. [Memot 
eri Rabab ■> ^ Eabylonìf , fcientìum me . Io mi 
ricorderò de’peccatori , in qualunque vizio G ri- 
trovino immerfi» e ne avetò cura, q gli a)u ce- 
rò j purché fiano fcìentes me > che fiano miei dlvo- 
ti • Ècco i peccatori fuoi, quali fono 1 Siccome 
però due forti vi fono di fpine j Spine colle Ro- 
fc , e Spine fenza Rofe : così due forti noi dob- 
biamo diflinguere di peccatori colla divenione a 
Maria, e Peccatori fenza una tal divozione ; e 
queft’é altresi , che ci deve'eller noto , che fono 
'peccatori fuoi da Lei protetti , e ricevuti con di- 
■flinzione fotto al fuo Manto, folarnente quelli, che 
fono di Lei divoti . Perlochè riflettiamo fopra noi 
'flcffi . Siamo noi peccatori ? Se così è , in vece di 
dibatterci d'an'mo , confidiamo; e fiamo almeno 
peccatori d'Maria j Peccatori divoti fuoi , dinoti 
del fuo Roiario , Ih una buona volontà di emén- 
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darci ; c faremo da Lei infallibilmente ajutati . . 

Mi sì può chiedere » di qual maniera debba dirli 
il Rofatio ì affinchè la divozione fia vera > £ col 
fentimento di S. Bonaventura io. ri (pondo , che Ma^ 
ria Vergine non fa conto di chi yada recitandole 
fue lodi a una qualche foggiaj ma bensì di chi U re* 
citi colla divozioae » e riverenza dovuta . Ifxfa taUt 
> qui ad eam devote > UT reverenter acce- 
dant . Stim. O. Amor. par. i» c. ig. Nel Rofatio 
la divozione importa due cofe. La primi è di fer- 
marli alquanto a confìderate per ogni decina il Mi- 
fiero a quella affegnato > accompagnandolo eoa 
qualche affetto > o gioji» o di compaffione> com'ei 
richiede j perche egli è ne’Mifterj , chela foflanza 
. del Rofaiio conlìlie* Le Orazioni domenicali , eie 
Salutazioni angeliche fono come il corpo del Ro> 
fario : ma i MiRerj fono l’Anima di effe i quindi èf 
che a qutfti fi deve riflettere > almeno per un tanti* 
DO } acciocché la divozione (ia vera . L’altra cofa è$ 
quanto alle orazioni > di attendere colla mence a 
ciò , che fi viene a dir colla bocca : Imperocché an- 
dare dietro a recitare 1* dve Maria fola mente eoa 
la lingua » e volere penfare intanto a tutt’alcros eoa 
diilipazione di fpirito ; queflo non è un’ onorare U 
Vergine . Iddio > per il Profeta Ifaia, ip. i fi la« 
dentò degli £breli perche » mentre gli cautavano 
Inni ^ e Salmi nel Tempie « ftax'ano penfando alle 
cofe del mondo , coll' aoimo tocal-tnente difiracco • 
tor eorum longe a me . £d anche Maria fi lamenta 
di que’Ccifliani > che recitando il Rofario nou fan» 
no tampoco quello (ì dicano > canto hanno il cuofic 
sbandato , in penfare a tutt'alcto > che à Lei • 

. Per dire divotamence il Rofario j vi fi vuole at* 
tenzione: e b Vergine ifteffa ci ha lafciato per qoe- 
ìflo un fuo belliffimo efempio .. Allorché ^ (la fu a»- 
inunziata dall’Angelo , nell’udirfi dice : Ave gratta 
piena i fetive l’ Evangelifia , che raccolta ne’ fuoi 
peuGeci » fi fermò a ponderare 1’ eccellenza di quel 
(aiuto : cogitabat qualit eff'et ifia faiutario . Luc.i» 
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X9. Allorclic noi ancora diciamo Ave Maria'» 
peiifiamo , che faluto (ìa queftos if più nobile , il 
più degno, n più caro, che polla farli alla Vergine . 
Cegìtemus , tiuaiìs ìfia fil falutatio- Ed a peiifarvi 
bene ,'clie devoribne non ccciteralTì nel nollro cuo- 
re r e che riverenza ancora nel portamento '^ùerio- 
f e ? Oli fta pur male quel dirli da ccrt’ un’ il Rofa- 
rio con ifeompoftezza Idi corpo , e con interrom- 
pimento di parole oziofe , e con tanta vagazione 
degli occhi , e con tanta frettolofità', che appena 
s’intende ciò , che fi dica ? Nel dire il Rofario , si 
parla con Dio , con Gesù Crifto , e colla fua Ma- 
dre SantilTìma : e con qucfti ufar sì poca modeftia ? 
Quando l’Angelo comparve a Maria nella fua fian- 
za di Nazaret dice S, Tomiflò, opufe. 8. che rive- 
rentemente la fallito » Angelus eì reverentìam ex» 
hibuìt : e non si trova , che un’Angelo abbia mai 
riverita Creatura alcuna , fe non Maria allorché eb- 
be a dirle : Ave gratta piena Documento, per noi , 
di falijtarc fempte la- Vergine con ogni più gran ri- 
verenza . S' aggiunga a tutto ciò la perfeveranza > 
poiché non balla dire il Rofario una qualche voltaj 
ma conviene dirne almeno una terza parte ogni 
giorno , e guardarsi di non lafciarla , fe non è pii) 
thè grave l’impedimento , che fopravenga» E si 
raccolga , che fe , parlando così In generale , per 
edere divoro di Maria , fa di me dicri ollequiarla , 
con una buona volontà d^approtìtrarli della di Lei 
protezione per edere divoto del Rofario , convie- 
ne averfi in particolare di più ritìeiTìone fopra ì Mi- 
flcri j attenzione di mente alle orazioni , che fi di- 
cono colla bocca ; riverenza interna , ed cHerna J 
perfeveranza a profeguirc nell' intraprefo còftume . 
' Tempo è ormai» che ripigliamo il filo della no- 
’ ftrà prima orditura . Ecco lo Icopo » ove poco a 
poco io mi fono condotto per una via , che poteva 
avere fejnbianza di digtedìone < Dopo aver detto » 
e ridetto, che 1’ umiltà allolutamcnte ci è neceda- 
tia , e per emendarci deVodti vlzj » e pei acquifla- 
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re le virtìi » é pèt operire in lomma la nofira eter- 
na falute. Dopo aver anche detto , che a confeguir 
l’umiltà > è giovevoli flìma la divozione alla BeatUfi” 
ma Vergine ; ora difeendo al fagratirtìnio fuo Rofa- 
rio > è lo propongo come una divozione > tra tutte 
le divozioni 3 Maria, lapid efficace > e 'più pro- 
pria , ad ottenere quella iflefla umiltà , Ho già efpo- 
flo di (opra , quanto (ìa caro a Maria il Rofario i e 
fapendosi , quanto a Lei sia cara ancor l’umiltà co- 
me che in quella , ad imitazione del fuo Figliuolo, 
ella ha Tempre ripoflo il tutto delle Aie glorie } a 
me pare , debba ogn’uno edere perl'uaA) , che chi 
domanderà a Maria la grazia dell’umiltà col Rofa- 
zio , farà sicuriirimamcnte efaudito i polche le si 
domanda una grazia , alla quale ella ha pur tutto 
il genio i e fe la domanda in un modo , che è il 
fuo altresì più geniale j in un modo , si deve an- 
che dire , il più proprio : conciosiache a conside- 
rare il Rofarìo in fe dello, non è egli una divozio- 
ne , che tutta fpira umiltà , e nelle fue Orazioni , 
e ne’fuoi Mideri ? Fieno di fentimcnii d’ umiltà e 
il Paier nofter t di fentimenti d* umiltà è piena 
V ^ve Maria: e de quindici Midcrj , quare il 
Gaudiolo , o il Dolorofo , o il Gloriofo, che 
non ifpiri al cuore fentimenti della più profonda 
umiltà ? A dite atteiicamente il Rofarìo colle ri- 
fleflìoni dovute, nell atto ifteflb , che fe Iodico 
per domandar l’umiltà, s’ha gratta di praticarla 
coll’ efeccizio di nobilillìmi affetti . 

Acciocché si coaolca , che dico il vero , io 
ve ne. voglio dare un idea ; ed a fine di porla in 
opera con profitto , vi raccomando due cofe * La 
prima e thè abbiate dima dell’ umiltà , e che' 
ad cila prendiate amor, con desiderio diavetla, 
come che per ogni iiguardo v’ è neccfiatiillima 
nel vodro dato . L^altra e, clic con fiducia nell* 
iotercedìoiie della Bcatiflinia Vergine , recitlàte 
il Rofarìo nella maniera , che vengo qui a prc- 
feataevi 3 con lifiedlone a ciò , che li dice nel 
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Pater noSler » à ciò » che si dice nell^^vf Marìai 
. ed a ciò » che si rappcefenca in cadauuo Mifte* 
xo . Non deve fembraivi diiEcile qtie&o modo; 
poiché è facililUmo Timpacatlo coll' imptini&cn 
Beila memoria i pensieri > e gli affetti ; ed ap« 
preCo che siati bene una volta » feguìtandosi con 
Fedeltà a praticarlo , Te ne Fa un buon abito , che 
dura tutto il tempo di nodra vita ; si può farne 
MO buon ufo nell'ora Ibefla > che è dedinata pec 
1 * Orazione aflai fruttuofa > mifohiandosi ian:a» 
xnentc> la vocale colla mentale • La grazia dell*u« 
miità: una delle più p re zio! e ^ che Iddio rìfer« 

vi ne tefori delia fua mifericordia; ed una anco* 
xa delle più fegnalate « ch'egli impartifea agli £• 
lecci. Quindi e , che non bilogna fiancarsi nel 
dhlsderia ; e deve credersi , che a quefio hne 
siano ben impiegate tutte le pteghiere » e tutte 
le follecirudini di tutta la noÀra vita** imperoc- 
ché canto' vuol dire » domandar a Dio Kumiltà > 
quanto che domandaigli tutte le^ altre virtù * che 
vengono ad effa di cOnfeguenza > domandargli la 
perfeveranza , e l'jrtcffa noftra eterna falute. Nell’ 
umiltà t dice S« Bernardo > epill. 41 . che Gesù 
Cciùo reflrinfe il: tutto della fua dottrina > e del- 
le file virtù. Jpfe de bmmLitate ^ tamquam fum^ . 
ma fu4* doéirìna t fuaruptque virtmurtp glerìamt 
efi i ^ neU*umiIti dobbiamo concepire < che vi 
sia iinodro tutto anche noi* Se prima di mori- 
re * ho la grazia di eder umile j di quell'um'l.i 
vera di cuore « che mi è comandata da Gesù Cri- 
Ao) io pollo riputarmi eternamente felice. 

IL ROSAR_IO 

Ideatt nelle jjte OraxJoni » e ne fuoi Mlflerj > 
ad impetrare l'umiUd pie l'<intercejJÌ9ne . 
DELLA BEATISSIMA VERGINE MARIA. 
Q A pendo Gesù Cciflo * che noi da noi II e ili non 
siamo buoni da niente per quello , safpettaad 
operare la ooAra etexoa falute ; e fapieudo anco- 
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I ra, che ci fa perciò di bifogno di ricorrere coll’ora* ’ i 

! zione all’ JErerno Padre } ha voluto egli heffo per 1 

noftro bene iliiinrci nella retta maniera di fare que- i 

fìa Orazioneiei&'c ergo vos orabìtis . Così dunque | 

voi prcgare£e.».dic’ Egli nel Tuo Vangelo : Matth.(y* \ 

p. Pater nufter > qui es In CitUs t con quel che he- j 

glie > ed ha desto tanto , e sì chiaro « cht nel prati* ^ 

care quella Orazione > noi liamo lìcuri di pregare i 

ii Padre Eterno > come li deve ; perche lo preghia* ] 

mo nella forma , che ci è Hata integnatadal fuo Q- ' 
manato Figliuolo • Qiialunque (ìa la neci.llìtà , in 
cut lì troviamo, è lempte buona per tutta J’Orazio- ' 

ue del Pater nofter : ma nella necellìtìi ^ che abbia- 
mo di elici* umili per domandare a Dio la grazia j 

dell’ UniiLà » certamente non può edere quella piu 
propiÌ3i mentre ogni ina parola è una fotgiva > che | 

ridonda umiltà . Pencitate ii fenfo ed applicacelo I 

* al cuore voi che dehderate elici umile . 

ORAZIONE DOMENICALE. 

P .Jter nt/iier , lo mi arrollìlco a chiamarvi Pa- ' 

dre ^ o mio Dio > perche quefto nome di i’adre ^ I 
I mi taTovvenirc la mia iog ac'tudii'.e moftrut la^’ 
t Non vi è Padre sì amorofo c< rue liue Voi ; e tra 
‘ tutti quelli » che avete fitti degni efler* voAri fi- 
gli > non ve n’e già alcuno » che vi fia si ingrato % 
come , fon' io, ' 

* ^ut es in e.ilis , D*avant? alla voftra infinita 
W aellà , che c gioiioliHìoia in Cielo » io, che noti 
f fono 1 le non che polvere» e cenere » colla bocca 
, pel terra nù umilio • ‘ 

; Sanéitjicetur nomen tuum • Qiiella è la prima 
f- Supplica I che io vi porgo . Fate , o Dominatolo 
f: de’ cuori j che il volito Sauro Nome ha onorato » 

K e glorificato da tutti . Ma chie che poHà darvi o- 
. noie * e gloria , fe'ncm chi è umile ? Fatemi dun-- 
que umile colla voftra onnipotente viri il , e quanto 
. averò più di u mihd > averò anche più abilità a ce- 
f lel^rare , e adorare la voftra augufta grandezza . 

, Advtniat re^tmm tuum. Voi mi -.avete creata 
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per un' alci(ntno (iné » dì regnare con voi nella vo- 
Ora grazia >e di poi anche nell'eternità della voOra 
Gloria . £ d’onde mai tant’onore a quefta Tordido 
verme ? Io rendo grazie alla vodra^iofìnita Bontà . • 
Ma deh concedetemi il dono deil’umikà >'per quel- 
la legge ) che avete fatto» di non dare mai nè la vo> 
Ora grazia > nè la vodra Gloria >• che folamence 
«gli Umili . 

fiat voluntat tua . Non mi lafciate fare la mia 
propria volontà in cofa alcuna) o mio Dio ; poiché 
queda è inclinatiiTìma al male. £* la Volontà volUa) 
che merita di edere in me > e da me perfettamente 
adempita : e vi chieggo perciò il vodro ajiico . So 
<di certo , edere vodra volontà) ch’io ha umile » e 
manl'ueto di cuore . Sia fatta dunque coreda vodra I 
Volontà I che è fancidìma. I 

Sicut in Calo * CT in terra . Con quella umiltà ) ( 
-con cui vi fervono , e vi tibbidifcono , pieni di ri-J 
verenza > i vodri Angeli in Cielo ) defidero io an- ’j 
cora di fervirvi , ed ubbidirvi qui in Terra .. Vero . 
è ch’io non fono degno di tanta grazia : ma forfè '' 
che la vodra Volontà non lo merita di eflère nella 
Terra > come nei Cielo > puntualidìmainenre elfe- 
guita ? 

Paner» Nojfrum ^uotldianum da nobis badie » 
Ogni giorno ) ed.ogn’ora p ed io tutti i momenti ) 
io ho biiogoo ) che mi rinforziate colla vodra gca« 
zia ) o Signore : e di queda ve Decornando la cari* 
tà ) nella piò umile poiìtura di un P )vero » che do* 
manda la hmolìna al Ricco • Io fono povetldlmo ) 
merchinidlmo ; e non farà poca limodna la grazia 
che voi mi diate di hen conofeere la mia povertà i ' 
e la mia edreraa mi feria • 

Et dimitte nobis debita noflra »^ E perche fono 
molti i debiti ) che ho colla^vòdra Giudizia > mi ; 
getto a piedi della vodra Mifericordia ad implora* 
ce ) che mi funo cancellati * Ho peccato aliai , o 
mio Dio ) e fpecialmente di fuperbia , che è il do* 
ipinante mio vizio : ma deh abbiate di me pietà ; e 
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fo -'corretemi co! voftro ajuto , dfhnohe vi dia foA* 
disfazione alla meglio dal canto mio» con aliceC- 
tanta umiltà . 

Sìcut nos dìrnittimus debìjorìbus noflris • 
©i buon cuore io perdono a chiunque in quaifivo- 
glia maniera m’ha offefo • S’ha avuto ragione di of- 
fendermi s poiché qual'è il male « che dalle Crea- 
ture io non meriti » dopo aver’avuto l’ardire di of- 
fender voi mio Creatore fovrano ? Che io perdoni 
le oft'efe fatte a me queft'è un nulla : ma che voi 
perdoniate a me le offero»chs ho fatte a voi > quefloi 
non c che un cH'etto della volita foinma Clemenza* 

Et ne nos inducas in tentatienem • Non mai pià 
voglio o6fendcrvi,ne mai più vi ofFendetò , foftenu» 
to dalla voftra mano anhiiatrice. La mia fragilità, e 
debolezza è sì grande » che de '’0 temere di tutto > C 
vi prego perciò a tenermi lontano da miei pericoli « 
La tentazione più pericolofa per me » io 1 ho den* 
tio di me nella mia abituale fuperbia ; ed è mjiH« 
inamente da quefta » che io mi umlglio a pregarvi* 
vogliate avere la bontà a prefervarmi . 

Sediibera nos a malo.O^ ogni male io fatò libe* 
rato» qualor fu libero dalla fuperbia . Qiiellaè il 
male » da cui proviene ogni male . e temporale » ed 
eterno j c chi è, o Dio della MaeAà » che polla libe* 
ratmi da quello male , fe non che Voi ? Ah libera- 
temi adunque > c non abbiate riguardo alli deme^ 
riti miei » ma alli mariti di Gesù il volito umililQ- 
mo Figlio. 

jimen . Così lia ; c così c . In voi ripongo tutta 
la conhdcnza , o mio Dio . Voi fiere 1* iflelVa veri- 
tà ; e voi ben vedete » che > mentre vi domando l’u- 
miltà, non vi domando altro > che l’amore alla ve- 
rità j per compiacermi fempre di elitre voi quel < 
foramo bene, che liete; ed «lier loda me Hello non 
più j che un mifero nulla . 

SALUTAZIONE angelica. 

A Ve Maria. Dio vi falvi o Maria . Non fata mai 
ringraziata abballanzala SautiHìnia Trinità* 
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che ha voluto fervtrfi della voftra t/mlltà ; ed Ub- 
bidLenza > a riparare il gran male , che ci e ftato 
cagionato .da Evacuila fua difubtdiente fuperbia • ’ 
Grafia piena m VoUìete piena di Grazia , più 
che gli Apoftoli , più die tutti i Santi , è che tut- 
ti gli Angioli ; Cete ftata più Umile di tutti pec 
eccellenza . 

Dominut tecum $ Il Signor è con voi : con voi 
l'Eterno Padre « con voi cicoiiofce per lua umllif- 
(ìina Figlia : con voi PEterno Figlio > che vi ha e- 
letta fua umililTìnia Madre : con voi lo Spìrito San- 
to > che vi ha prediletta lua umili(fitna Spofa . Voi 
. fiete il Sacrario della Santillioia Trinità » chee fti* 
ta rapita dalla protondiifima volita Umiltà • 

Benedifìa tu in mulierìbus , Voi liete benedet- 
ta fia le Donne, perii Privilegio, che avete » di 
edere Vergine , e Madre : e liete Benedetta fingo- 
iatmente per la voftra infigne Umiltà, che ellen- 
do annunciata Madre d' Iddio, vi liete riputata 
fua ancella , . ^ 

Et benedtiìus fruUus ventrit fui Jefut * Ed è 
Benedetto il Frutto del voftro Ventre , Gesù, che 
I e quello » il quale è venuto a falvarc il Mondo col- 
la fua Umiltà : ed è l’Autore di tutte le Benedizio- 
ni > dalla di cui pienezza è ridondata la Benedizio- 
ne anche a voi , ed a tutti i figliuoli di Adtmo . 

San^a Afarla , Afater Dei . O Santa Maria , 
ehe liete Madre di Mifericordia , per ellere Madre 
d' Iddio ! Il voftro Nome , e la voftra Dignità , che 
fu un Frutto della voftra Umiltà , mi riempiono il 
cuore di confidenza . £ che bene non pollb io fpc- 
lare da voi , qual' ora intercediate appiefib al vo- 
ftro Figlio per me ? 

Ora prò nobit Peccatoribut . Deh pregate per 
noi Peccatori \ ma più per me , che ira tutti i Pec- 
catori fono il più oifognofo . Pregate Dio per me, 
che mi muti quello mio ciore ; e di duro , e luper- 
bo, ch'-cgli « , lo renda contrito, c umiliato • 
Hum ìy in bora monit nodra * £*la virtù dell' 
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I Umiliò» Clelia quale ho prefentemenf e magpior bi- 
fògno : ed è per quella j che mi raccomando a voi* 
affinché me la impetriate dalla Divina Maellà; e 
mi raccomando poi anche per il punto della mia 
morte, che 1’ Umiltà^allor non mi manchi , per 
• pall'are a godere di quella Gloria , che è promelTa 
agli Umili . 

Amen . Così fia , o Madre della SapJen7a , Ma« 
dre della Verità , Madre dell’Umiltà. Bada, che 
voi preghiate per me ; ed il buon dclìderio » che 
ho di efler’umile , farà fictiramente efaudiro . 

Nel recitatele Maria y abbiate quella io* 
tenzione di prefentare alla Vergine quel /Tarei* «o- 
fier t che avete detto , affinché elTa lo porga come 
un memoriale delle voftrc neceffità , all'btexno Pa- 
dre , c lo raccomandi , -e v’impetri » che lìa per la 
grazia deliderata efaudito . ^ 

i MISTERI gaudiosi 

’ . Mi fiero primo GauUiofo • ^ 

Maria Annunziata . 

^ OnGderate il M;ftcro t\elle tre lezioni dì umil- 
tà , che vi lì danno , daH’Arcangelo Gabriele» 
che f> umilia a Maria j da Maria , che li umilia a 
Dio ; dal Figliuolo d Iddio , che lì umilia a farli 
Uomo . O quanto è degna dMlere imitata i’umiltà 
di quelli tre gran Perfonaggi 1 

Con voi mirallegro, o Maria» per quella glo- 
ja , che avelie i allorché venne l'Angelo a portar*» 
vi r Ambafciata della Divina Maternità, Vi rin- 
I grazio per 1’ efempio , che mi avete lai'ciato dcll^ 

t vollra umiltà, chiamandovi ferva del Signore, men* 

. tre eravate fua Madre. Pregate l’ Eterno Padre» • 
i che per i meriti di Gesù CriRo » c per la fua > e vo* 
Ria umiltà , efaudlfca quella Orazione » che gl| 
vengo a fare . Pater nofler CTc. 

Miflero Secondo Gaudio fo . 

La vilicazione a Santa Elifabctra . • , 

C Onhderate Maria , che entra nella Cafa di Zac* 
caria , cllendo gravida di Gesù CciRo . Al tuo 

* fLi ■ 
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ptìmo incoatro » fi umilia htl vèntre di Ellfabetti 
San Giovanni fiattifia > che fi cono/ce vifìtato dal 
Salvatóre ; e fi umilia Elifabetta a Maria 3 con iflu> 
pore j chela Madre d'iddio fiali degnata d' inco* 
xnodarfi ^ per onorarla con quella Vifita . £' la pie« 
fenza della Madre d’iddio che influifce umiltà* 

Con voi mi conofolo » o Maria » per quella con- 
lolazione » che averte , a portare Gesù« nove meli, 
nel voftro ventre , Vi ringrazio per quella umiltà, 
che comunicane a Santa Elifabetta , ed a San Gio. 
vanni Baitirta . Deh comunicatela anche a me > 
pregando l’Eterno Padre , che per i meriti di Ge- 
sù Crirto 3 e per la fua , e vortra umiltà , efaiidi. 
fca quella Orazione » che gli vengo a face Fa/etk 
Voiifr 

'■ - Mtfi ero Ter X.0 Gaudio fo » 

La Nafcita'di Gesù nel Prefepio . 

^ Onfiderate nel Prefepio Maria col fuo Bambi» ; 

no . Gesù è il Re, Maria la Regina dell’Univer» 
lo, ed hanno per loro allogio una Stalla . Poteva ' 
nafeete il Figlio d’iddio in una Corte da Re> e na- 
ice in una vile Capanna , coricato fui fieno , in ^ 
mezzo a due Animali* Raccomandatevi al Re* 
cd alla Regina degli umili . 

Con voi mi rallegro , o Maria , per quella gran- 
de allegrezza , che abbondò nel voftro cuore , al 
vedere natò dalle voftre vifecte il voflro Figlio , 
Gesù . Vi ringrazio per quella umiltà , colla quale* 
in compagnia del voflro Santo Bambino , avete o- 
norata la Santiffiraa Trinità . Pregate 1 * Eterno Pa- 
dre , che per i meriti di Gesù Crirto , c per la fua» 
e vortra umiltà , efaudifea qucfla Orazione j che , 
gU vengo a fare . Pater nofler tre. 

J\difitro Quarto Gaudioso • 

La Prelentazione di Gesù nel Tempio • 

^ Onfidcrate Maria , che andata a Purificarli nel -■ 
Tempio, prefenta nelle braccia del Vecchia 
Simeone il fuo Bambino Gesù » e lo orterifee all’ 
Skiqo Padre * Qual umiltà delia Madre d* Iddio’ 

amo.^ 
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i mofirarfi come bifognofa della Purificazione « 
mentre aveva per anco illibata la fua Purità vergi» 
naie! Qual’ umiltà di Gesù .a moflrarfi come bi- 
fognofo di Redenzione , mentre era il Redeaiore- 
del Mondo ’ 

Con voi mi confolo > o Maria » per quella con- 
folazione> che avelie allorché Simeone riconobbe* 
c palesò il voftrp Figlio Gesù per quello , che era. 
Salvatore del Mondo . Vi ringrazio , che con tan- 
ta umiltà l’al*biate offerito anche per me . Pregate 
1’ Eterno Padre > che per i meriti dì Gesù Grillo , 
e perla fua, e voùra umiltà , cfaudilca quella 0«i 
.razione > che gli vengo a fare . Pater nofier 
Misero Quinto Gaudiofo . 

Il Ritrovamento di Gesù fra Dottori- 
^ Onlìdcrate Maria , la quale va ricercando il fu« 

^ Fanciullo Gesù , che ha perduto. Ella ftima 
di averlo forfè perduto per gualche fuo fallo , non 
da lei conofciuto . Quale umiltà Per quella fua 
umiltà V dopo tre giorni lo trova . *Qual gaudio i 
f,gli è colla loia umiltà } che Gesù CriAq fi trova • 

Con voi mi rallegro , o Maria , per quella alle? 
i grezza» che avefte , a ritrovare il voftro Figlia 
perduto . Vi ringrazio dell’ infegnamento , che mi 
avete lafciato , non rùrovatfi Gesù, che fclamen- 
I te dagli umili. Deh impetratemi queAa umiltà» 

. pregate l’ Eterno Padre , che per i meriti di Ge- 
sù Grillo » e per la fua , e voftra , umiltà , efau- 
difea quefta Orazione » che gli vengo a fare * i’4- 
ter noìier £iTc. 

ì I misteri dolorosi. 

I . Mifìero primo doloro fo . • 

I ' Gesù agonizante nell’Orto, 

Onfiderate Gesù CriAo nell’Otto , proAefo i 
terra e forprefo da una mortale agonia • Egir 
fuda fangue.per tutte le parti del fuo Sagratilfima 
Corpo. Che ehi aveffe potuto vedere , come (lavar 
j il fuo;Cuore , contrito per i noAti peccati, ed umi- 
I liato d'avanti aJI’liierno Padre ì 

I O Ma? 
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O Maria SantìfllmS , offéritc per me alla Divini 
Matfcàle triftezze > ed umiliazioni del voliro ama* 
bililfimo Figlio . Impettatcmi la grazia di quella 
umiltà •. eh* egli mi ‘ha meritato nell’Orto , colla 
fua umiltà profondiflìma . Nella vofìra ihteicdlìo- 
ne confido . Pregate l'Eterno Padre , che per i me- 
liti di Gesù Ctifio I e per la fua umiltà > e per la vo- 
ilra i efaudifea quella Orazione > che gli vengo S 
fare ■ Pater nofìer fS"c» 

Mìftero Secondo Doloroso • 

Gesù fiapellato alla Colonna. 

, ^ Onhderaie Gesù CriOo fpogliato > con immen» 

• (a vergogna , della fua vcftcì e legato alla Co- 
lonna , ed alpramente battuto da manigoldi Giudei 
•ella fua delicatiinma carne • Egli è tutto coperto i 
di piaghe < non fi lamenta : ma fi umilia > e gli pa» I 
le che tutto ha poco, e che per i nofiri peccati egli | 
meriti anche di peggio . Quanta pazienza ! e quan* i 
ta umiltà i . i 

O Maria SantilTIma , ofterite per me alla Divini 
Maeftà le ignominie, c le pene fopportate dal vuftro , 
umiliflìmo Figlio > fpalìmante fotte i flagolii • Io ' 
dcfidero d'imitarJo nelle Aie virtù , e fpecialmeiite 
nella fua umiltà, come mi conofeo obbligato : ma . 
mi fento privo di forza , e mi raccommando a voi. 
pregate l’Eterno Padre , che per i meriti di Gesù * 
Ctillo , c per la fua umiltà , e per la voOra, efau- 
difea quella Orazione , che gli vengo a fare . Pater 
. «efier tS'Cm 

Mìflero Terx.$ Dotorofo , 

’ Gesù coronato di Spine . 

^ Onfiderate Gesù colla Corona di Spine fui Ca- 
po . Sono Spine lunghe , dure t ed acute, che 
^gli trapanano il cranio, fino a profondare nel ce- 
lebro . O che dolore 1 Se lo percuote colla canna » 
fe gli fputa nel vifo, fe lo fchernifee : ed egli ta- ' 
ce , fi umilia , ed offerì fee per noi tutti i fuoi fpa- 
lìmi , e difonori all'Eterno Padre • O che umiltà 
cd ttmiltà vgw di cu9ic i 
‘ , O Ma- 
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, ‘ O Maria Santl^Tìma * ofTerité per me alla Divrnii 
Maedà l’umil.àdel Rè della Gloria, divenuto il piO 
abbjcrto i cd obbrobriofo degli Uomini . Colle di- 
vife di quefta umiltà , egli ha da venire a maledire i 
fuperbi : ma'allìftetemi voi a vivere ora in tal mo- 
do, che io polla godere quella benediiione , clic 
farà per darli agli umili . Pregate rEcerno Padre, 
che per i meriti di Gestì Crifto,e per la fua umUtà 
e per la vollra , efaudifea quella Óra 2 Ìone, che gli 
' vengo a fare . Pater nofìer t5Tc. 

Minerò Quarto Dolorofo . 

Geni, dhe porta la Crocè. 

^ Onfidcrate Gesù , che con un grande amoré 
^ alla Croce, fe la carica da sè fteflo fulle fue 
fpalle i ed eflendo debolilfìmo per le tante piaghe > 

I e per lo fpargimento di tanto faogue , $’ incarami- 
i na con elfa al Calvario . Egli la bacia , e c’infegna, 

I che per efl'ere de*Prede(Unati alla Gloria > non ba- 
ila portare la Croce, ma conviene fapere portar!» 
i con umiltà • 

I O Maria Santllfima offerite per me alla Divini 
- il ctiore umilillìmo di Gesù ^ che ^eme., e 

'che gode fotto al pefo della fua Croce . Le Croci 
non mancano ne anche a me , nè mi mancheranno 
nel corfo della mia vita • Mi manca l’umiltà > ed c 
per quefta , che io vi pergole mie più fervide iftan- 
ie • Pregate l’Eterno Padre , che per . i meriti di 
Gesù Crirto , e per la fua umiltà , e per^Ia voftra» 
efaudifea quefta Orarione , che gli vengo a fare • 
Patgr nofler efTc. ‘ 

Mìflero Quinto Dolorofo» 

Gesù Groeefifto . 

1 Onfiderate Gesù ,'che da fe fteffo fi diftefe fulf» 
Croce; e fi lafcia inchiodare leM.mi, cd i 
Piedi ; e così inchiodato , viene inalzato nell’aria, ^ 
‘dovè dopo tre ore di penofillìma agonia v muore . 

‘ Fu prefente a tutto qiiefto fua Madre , che rimafe 
‘ anch’éfta crocififia nel cuore : e da che il Mondo è 
' ' Mondo ) non è mai ftaco sì glorificato Iddio , come 
* ' dall’ 
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idall umiltà di Gesù , e di Maria , fopra il Calvario* 

, O Maria Saiitifsima , più che martire a piè del- 
la Croce, offerite per me alla Divina Maefla la Cro- 
cifiirione , l’Agonia , e la Morte del voffro umìliffi- 
mo Figlio. Egli è alla veduta dì Gesù Crocififf'o-ch* 
io più conofeo la mìa fiiperbia : e quando farà mai> . 
che debba qiieffa umiliarfi ? O Madre di Mifcf icor- 
dia, abbiate mifericordia di me. Pregate l’Eterno 
Padre , che per i meriti dì Gesù Griffo , c per la 
fua umiltà , e per la voftea , cfaudica quella Ora? 
zionc, che gli vengo a fare . Piiterno/ìeriSTc. 

1 MI’STE. Ri GLORIOSI* 

, . Mi Pero Primo Glorio fo . . - 

La Rifutrezione di Gesù Criffo • ■ j 
^ OnGderate Gesù , che rifufeitato da morte ad ^ 
una vita gloriola , comparifee all’afflitta fua ì 
Madre , che fe ne flava a piangere la dolorofa Paf* 
fione . Qual giubilo dovette fentir Maria , al vede* 
xein tanta Gloria il fuo Figlio , che poco dianzi 
avea veduto a morire con tanta infamia? La'Glo- , 
xia c preceduta fempre dall’uiniltà $ ed Iddio non 
tarda a rimunerare e confolare gli umili . 

Con voi mi rallegro , o Maria gloriofa , per l'u- 
milta glorificata del voftro Figlio , e per 1’ umiltà 
confolata del voftro cuore* Voi più di tutti avete 
fentito i dolori delia fua umiliante pafflene , e più 
di tutti provate anche i giubbili della fua trion- 
fante Rifurrezione . Io or non vi chieggo d’ eflere > 
a parte della voftfa confolazione , ma. della voftra 
umiltà • Pregate I' Eterno Padre » che per i meriti * 
di Gesù Criflo , e della fua% e voflra umiltà , efaù* 
difea quefta Orazione » che gli vengo a fare . Paitf ' 
.mfier iS'c» 

Mìftero Secondo Ghriojo . ; 

L* Accenti one di Gesù Criflo. 

^ Oniìderatc Gesù » che attorniato da una fplen*^ 
dentifflma nuvola, falifce al Cielo , accompa- 
gnato da una moltitudine di Angeli , -che gUfono ' 
lifciù incontro con feda . Chegiubilo dovette fen* 

|ÌX * 



tir Marlà > nel vedere il fuo Figlio falire alla gloria 
del l^aradifo , nella quale niuna umanità avea fm* 
allora potuto entrare ? Era venuto il Figlio d'iddio 
dal Cielo in Terra , ad infegnar Tumiltà ; c falen- 
do dalla Terra al Cielo, ci ha dimoftratala Glotia> 
che ftà tifervata apli umili , 

Con voi ini rallegro , o gloriofa Maria , per la 
gloria iromenfa del voftro FigJio*, Cesi!. Egli ha' 
lpalauca;e le porte del Paradifo « ch*erano chiufe i 
ma poiché faranno per anco Tempre chiufe a fiiper» 

■ bi » e non s’apriranno» che agli umili ; io mi umi» 

' lio a chiedervi in grazia la vittiVdella fanta umiltà? 
Pregate l'Eterno Padre » che per i meriti di Gesù 
Grillo » e per la fua » e vodra umiltà efaudi Tea que> 
Ila Orazione! che gli vengo a fare. Pater nojltr 
Mìftero Ttrx .0 Glorìofo . 

La Venuta dello Spirito Santo. 

^ Onfidetate! come dando Maria cogli ApoAoll 
nel Cenacolo , venne in forma di fuoco lo Spi - 
rito Santo , ad accendere ne’ loto cuori l’ amor d* 
Iddio. Futipiena di Spirito Santo più di tutti Ma- 
ria» perchè più di tutti era umile : ede vero, che 
' lo Spirito Santo , meritato, e mandato da Gesù Gri- 
do > non viene fe non che agli umili . 

Con voi mi rallegro, o Maria gloriofa ,j)er quel- 
la pienezza di Spirito Santo» da cui rimafe il vodra 
cuore tutto infuocato » e infiammato d'amor d’Id- 
' dio^^^h 1 impetrate una fcìntilla di quel facrò 
I^uoco anche a me » che in me ahrucci la vani» 
tà » ein’illumini alla vcritài e mi faccia ardere di 
. carità • Pregate l'Eterno Padre » che per i meliti di 
^ Gesù Grido» e per la Tua» e vodra umiltà» cfau- 
difeaqueda Orazione» che gli vengo a fare» Fa»» 

' ter noptr iJTc* . 

Mìftero Quarto Glorìofo • 
i ^ IL’Affiinzione di Maria al Ciclo . [ 

^ Onfiderate Maria » che in Anima , e in Corpo» 

[ è trafporiata dagli Angeli in Cielo , venendo 
1 iocoatraca « ed .accolta con augufto Trionfo dal 
^ fuo 


Digitized by Google 


548 , 

fuo Divino FIpIìuoIo • La m'fura della fua gloria 
c la fua umiltà • tlla è in ParadlTo efalrata fopra 
di tutti > perchè in quello mondo fi è più di tutti 
abbada^a . 

Con voi mi congratulo.f o Maria gloriofa » per 
quella altezza d’ intfabile Gloria , alla quale fiete 
lublimara fopra tijtte le Gerarchie degli Angeli > e 
fopra tutti i Santi » conforme al merito della voflra 
umiltà . Io adoro la voftra grandezza j e vi doman- 
t’Sri'^a un poco della voflra umiltà • Pregate 
1 Hterno Padre , che per i meriti di Gesù Ctifloj 
c per la Tua , e voftra umiltà , eiaudifea quella 0« 
razione j che gli vengo a fate • Pater uofier e^f» 
Minierò Quinto Gloriojo . 

La Coronazione di Maria nel Ciclo • 

^ Onfiderate Miria , che allìfa in maeflofo Tro- 
no . alla oeftra del fuo Divido Figliuolo > ri- 
ceve dalle di lui mani un prezioliffimo-Diadema di 
^Gloria , d'ehiarata Regina di tutti gli Angeli , c 
di tutti i Santi . Il più bel titolo però di che eiia (i 
pregia > è > di effere Madre de'Peccatoti- Balla a* 
vere una buona volontà d’ imitarla fi igoiatmente 
nell’umiltà ; e non vi è Peccatore , che a Lei ri- 
cortendo colla divozione del fuo Rofario j non fia 
da Lei benignamente ricevuto per Figlio . 

Con voi mi rallegro , o Maria y impciatrice glo- 
riola della Terrz.» e del Ciclo per quella corona 
di Gloria immortale , colla quale il Figlio d'iddio» 
e Figlio vcftro , vi ha onorata , e vi onorerà per 
tutta l’ eternità . Vi ringrazio della bontà , che a- ^ 
vere a degnarvi di edere Madre mia. Fatemi imi- 
tare la voftra umiltà . Quefta è la grazia ^ che vi 
domando , per i Miflèrj del vodro ianto Rofario »' 
e per Pamorc che avete ali’ifleda umiltà . i'tegatc •' 
l*£terno Padre > che per i meriti di Gesù Grillo » 
e per la fua ■> e voflra umiltà efaudifca quella Ota-'"' 
zionc-, che gli vengo a fate . Pater noiter Ue, 
Salve Regina Mater Mìjtìricordi.e I 

Ora prò nobif Sanila Dei Genitux • 

- . \ 


DI 


Vt dìgnì e^cìamur promifjtonlhus Chriflì • 
OREMUS. 

Eus 9 cujijs Uni?enitus , per Vitam , Morrem, 
^ & Rcfurrcdionem fuam » nobls ralutis eternot 
prxmia compacavic : concede qujelun^A^ uc bxc 
Mylteria Sandilfimi Beati Matix Virginìs Rofarii- 
rccolences » & iniiccmur , quod concincnc , òc qtiod 
promiccimt alfequaraur. Per eundem Chrilcum Do^ 
tninum nortrtim . Amen • 

^ Raciam luam , quxfumus Domine , mentibus 
noftris infonde * ut q<ti Angelo nuntiante > 
Chtiftì Filil cui incarnationem cognovimus » pcc 
Paflloncm ejus & Crucem » ad Refurredionis Glo- 
tiam perducaniut • Per eundem Chrifeum Domi- 
num nofttura . Amen . 

Divinum auxìiium maneat femptr noiìfJum • 
Amen . 

• SIA LODATO GESU’CRISTO. 

La Santa Chieja concede l' Indulgente a chi reci- 
ta il Rojario j divina contemplando Myfteria de- 
vote oraveiit , cosi paria nella BenedisJtne * ibe 
^ dà allì Rofarj . 

-IL FINE, 


A TVRy 

(i videbitur Riho Patri Magii'cro acri Palatil 
Apoftolici . 

Dotninicus Jordani Arcbìep, Kieom. Vlg» 


REIMPRIMaJVR- 
Fr. Thomas Auguft. Ricchinius Ordf Prxd. Sac t 
Pai. Ap«Magift, ^ 


NOS F. MJCHAEL ANGELUS 
A RAGUSIO 

FF. Mimrum S, Fraucifci Capile cìnorum 
Minijler Generalis (Li.) 

C UW«pus, cujus titulus eli: il Capucct- 
no ritirato per dieci giorni in fe fieffo.» o 
fia Efercizj Spirituali aggìuflati ad ufo de' 
Frati Minori Capuccini di S.Francefco , com~ 
pojii da un B^eligiofo^ dello Jicjfo ordine della 
Provincia di Brefcia , duo Relìgiofi Theo- 
logì eiufdcm Ordinis recognoverint 3 cìnlu* 
ceni edi polle probaverint, faciikateui faci- 
mu3 , ut Typis raandetur , fi iis , quibus id j 
competit , placuerit # Datum Roma; die 27. / 
J anuarli 1719. F. Michael Mng. qui fupra. 
Loco Sigilli . 

D e mandato Re vercndilT. Patris Magi- 
Itri Generalis Bonaventura Boldi In- ' 
quilitoris Generalis in hac Provincia Me- 
diolancnfi vidiOpufculuiii , cui infcribi- 
tur ; Il Capuccino ritirato per dieci giorni in 
sè fleffo , nec quicquam in eo animadverti 
cenlura notandum ; cum potius ipfius feo- 
pus fit , ex ipfifmet Fidernortrje fundamen- 
tÌ 3 , nec non & aliarum veritatum fedula con- 
fideratione , firictioris Obfervantia; fpiritum 
excitare , perfedionifque lludium , in iis 
prccfertim, qui eam ex voto in Seraphico ' 
dine profitentur , efiìcaciter promovere ; & 
ideò typis conimitti polle cenfeo ; me ta- 
men &c. Pridie nonas Februarii 1 7 1 9. 
Domìnteus Rizozerits ‘Prcepojitus Bafilic£ 
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